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RACCOLTA IN SOLITUDINE PER OTTO GIORNI DI 

SJPXMXTZr^L XX jESJEMCXZT 

A RICHIAMARE I DOVERI, E A RINOVARE LO SPIRITO DEL LA 
. PROFESSIONE COLLA SERIA PONDERAZIONE 

DELLE 

MASSIME ETERNE 

CONCERNENTI LO S T oi T O RELIGIOSO 

OPERA 

UTILE AD OGNI CETO DI REGOLARI DI QUALSlSIA ISTITUTO 

data alla luce dal padre 
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FRA GASPARE DA MONTE SANTO.f 

ftf 



Già Lettore di Sagra Teologia nell’ Ordine de* Minori Offervanti della 

Provincia della Marca 

E DAL MEDESIMO PRESENTATA 

A L REVERENDISSIMO PADRE 

PASQUALE DA VARESE 

INIS1RO GENERALE DI TUTTO L’ORDINE DE’ MINORI. 




$ IN ANCONA do- Id- c c. 

Nella nuova Stamperia di Michele Arcandolo Sartori, ImprdTorc , ^ 

Librajo, e fncifore. ^ 

>♦. -e~vx- ^ -vtr*- 

CON PERMISSIONE. Cr 


% 





State super, vias vestras , et videte ,et interrogate oe sbmitjs antiqihs, q.UìE sit 

VU BONA, ET AMBULATE IN EA > ET INVENIETIS REFRIGBRIUM ANIMABUS VESTRIS. 

Jfrenu 6 . if. 


in 


' i , " • ■ 

. Reverendi jfimo Padre . 

» 

, / 

/ 

/ 


Gli è noti filmo il divino Oracolo efpreffo dallo 
Spirito Santo nel / agro Libro dell ’ Eccleftajìe , 
wf in conjcrma dell ' evidente fperienza fi legge , 
che tutt i Fiumi , e Torrenti dell aT erra vanno 
a por foce al Mare , offerendo come in 

triluto quelle acque medtfiime , che dal fuo fie- 
no, come da propria Porgente , fi aturi cono . F a- 
cilìjffmo quindi mi fu il pcnjiero di prcfcntarc 
a Voi , Reverendi ffìmo Padre, le tenui]} me fa- 
tiche da me fatte nella compoftzione di quefto picciolo Volume . Voi., che 
nella voffra fublime Dignità di Minifìro Generale di tutto il Serafico 
Ordine venite da me confiderai qual * ampio mare di Dottrina , di 
Pietà , di Zelo , d’ onde J\ organo le acque abbondevoli di quefìi me - 
defimi pregj , che dal fieno di tanti turgidi fiumi j correr fit veggono per 

f 2 ogni 
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ogni parte del l’ Or he Serafica in peffona- di - tanti vofiri degni fimi 
Sudditi , io tut tocchi in di loro confronto non mi ravvifi , che qual ' 
angitjib , e ben riflretto rufcello , che J eco porta alcune Jole poche Jlille 
di Zelo , non potè a non' ritornare a que/lo Mare l’ onda awegnacchè 
fcarft filma delle picciole mie fatiche , fenza Jarvi il torto di negare a 
Voi ciocche da Voi me de fimo era già derivato . Non voglio io quivi , Reve- 
rendi fimo Padre , tutti additare i titoli , che debitor mi convincono di un 
tale tributo ; concio fi acoj acche J e ad uno ad uno ej por li dove fi , dovrei in- 
genuamente conjefare , che fui J limolato dal fublimi filmo merito della 
Dottrina non Jolo , che in Voi rijplende ; ma dalla Benignità eziandio , 
dall’ Amorevolezza, e dolce attrattiva , che formano il carattere di un 
Uomo il più amabile , il più degno , il più rijpcttabile , quale appunto 
Voi fietc , promoffo quindi ben per due volte alla carica di Provimi a le 
dell’ inclita vojìra Provincia di Milano dopo il corjo del Teologico Ma- 
gifìero , e di un eloquente Predicazione efercitata con univerjale appla- 
ufo di tutti quei , eh' ebbero la J'orte di ajeoltarvi da' Pulpiti . Dovrei 
oltracciò conteflare , che /’ impulfo mi venne dalla Dignità di Commi f- 
fario Generale della nrfira CiJ'montana Famiglia , cui di comun con - 
fentimento de' Padri congregati nell * Imperiale Città di Mantova folle 
felicemente promoffo ; ma fui moltoppiù follecitato dal ravviarvi ora 
Succe ffore degniamo del gran Patriarca S. Franccjco , Capo , Duce , e 
Miniflro Generale di tutto f Ordine Minoritico retto , e governato dalla 
voflra impareggiabile vigilanza con una condotta tale di Benignità , e 
di Piacevolezza , che fembra , effer queflc doti proprie Jolo del voflro 
bel Cuore , il quale fra tante altre , di cui va ejfo adorno f orti dalla 
natura quella della Dolcezza , e della Clemenza. Ma io fon qui corret- 
to a troncar la ferie delle teflimonianze di mia ftneerità , perchè /’ i/t- 
genita voflra Modeflia impaziente ornai di afcoltar Jùe lodi , mi ft rap- 
prefenta al penftero in atto di farmi cenno a tacere col dito in bocca , 
e frapparmi di mano la penna , onde f arrefii dal protrarre più a lun- 
go il Juo J crivere nella narrazione di quegli cncomj , che nonpertanto 
ai vofiri luminofi fimi f meriti giufl amente fi debbono. Voi però. Reve- 
rendi fimo Padre , non dovete vietarmi , che un altro motivo qui vi 
contefii , d' onde io prefi impuljo ad offerirvi quejV Opera . Ejfo fu il 
vofiro medefmo Zelo , che vidi fiammeggiar filila vojìra f apienti filma 
Enciclica traj'mejfa a tutto V Ordine non fittofio promoffo al Generalato , 
ove fra tante altre riprove della paterna voflra vigilanza per /’ au- 
mento 
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mento dello fpkndore della Francefcana Famiglia alla voflra cura cam- 
me (fa , e per .rapporto alla direzione de' morali 5 e fcola/lici /ludi , e per 
riguardo alla coltura della Sagra Eloquenza , avendo feprattutto innanzi \ 

gli occhi lo fpirituale profitto de' voflri Figli , faggi amen te prcfcrivefle 
il metodo di darfi annualmente in ogni Convento gli Jpirituali efenizi , 
e [fendo ben 1 informato del gran vantaggio , che agii avanzamenti dello 
fp trito , e della re ligio/ a perfezione Juo/e apportar la pr attica di sì no- 
ce (fari a , e f anta occupazione » Si videro infatti efeguitc le zelantijftmt 
voflre preferizioni nelle Provincie dell ’ Ordine , ove fi fono veduti , e 
tuttavia fi veggono pafjare ora a queflo , ed ora a quel Convento efimi 
Religiofi def linati all * efecuzione di una taf opera , ma -non Jenza il 
dispiacere di alcuni de pii voflri Figli , i quali , fante la numerofa 
quantità de ’ Conventi , wcw Jempre hanno potuto pienamente partecipare 
il vantaggio da tutti gli altri colf ufo dei pre/critto metodo Jperimcn- 
tato. Qtteflo fu il motivo , che* mi dette impul/ò di provedere al buon 
defiderio di effi col Joccor/o di queflo mio Ejcmpìare , la di cui idea 
fu da me appena a Voi propofìa , che tanto/lo il voflro zelo la commendò , 
f approvò , ingiuri fi ad efeguirfi , dandomi a taf effetto il merito di 
Santa Ubbidienza. In vi fi a di tutto ciò poteva io non ritornare a Voi 
quello , ch'era da Voi medefimo derivato ì Ricevete adunque , Reveren- 
di Jfmo Padre , un'Opera , che è tutta voflra ; e ricevetela con quella 
Benignità , con cui /'olito finte di accogliere le co/e eziandio piu pic- 
ciole , e piu mefehine , dando ad effe il valore di un quantunque non 
meritato ingrandimento ; mentre a me bafla folo di avere' indirizzate 
le tenui mie fatiche alla lor nativa fingente . E fi in e fi e non rile- 
va/! alcuna co/’a , che di confi derazione fi a degna, avrò almeno f onore 3 
ed il contento dì avervi per mezzo di effe dato una tefìimonianza. fin- 
cera del mio filiale rifpcttofi filmo ojfequio , ton cui in atto di baciarvi 
quella defìra , che 1 'parge Jopra dt voflri Figli la Benedizione paterna , 
umilifiìmamcnte mi raffegno * 


D* V. P. Reverendi filma Ancona io. Deccmlrt 1773- 

» / L 
. 1 * . 

Vivomò Chimo OjJ'cquso'lJp>no Servo , e Suddito TJhbmo 

F. Gaspara da Monte Santo. 

•J; 1 . AL PIO 
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AL PIO RELIGIÓSO LEGGITORE. 
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VI 


TTantunque in ogni Ordine Regolare fianvi de’ Soggetti aitili a date gli Spiri* 
tuali Efcrcizj; confiderata nondimeno la multiplicità de’ Conventi , e de’ Mo- 
ni (ieri , de’ quali ciafcun’ liiituto abbonda; e confiderata infieme la circoftan- 
za» che può darli talvolta in qualche Convento fpecialmeme di picciola Fa- 
.fnigtia , di effer quello cioè fproveduto di Soggetto abile a tale uffizio , affin- 
chè polla ancor’ ella impiegar con profitto i giorni dell’annuo Ritiro , ho pro- 
pollo a tal’ effetto l’Efemplarc ,ed ii Metodo, che troverete nella prefeme Ope- 
retta. Siccome l’ ingenuità è la dote pià prcgicvole , che forma il carattere di un’onella Perfo- 
ra ; quindi con tutta fincerità vi confelfo, che in effa poco, ò niente troverete del mio, 
non avendo, io detto quali alcuna cofa , la quale non iìa già fiata detta da altri , che hanno 
trattato delie obbligazioni de’ Religiofi, e de’ Sacerdoti; colicché altro, per così dire, non 
ci ho pollo del mio, che la fatica di raccoglierle infieme, e rcfrrignerle in quello Libro. 
Ho bensì ad effe dato un’ afpcuo , che merita la vcrirà , lenza effermi lafciato guidare da 
una certa timidezza fempre iVantaggiofa al fine, che deve avere chiunque tratta di materie 
riguardanti F altrui fpirituale profitto. Dalla chiarezza però, colla quale ho pollo in prof- 
pettiva ìa verità, porrete ravvifare, che ho io fatto davvero, e che nulla mi è caduto di 
penna, che non mi fìa ufeito intimamente dal cuore. Non vorrei per quello , Benigno Leggi- 
tore , eifer da voi condannato , per forfè parlare troppo chiaro particolarmente ne’ Ragio- 
namenti, che ho formato ora a guifa d’ Iltruzione, ora a modo di Riforma fecondocche la 
varietà degli' argomenti ha richielto. Neppur vorrei, che m’ incolpalle di aver’ cipolle al 
pubblico le tralgreffioni, e le mancanze de’ Clauftrali, qualìcchè Ita io venuto ad apportar 
detrimento , al decoro delle Regolari Divife; non vorrei, io dico, incontrare preffo di voi 
quella taccia , la quale farebbe indoverofa del rutto ; imperciocché non fono eglino forfè 
informati i Secolari , effer noi compolli di umanità , come pur elfi lo fono ? Non fanno , 
che , ftccome nel Sagro Appoftolico Collegio compollo non più di dodici perfone vi fu un 
Giuda traditore, un Pietro fpergiuro, un Tommalò incredulo ; così in opti ceto di Regolari 
fra tanti pii, divoti, efemplari,e fanti Religiofi può efferveue alcuno, che fia infedele ai do- 
veri della fua Profelfionc ? Non prenderà quindi alcun di elfi ammirazione veruna, fe capitan- 
dogli fralle mani quello Libro , leggerà i rimproveri , che iì fanno ad un’ inoffervante per ri- 
durlo fui buon fentiero, per il quale camminano tutti gli altri del medefimo ceto. Oli redicché 
Io mi lufingo, che a pochìlfimi lòltanto di loro fia ignoto 1 ’ infegnamento di S. Agolìino, il 
quale giudica neceifario, che in ogni Famiglia Regolare tra i fervorofi Servi di Dio lianvi fra- 
jfùfchiati degPinnoffervanti ;e ciò per efercizio de’ buoni (a), e per incuter ne’ loro animi un 
falurevo! timore, mediante il quale riconofcendo elfi fempre la propria milèria , non celfino 
implorar dalSignore il favor della fua grazia, onde pollano perfeverare con fedeltà nell’ adem- 
pimento de’ proprj doveri (ò). Tutti quelli non dilpregicvoli rifieffi mi danno giufto fonda- 
mento di credere , che la condotta da me tenuta in quell’ Opera non debba effere tta voi con- 
dannata né come incauta, nè come ardimenrolà . In quattro ai Tetti in effa citati forfè con 
troppo di frequenza confclfo non averli defunti da* fonti originali , avendo frimaio bene di pre- 
giar fede a quegli’ Autori , che me li hanno prefentari nelle loro Biblioteche, ò Poliantée . E* 
ben vero però , die i 'felli di que’ Santi Padri , cd Efpofitori , i quali ho avuto comodità di 
leggere, fono frati da me defunti dalle rifpettive loro Opere, e particolarmente quei di S. 

. Bernardo , di cui mi fono piucchè di ogn’ altro S. Padre fervilo , avendo ricunofciuta la lua 
domina per la piti acconcia alla direzione del coftume, ed al profitto fpirituale de’ Religiofi. 
Refra lòlo, che io vi preghi , Rcligioiiifimo Leggitore, a gradire il buon’animo, che ho avuto 
di giovare al ben comune de’ Regolari con quelle mie tenui fatiche, giacché per altro riguar- 
do non meritano effe confidcrazione veruna. Vi rammento infine ad aver di me memo. ia nel- 
le voftre Orazioni , e a ricavar profitto da quanto piò col cuore , che colla penna vi ho in 
quelli fogli propofto, ballandomi, che in leggendoli refilNl Voftro cuore ben jterluaiò, e pe- 
netrato, fenza prendermi poi alcuna pena, che l’occhio non vi ritrovi il fuo pafcolo ò per 
rapporto all’ eleganza dello fcrivere , ò per riguardo alla novità de’ peniteli ; mentr’ io in cor- 
rifpondenza della gratitudine, che debbo alla voftra benignità, e amorevolezza v’ imploro dal 
Cielo la grazia di viver feco lèmpre felice. A V VER- 
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* - ■ ■ !■ ■ - - ■ ■ -H- 

(a ) In omni Congregai ione multitudin'n necefse efi , ut inveniantur mali : Deus enim, qui novft 
exercendos ves, mifeet vobit , (T nonperferveraturos . & Aug. in Pii 5 4. ( b ) Crede ndum ejì , 

permittere Beton , ut mi/ceantur numero Profeflìonirvef.r* multi ca/uri , ut bit cadentìbut ti - 
mor vejìer augeatur. Perfeverantet in numero vefiro pra.be ant vobìs exemplum ; cadente t att- 
ieni aur t am timor em veftrum . Idcmiib. de $. Virgiuir. 
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VII 


AVVERTIMENTI A’ SUPERIORI 

PER IL BUON' ORDINE DA SERBARSI IN TEMPO 

‘ degli 

SPIRITUALI ESERCIZJ. 


Ra tutte le coftumanze monadiche non ve n’ ha 
fenza fallo alcuna nè piu utile, nè piu importante 
jjjSffl' di quella, nella quale elfi fi occupano ogni, anno 
pel decorfo di otto giorni almeno di ritiro, ò fieno 
di Spirituali Efercizj . Quella è quella circofianza di tempo , in 
cui il Religiofo entra più facilmente in fefterto , confiderà i 
fuoi andamenti, e ravvifandoli difformi dallo fpirito della pro- 
pria Profeffione , penfa feriamentc a* cafi fuoi, determinandoli 
ad una generale riforma del fuo cortame. Che fe a ciafchedun 
Religiofo in particolare dee premere fommamente d’impiega- 
re il brieve giro di quelli otto giorni in un’ efercizio così van- 
taggiofo alla propria fantificazióne ; l’ impegno nondimeno di 
ogni buon Superiore dee forpartare quello di tutti gl’ altri , 
perchè venga efeguito con quell’ ordine, e con quell’ efattez- 
v.a, che fa fuggerire il zelo di un Pallore amante del bene 
delle Pecorelle alla fua cura , e d.rezione affidate. Quindi è 
che ad irtruzione di que’ Superiog , che prefeggono al go- 
verno di que’ Conventi, i quali fi ritrovano fproveduti di un 
foggetto abile a dare gli Spirituali Efercizj , e che vogliono 
fervirfi di quello efemplare, fi giucica efpediente il fuggerire 
ad elfi un metodo, onde porta ordinatamente regolarfi la con- 
dotta da ferbarfi nel corfo degli otto giorni di ritiro. Un gior- 
no innanzi adunque potrà il Superiore intimare nel luogo del- 
la Refezione il principio, che nel dì feguente dovrà darfi ai 
fanti Spirituali Efercizj, raccomandando a tutti nel decorfo di 
quello tempo il filenzio più rigorofo , la frequenza del Coro 
più affidua, il convenire a tutti gli atti comuni fenza eccet- 
tuazione di alcuno , e 1’ allontanamento da ogni profana oc- 
cupazione . Stabilirà quindi un Religiofo de’ più abili , il qua- 
le ponendofi avanti quell’ efemplare , lo legga in modo mae- 
ftrale , e predicabile , e perciò farebbe bene , che il foggetto 
da deputarli folle Predicatore , cui foprattutto fi ra^omanda il 

reci- 
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Viti . 

‘ recitare i Ragionamenti, e il leggere le Meditazioni con en- 
fiali corrifpondente ai fentimenti da efprimerfi , fermandoli an- 
che per tre , ò quattro refpiii dove troverà legnati più puntini 
alla fila . Miglior fiftema farebbe , che tutta la Comunità con- 
venilfe infieme a un’ ora' corroda in Coro , od in altro luogo 
più a propofito ,, ed ivi dal Direttore deputato potrebbono re- 
citari i Ragionamenti , e leggerli le Meditazioni ; imperciochè 
regolandofi con taf ordine le funzioni, rollerebbe il cuore più 
penetrato, e commollo * Vero è, che procedendoli con quello 
metodo non ballerebbe il corfo dì un’ ora la mattina , e di 
un’ altr’ ora la fera , elfendo i Ragionamenti oltre il dove- 
re alquanto difFufi : ma il rammentare a ciafcheduno , che 
in tutto 1’ anno per dar lo’Jievo , e divertimento al corpo 
vi s’ impiegano più ore del giorno , fembrerà poi duro , e 
molefto partito 1* applicare otto foli giorni in vantaggio dell 1 
anima, e dello lpirito 1 Dovrebbe ogni zelante Superiore infi- 
liere , che le funzioni vengano così regolate malgrado anche 
le doglianze di qualche accidiofo. Ma fe per illrano acciden- 
te accadelfe , che , per non lentire i lamenti di un’ amor pro- 
prio foverchiamente dilicato, fi giudicale far recitare i Ragi- 
onamenti in tempo di refezione , riferbando a fare in altr* 
ora le Meditazioni , potrebbe condifcenderfi a quello regola- 
mento, febbene non è d{ approvarfi del tutto . Sul timore 
appunto , che taluno poteTe appigliarli a quella condotta , lì 
fono fieli i Ragionamenti a quella lunghezza., che li vede, 
onde pedano ballare tutta la durata della refezione. E qua-- 
lora dovelfe tenerli quell’ordine, la fera innanzi recitata, che 
fiali l’Introduzione agli Efercizj, la prima mattina almeno fi 
reciti il primo Ragionamento nel luogo , ove dovrà farli la 
Meditazione, e in tempo di refezione fi reciti il fecondo Ra- 
gionamento, cui corrifponde la Meditazione della fera, e così 
procedali negli altri giorni feguenti. 

In qualche Convento di alcuni Regolari fi colluma. termi- 
narli folennemente gli Efercizj colf elpofizione, e Benedizione 
del Smo Sagramento, il che, per eccitar più fervore , dovrebbe 
praticarli da tutti, e potrebbe efeguirli fenza ofiacolo alcuno, 
purché ciò fi facciaa porte chiufe, e fen^a intervento de 5 Secolari , 

Aifin- 
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Affinchè poi nlilunó della Famiglia polla àvere fcufa ve- 
runa,© pretefto per difpenfarfi dall’ intervenire alle comuni 
funzioni , dovrebbe ogni Superiore adoperarfi con que' mezzi , 
che fono più efficaci , per far defiftere ognuno nel decorfo di 
quelli giorni da ogni diffrattiva occupazione, ò fia di Audio, 
ò fia di altro impiego , affinchè tutti unitamente abbiano il 
comodo di poter penfare al folo interefTe dell'anima propria. Si 
divieti foprattutto 1' ingreflb nel Convento a qualunque Seco- 
lare, e non fi permetta a chiccheffia de 5 Religiofi 1 ulcirne per 
qualunque motivo. E fe per iftrano accidente dovefle ad al- 
cun di loro darfene il permeilo, gli fi rammenti, che il Seco- 
lo fa , eflèr tempo degli Spirituali Efercizj, onde procuri edificar- 
lo colla brevità de' difcorfi , colla modeflia degli occhi , colla 
gravità del portamento, e col follecito ritorno al Convento . 
Faccia in fomma capire , che allora fta egli occupato in un* 
azione la più importante, che poffa mai da lui efeguirfi; e fi 
guardi di dar motivo di fofpettare, ch'egli fa gli efercizj per 
pura apparenza . Qualora fi pongano in prattica quelli avver- 
timenti • in fuccinto raccolti , fi fpera , che grande farà per 
edere il frutto , il quale da tutti fi raccorrà nel decorfo di 
quelli preziofiffimi giorni, ficcome fi fupplica, e fi fpera dal- 
la fomma Bontà del pietofiffimo Dio, 



Digitized by Google 


# 

APPROBATIO ORDINIS. 

/ 


F- Pafchalis a Vari fio Lettor Emeritus , Cat balie* Majef.atis in Regali Mairi l enfi Congr ti- 
fa prò Immaculata Virginis Conceptione Tbeologus, ac totius Ordini s S. P. Francifci 
Minijier Generali ! , Vifitator , ac Reformator Apojìolicus , Servai . 

C Um opus, cui tirulus eft: La Sagra Religiofa Famiglia ec. a P. F. Gafpare de Monte 
Santto Noftrae Obfervanris Provincia: Marchia Sacra I'heologia Lettore compofitum , a 
duobus Patribus Theologis de Ordine nortro, quibus id commifimus, rcvifum, & ap- 
probatum fuerir , Vigore praefentium facultatem cidera concedinjus , quaterna fenratis ferran- 
do illud rypis mandare poffit. 

Datum Roma ex Aracali die 29. Januarii 1774. 


Fr. PASCHALIS a Vari/io Minifter Generalis. 


De Mandato Reverendi fi. in Cbrijìo Patris 
F. Clemens a Florentia Sccr. Getter. Ordinis . 



O Pus, cui tirulus: La Sagra Religiofa Famiglia ec. a Rev. P. Gafpare de Monte Sanilo 
Minoritici notiti Ordinis Sacra Theologix Lettore compoiiti^m , de manda o Keve- 
verendinìmi Patris Pafclialis a Vanfio totius Ordinis Minorum Minitiri Generalis 
attente perlegi , in quo non foldm nihil elle dep: «bendi qued Orthodoxx hdei , probii- 
ve moriBus adverfetur; veruni etiam ejus lettionc maximoperé lutti delettatus, quippc qui re- 
cognoverim tale fententiarum pondus, tantamque graviratem fermonis , quibus fbrtiicr Juaviter- 
que Rciigioforum omnium pietatem, ac morum integritatem promovet, in co repetiri, ut di- 
gnum idcircò cenfeam prò comuni ipfonun utilitate , ac profettu publica luce frui poife, li ita 
videbitur &c. 

Ex Convenni S. Francifci ad altum Ancona: die m- Januarii 1771» 


F. Francifcus Maria de Porta Firmi S re. T biologi* 
Lettor Generalis , IP* Provincia Dcfiniior . 



C Um juflu Revercndiffimi Patris Pafchalis a Varifio totius Ordinis Minorum Minidri Ge- 
neralis integrum Opus, cui titulus eft: La Sagra Religiofa Famiglia ec. a Reverendo 
Patrc Fratre Gafpare de Monte Santto eiufdcm Ordinis Sacra: Theologi* Lettore exa- 
ratum orniti, qua fieri poteft , diligentia pcrlcgft-im, nihilque in eo deprahenderim , qttod or- 
todoxx tidei , bonis moribus , atquc Apoftolicis Conftirutionibus vcl minimum adverfetur ; opus 
imo Sacratum Scripturarunt oraraculis , Santtorum Patrum monumentis quaquaverfus oppletum , 
Aniniarumque faluri quammaximè prctìcuum : hac de caufa publica luce diguum ccnfeo. 

Dat. ex hoc Convenni ad Altum Ancona: hac die 18. Januarii 1774- 

ha eji F. Felix Antoni ut de Aioli cano Sacra: Tbeologì * Lettor Generalis . 

appro- 
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L » Opera intitolata La Sagra Religio/a Famiglia raccolta in fclitudine del Padre F.Gaf- 
pare da Monte Santo Min. Ofs. ho attentamente letta, e riletta. Ho letta in adempi- 
mento dei venerati comandi importimi dal Rcvercndiflìmo Padre Inquifitore Padre 
Maeftro Tommafo Lorenzo Matteucci . Ho riletta mercè 1* affluenza dei Lumi , che con auto- 
rità diSacre Scritture, e de’ fanti Padri , fomminiftra alla mente di quallifia Religiofo, Rego- 
lare non lolo ma Secolare eziandio , onde apprender ne raglia , qual lo debba effere il tenore 
Si Aia vita pel confeguimento della Patria Celefte. Niente ho trovato in Erta di contrario al 
Pogma Cattolico. Niente di contrario a’ buoni coftumi: perciò la reputo degna d’ eflcr data* 

alla luce colle pubbliche ftampe . • 

£)al Convento di S. Agoftino d Ancona quello di $. Febrajo i77i» 

F. Gian Nicola Reppi Maefiro in Sagra T cologia , e Confultore del S. Uffizio . 



imprimatur. 


Fr. Thomas Francifcus Roncalli Ordinis Pracdicatorum Vicarius Generalis S. Officii Ancona: . 



V 1 D I T. 

Thomas Canonicus Deciò prò Eminentiflìmo , & Rcverendiflimo Epifcopo Anconitano. 
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Agli Spirituali Efercizj . 






L fommo eterno fapientiffimo Iddio , che 
per un tratto finiffimodi Tuo fvifcerato amo- 
re verfò dell’ uomo creò a di lui' benefì- 
zio 11 .Cielo , la Terra , gli Elementi , il 
Mare, e tutto ciò , che fi contiene nel 
vafto feno dell' Univerfo , .Cfeò eziandio P 
uomo ornato di giuflizia , pieno di retti- 
^ tudine , e di fantita ricolmo (a). Ma dap- 
poiché ingrato a tante divine beneficenze, 
che P aveano coflituito ampio pofieditore di ogni dono, e di grazia , 
e di natura , violò la fua legge , e il divin comando , fu forza , che 
decaduto dal pofiedimento di si bei doni , diveniffe infelice, 
e mifero, affretto a fentire il pefo del rigore delle pene, con 
cui il fupremo Legislatore giuftamente adirato punì P arro- 
ganza del Trafgreflòre. Fra quelle pene , di cui anche noi 
Sventurati fùoi Difendenti fentiamo pur troppo il grave pefo, 
una fu la cecità della mente . La colpa originale , di cui tut- 
ti nafcemmo rei , ci gettò fugli occhi del conofcimento un den- 
fò velo, per cui alle volte neppure fappiam diflinguere cioc- 
ché chiaramente rifplende al pari della luce del Sole. Quin- 
di è, che allucinati dall’ amore difordinato di noi medefimi 9 
menando una vita , che punto non fi conviene allo fpirito 

A del- 


■**- 




(a) Hoc invcoi quod fecerit Dttts hominem re Rum Eccle. 7. 30. 
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della noftra Tanta vocazione , camminiamo per un fende- 
rò, che apparentemente a noi rafìembra retto, ficuro, e giu- 
fìo*, laddove fallace è dello , e per avvifo dello Spirito Santo, 
conducente ad un termine infelictflìmo , qual" è appunto la 
morte Tempi terna dell 5 anima : Ejì -uia , qu * vidctur bomini j ti- 
fi a : novi J], ma antem eius rie due tm t ad mortevi (a). A quella ce- 
cità pena comune dell 5 originale peccato per noi Religiofi ag~ 
giugnefi bene fpeflo anche quella, eli 5 è gafligo delle infedel- 
tà , le quali commettiamo di giorno in giorno nel fervigio 
del Signore . Opponendoci con elle agl alti difegni da lui for- 
mati fopra di noi nella vocazione alla Religione, lenza nep- 
pure avvedercene ci tiriamo adodò a poco a poco il di lui 
giudo (degno, eh 5 edingue in noi que* lumi, i* quali dovreb- 
bono avvertirci de 5 nodri inganni . Quantoppiu adretti dalla 
religiola Profedione dovredìmo elfer fedeli ne’ nodri doveri, con 
multiplicare le infedeltà venghiamo altrettanto ad accrefcere 
la collera del Signore, il quale a vendicare i Tuoi torti gui- 
damente difpone , che quantoppiu rallentiamo il paffo nelle 
Tue fante vie/tfanto maggiormente rediamo in tenebre. Mi- 
feri noi pertanto, che damo avvolti in qued 5 ofeurità cotanto 
perniziofa, c lagrimevoleJ V 5 ha nondimeno riparo a sì gran 
male? Iddio , che non mancò giammai di pietà verfo dell* 
Uomo, decome in tutte le altre di. lui difavventure non lo la- 
fciò fenza rimedio, così neppure in queda 1’ abbandonò fenza 
porgerli conveniente riparo. Un Pellegrino , che viaggiando per 
idraniero paefe, abbandonata Tulle ultime ore del giorno la ret- 
ta via, che'felicemente lo conducea al dedderato termine, s 5 
appiglia ad un 5 ingannevole accorciatoja , che fenz avvederfene 
il porta tra dirupi , e tra inevitabili pericoli . Incontratod po- 
feia per buona Tua ventura in un 5 efperto Paleggierò, olà, 
quedi gli dice per avvertirlo del dio errore , ove Tei tu incam- 
minato? Non fai tu, malaccorto qual Tei , che non molto lungi 
daqqui ritrovad un 5 orrida bofeaglia abitata da belve feroci, e 
da malvaggi Ladroni , che inddiano la vita degl 5 incauti Viag- 
gi a- 

I I I rK> 
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Agli Efercizj. 3 

giatori? Al tuono improvvifo di quella voce avvedutoli it mes- 
chino del filo errore , attonito , e Spaventato girando all’ intor- 
no lo {guardo per olScrvare d’ onde venne , ove Sia , e dove 
vada, ahi! Sciama miSero, e Sventurato, che me ancSra non 
divori P ingordigia delle Fiere, e la malvaggità degl’ AfTalTi- 
ni anche me non uccida. Indi guardando le orme del Suo er- 
rante palio. Sollecito lì pone a ricalcarle all’ indietro*; licchè 
prima , che venga a mancargli del tutto la cara luce del gior- 
no , Si rimetta Sulla llrada primiera da lui incauta#*onte ab- 
bandonata . Sotto la figura di quello malaccorto Viaggiatore 
il penitente Davidde vivamente rappreSenta la Sunefla diSavven- 
tnra a lui medeSimo accaduta nel traviamento dello Spirito : 
e in un tempo flelfo ,a nollra iftruzzione ci divila ciocché 
lo ricondulfe Sul buon Sentiero . Batteva egli le Sante vie 
della giullizia,e della grazia, quando per Secondare P impul- 
so di una rea palTione , ciecamente ne abbandonò il buon cam- 
mino , intraprendendo la llrada Sallace del piacere , Senza che 
infelice lì accorgelTe del mal termine , cui irrej^nibilrnente gui- 
davaio il palio ingannatore. In mezzo al corlWKk Suo travia- 
mento udì una voce , che parlandogli interiormente al cuore 3 
gli diScoprì i Suoi pericoli . Rientrato egli allora in Semmede- 
fimo , Si poSe a considerare con Serietà la via precipitosa ; confide- 
ravi vìa s meas : e slavi llandogli in mente un lampo di divina 
luce , riconosciuta la ruvina , che gli Sovraltava rivolSe Senz' 
indugia P incauto palSo addietro ; & commi pedes mcos in tefìi - 
mania tua (*), rimettendosi Sul dritto lentiero della Salute, 
biella Sincera confezione di quello ravveduto Monarca chia- 
ramente ci Si dimollra il riparo ne" nollri tenebroSi inganni 
confidente in una matura conliderazione da Sarli al chiaro 
lume della ragione della verità, e della fede Sopra il diScer- 
nimento di quelle vie , per le quali dobbiamo come Reli- 
gioli camminare , eh’ è quanto a dire come uomini conSecra- 
ti a Dio, d’ illibato collume, perSetti , e Santi. Indi con ugua- 
le maturità di Senno debbono esaminarli que’ Sentieri , per cui 

• * A 2 at- 

»U ■ • , r 1 ri - . 1 - - 


(a) PC 118. 
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tìttu;Umentc camminali ; e fcorgendoli difcordanti da quella ret- 
titu^me , additata , e prefcritta dallo fpirito della religiofa Pro- 
feflìone , ritirifi immantinente il piede errante, e a quella llrada 
fi ritorci, che guida con ficurezza al confeguimento di quell* 
alto fine , per cui come mezzo più valevole fi venne ad eleg- 
gere lo (lato religiofo. Coll' ufo efatto di qucft’ ordine facilmen- 
te riufcirà ricever lume fufficientiffimo a diflìpare le fofche te- 
nebre, onde avvòlta talora fi trova la mente di alcun Religiofo: 
ma dove ner lo contrario fi trafcuri di adoperare un tal mezzo, 
farà- difficu cofa,ch’eg!i venga in chiara cognizione dc’fuoi in- 
ganni . 11 Nimico infernale flato fempre audace, e temerario in 
tentare ogn'arte a danneggiamento delle Anime ancor più fan- 
te , trovò non fi fa come , la maniera d’ introdurfi per fotterra- 
nee, e occulte vie ne’ recinti de fa<rri Ghioflri ; e dopo d’ effer- 
gli ritifcito di fpargervi la rea femenza delle inoffervanze , e del- 
le rilaffatezze, ottenne , e tuttavia ottiene dai di loro Abitatori 
Ciocche il difumanato Naas inutilmente tentò nella perfona de* 
Cittadini di Jabes , allorquando con poderofo affedio flrignea la 
lorCittà . As^^J^bafciatori daeffi inviati al campo degl* Ammo- 
niti per pié^rna levare famèdio, e piuttoflo che fchiavo rice- 
' ''vere quel popolo confederato ,rifpofe fslaas il fu perbo Capitano , 
Che l’avrebbe accettato in lega, qualunqucvolta ad ognun di lo- 
ro aveffe fvelto il deliro occhio dalla fronte: In hoc feri am voli]- 
Kum fadus , ut cru am omnium vcfltum oculos dcxtros (a) . Alla crude- 
le pretenzione del difpietato Duce il Magno Dottor S Gregorio 
falìòmiglia 1* intra prefa , che 1*. aftuto Satana con efito felice 
del fuo diabolico difegno mette fòventc in opera a danno del 
Religiofo, cui, dopo di averlo .fottratto al buon fenderò del- 
la pietà,, della divozione, delP.oflervanza regolare , e idra-, 
dato a quello della rilaffatezza , gli fchianta dal volto del 
Conofcimento il deliro occhio, che, al dire del S. Padre, è 
quello, con cui fi rimirano le cofe del Cielo (b) ; coficche 

di- 
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(a) i. Reg. ir. ». 

(b) Dexter oculus nojìer ejì intuititi sterni claritatis •• fm'tflcr vero ocuìus ejì concupifcentì a 
carri t, Dexter ocuius crvitur , quando meni e a tacitare per cuti tur } ut ultra ad viden - 
da cqlejìia non aperiatur . fc. Grcg. Mago. in JLib. i. Reg. 
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jdiftraendolo col guardo continuo delle cofe. terrene raffigurato 
nell - ’ occhio finiflro, di cui libero ne lafcia 1’ ufo, gli fa per- 
dere di mira i doveri della profeffìone , la virtù , la falute , 
jl Paradifo . Quindi avviene , che egli Mattamente dekifo , ed 
accecato fe ha lume abbondante per difcernere quelle vie, 
che ponno più agevolmente condurlo all’ ingrandimento del 
proprio nome , alla fodisfazione dell’ amor proprio ; non ha 
però neppur lieve fcintilla di luce per conoscere, e feguire i 
mezzi, che neceffarj fono per 1* acquifto della perfezione, 
Infomma ove fi tratti di fecondare il capriccio, la vanità , la 
paflione , tutto è luce : ma ove dcbbafi provvedere alle cole 
dell’ anima, di Dio, e dell’ eternità, tutto è ofcurità, e 
tutto tenebre . A ricuperare pertanto al conolcimento del 
diffìpato Religiofo il perduto lume , gli è d* uopo richiamare 
al pcnfiero le due accennate vie , e quella , che dee bat- 
terli da un’ Anima a Dio confecrata col voto di Religio- 
ne , e quella , per la quale attualmente fi cammina. Al 
lucido fplendore del lume , che la feria ponderazione ' di fif- 
fatte cofe diffonde nella mente, dileguate rirrfàtoanno le te- 
nebre, e la cecità fvanita . Ma qui è d’ avvertire, che que- 
lla luce dovendo derivare dal divin Padre de’ lumi , datore di * „ 
ogni bene, non fuoP egli d’ ordinario compartirla fennonche 
à chi con vero lenti mento di compunzione viene a ritiraifi in 
una fanta lòlitudine . Quivi è , dove la voce del Signore fat- 
tali , come dice il Profeta , a guifa di rilplendente face tra- 
manda un sì penetrante lume, che pollano chiaramente ve- 
derli ad una. ad una le orme, che andò formando il piede 
Lucerna pedibus meis ver bum tuum , & lumen femitis mas (a). Fuo- 
ri di quella lòlitudine egli è quali inutile lo fperare , che lu- 
cidi sfavillino fugli occhi i bei lumi del Cielo , e che al cuo- » 
re rifuoni la chiara voce di Dio. Scorranfi le fagre Carte, e 
una volta appena fi leggerà , eh’ egli abbia fatto udire la fua 
voce in mezzo allo llrepito , ed al tumulto della moltitudine. 

Non parla egli a Mosè fennonche nella folitudine de monti : 

fe chia- 
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fe chiama il Fanciullo Samuele, avviene nel più profondo È- 
lcntio della notte : fe difcende a favellare con Elia , va a ritro- 
varlo in una rimota - fpelonca : e fe tratta con alcuno de fuoi 
Profeti , fceglie i deferti difabitati , e le taciturne forefte . In foli- 
tudine adunque fi raccolga chiunque brama ricever lume fralle 
fue tenebre, e fenrire il dolce fuono della divina voce.Jn que- 
llo fanto ritiro oh.' qual colpo faranno nello fpirito certe verità 
per T innanzi ò feonofeiute , ò trafeurate : altro afpetto allora 
prenderanno certi affetti, e certi attacchi giudicati per 1’ addi- 
etro innocenti : allora fi vedrà , effer vera paffìone di gran pe- 
ricolo ciocche compariva fotto fìnta divifa di virtù : fi vedranno 
le funede confeguenze cagionate da certe leggerezze , da certe 
trafgreffioni già credute cofe da nulla : infomma i raggi della 
divina luce, che a nembi sfavilleranno in mezzo al filenzio 
del ritiro , faranno didinguere tutti gf inganni con difeoprire . 
quali doveano edere le vie da fuggirfi , e quali quelle da eleggerli - 
Quello, e non altro fu il line, onde i fupremi Pallori della 
Chiefa furono guidati a preferivere a tutti gli Ordini Monadici, 
e Regolari uni atfnuo ritiro. Sapeano ben’eflì, che col progreffo 
del tempo potendo fconcertarfi ne’ Religiofila vita interiore dello 
fpirito , cOrrefi rifehio ,che illanguidifca la pietà, che la divozio-o 
ne venga meno, e opprelfi come da un lento morbo vengano a 
poco a poco condotti a certi sfinimenti che irreparabilmente 
loro minacciano la morte . Sapeano , che in mezzo a Mat- 
te languidezze vivendo eglino in una falfa ficurezza fenza elfere 
rifvegliati da un menomo rimordimento , che loro faccia co- 
nofeere lo dato pericolofo , in cui fono , ponno andare me- 
ramente a perire . Sapeano finalmente, che le piaghe del 
Santuario fono ordinariamente le più infanabili ; guidati perciò 
da tali cognizioni loro prefcrilfero un fanto ritiro di otto gior- 
ni almeno , affinché in edò come in luogo di falute , ravvi- 
fati i loro pericoli , ponelfero riparò a fpirituali malori con rav- 
vivar la pietà languente , con fortificare la divozione indebo- 
lita , con riaccendere il calore dello fpirito già raffreddato , e 
con adicurare all* anima 1’ intera falute mediante una vera, 
e feda riforma di codume * 

Giunto 
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v ‘Giunto è per voi, o Rcligiofo, quarto tempo felice pre- 
fi/Io dal zelo di chi veglia al voftro bene. Già incon inda- il 
giro di quefti fagri giorni , da quali tutto dipende il prc fìtto 
del voftro fpirito. Vedrete in quello frattempo balenarvi in 
mente la divina luce per diftìpare le voftre tenebre: fcntirete 
ad ogn’ ora rifuonarvi al cuore la voce foave del buon’ Iddio 
per invitarvi al fuo Tanto amore. Nell’atto, in cui egli apren- 
do i celefti tefori della divina Tua grazia , e vergandoli in lar- 
ga copia fopra il voftro fpirito, vi farà comprendere i Tuoi 
pietofi difegni, i quali ad altro non mirano, che al ravvedi- 
mento de’ voftri errori, qualora fofte mai fra elfi avvolto; od 
all’ infervoramento del voftro cuore qualunque volta vi fi fot- 
fé introdotta la tiepidezza . E voi dovete efeguire la volontà 
del mifericordiofiffimo Iddio , che vuole la riforma del voftro 
vivere confidente nell’ abbattimento di quelle paflìoni, che in 
voi fono più predominanti, nei difimpegno da quegl’ attacchi, 
che feno più radicati nel voftro cuore , nell’ acquifto di quel- 
le virtù, di cui fiele più difpogliato , e nell’ emenda di tut- 
to ciò , che conofcerete efter difdicevole ad un vivere ben com- 
pofto , ‘qual deve eftère quello di un vero Religiofo , e che 
può effervi di oftacolo al confeguimento della religiofa perfe- 
zione. Che fe per Io contrario abufando voi delle divine gra- 
zie, che la mifèricordia dell’ Alti/fimo fuole in quelli giorni 
fuor dell' ufato profondere nel noftro fpirito ; ed anzicche al- 
largare il cuore a riceverle con animo rifoluto di efeguirne i 
fanti muovimenti , venifte ad impedirne 1’ ipgreflò coll’ in- 
fìefiibihtà , e colla fvogliatezza intento folo a paffare quefti 
giorni in folitudine , perche il coftume cosi porta , fenza aver 
punto di mira di approfittarvi del Tanto fine, per cui furono 
effi ìftituiti , qual torto non farefte voi mai alla pietà del Si- 
gnore , e qual pregiudizio non verrefte a cagionare a voim- 
meddimio ì Dice il gran Padre S. Agoftino, che i doni del- 
la divina grazia fono benefizi, che debbono da noi abbraccia rfi, 
toftocche ci fi offrono dalla liberalità del Cielo; e qualunque- 
volta venga fi con ingiuriofo rifiuto a trafeurarfene 1’ alto fa- 
vore, v J ha gran fondamento di temere, che Iddio vedendo- 

... fi così. 
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fi cosi mal corrifpofto fi accenda di giufto fdegno: e noi ftef- 
fi che ci promettiamo di migliorare in altro tempo i difor- 
dini del noftro vivere, traditi faremo dalla noftra fteffa fpe- 
ranza : metucndum eft , ne te occidat J'pes . ( a ) Un tal timore , fie- 
g'ue il S. Padre , viene a fondarfi fui gran rifleflò , che V of- 
ferta fattaci da Dio de’ doni della fua grazia, elf è un pu- 
ro effetto di fua Bontà, che ci ama, di fua Carità, che ci 
foccorre , di fua Liberalità , che ci benefica . Ora a fronte dì 
tanta munificenza come potrà Egli non rifentirfi in veggen- 
. dola non curata, anzi vfiipefa con un’ ignominiofo rifiuto? Sta 
fcritto nel Deuteronomio, che Iddio vedendo 1* e'normilfima 
ingratitudine , colla quale aveano gl 5 -Ifraeliti corrifpofto a tan- 
te fue beneficenze, montato altamente in collera fi nafcoìe 
al guardo degli fconofcenti , fenza far mai più ad eftì godere 
i' benefici influftì del fuo volto : Vidit Dominus , é 1 ad iracondi am 
concitatus .. . . ait , abfcondam faciem meam ab eis (b) . Temete a- 
dunque, ò Religioso, fc fia che venghiate ad abufarvi di un’ 
occafione cotanto fingolare, che il pietofo Iddio prefenta al 
miglioramento del voftro vivere. Temete, che fia per avve- 
rarli di vói quella terribile minaccia già fulminata da Gesù 
Crifto , ond’ egli venne a dire , che a tali difpregiatori de* 
fuoi graziofi inviti , avrebbe in poi negata la grazia di lafcian- 
fi ritrovare : coficche rei di aver ricufata la bella congiuntura 
di rinvenirlo, quand’era tempo, verranno ad efter privi della 
forte felice di ritrovarlo •' allorquando il cercheranno ma 
tardi : Qtuerctis me , & non invenietis ( c) . Egli è vero, che 

Iddio può in ogni tempo ritrovarfi da chi lo cerca ; ma vero 
è altresì, che il celarli a lui, quand’egli medefimo ne fa ri- 
cerca in alcuni tempi più pfopizj, e di mifericordia più co- 
piofi,elI’è una cofa ìfteffa, che renders’ indegno di rinvenir- 
lo , quando fi vuò , inavvenire . Che le in quelli giorni di ri- 
tiro , i quali fono il tempo proprio per ritrovare Iddio , pero- 
che egli ftelfo alla foli tildi ne invita V anima per farle udire 
la fua divina voce: due am e am in folitudtmm } & loquar ad cor 

eius 
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cjus (a ) , Iddio , non li ricerchi , v* è forte motivo da credere , ' 
che il fuo fdegno diagl’ impulfo a farne una vendetta a quel- 
la fomigliante, con cui punì la durezza, e la protervia dell* 
ingrata Gerufalemme . Allorquando il divin Redentore pochi 
giorni innanzi la fua morte veniva portato in trionfo dalle 
Turbe Ebree, in avvicinarfi a quella fuperba Città, alzando 
verfo le fue eccelfe mura il mefto guardo, fra fofpiri , e la- 
grime cominciò, a profetare fulP eftreme fciagure , nelle quali 
di lì a non molto T avrebbe indotta il furore delle armi Ro- 
mane , fino a ridurla in un mucchio di frantumi, e di mace- 
rie a fegno tale , che un falfo non farebbe rimallo a coprire 
T altro, sii di cui il Paleggierò potette leggere : qui fu Geru- 
falemme : Non relinquent in te lapidem fupra lapidem ( b). 1 gravif- 
fimi delitti di quella malvaggia Città eccitarono ,il divino 
fdegno alla vendetta , è vero : ma ciocche la ridulfe al 

colmo dell’ abbandono , della defolazione , e delia miferia fu , 
per teftimonianza del medefimo Redentore, perche ricusò di 
aprire gli occhi alla luce divina , allorquando voleane amoro- 
famente difgombrarc le denfe tenebre: fu perche ingrata a tan- 
te divine beneficenze rifiutò la bella occafione di riconofcere il 
Figliuol di Dio nel tempo, in cui la vifitò pietofo : Si cogno- 
vijfes é tu , & quidem in bac die tua , que ad pacem tilt; rutnc. 
autem abj condita Junt ab oculis tuis . . . . eo quòd non cognomi s tempus 
vijitationis tu? ( c). Cofi dille il Salvatore del mondo all' ingrata 
proterva Gerufalemme; cosi minacciò; così avvenne: e nell* 
infaufto di lei abbandono figurò quello di tutti coloro , che 
duri, ed infletfìbili punto non apprezzano le vifite amorofe, 
che loro degnafi fare in certi tempi più propizj , più fagro- 
fanti, e ad ufar mitericordia oltre il confueto i più oppor- 
tuni, quali fono appunto quelli giorni desinati ai fanti Ipiri- 
tuali efercizj. Tal farebbe la deplorabile voflra forte, o Re- 
ligiofo, fe ingrato ai favori del Cielo vernile ad abufarne con 
una troppo colpevole indolenza. Lafciandovi il Signore in 
quella* falfa pace, in cui forfè vivete, lenza elfere giammai 

B tur- 
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turbata da que’ pericoli, che vi lovraflano, porterebbe (opra di 
voi la cecità, T induramento, 1' abbandono, l’ impenitenza , che 
fono 1* ordinario gaftigo , col quale un Dio troppo altamente 
offefo nell’ ingiuriofo rifiuto de’ fiioi doni fuol punire il de- 
litto degl’ audaci difpregiatori . In veduta di sì terribili verità 
potranno da voi riguardarli con indifferenza quelli fanti gior- 
ni di Ritiro , ravvifandoli come una pratica prelcritta dal zelò 
piucche dalla necelfità : e mentre ogn’ altro di quella fagra 
Famiglia chi intento a ripurgarli dalle macchie per fumana 
fragilità contratte ; chi applicato à gemere d’ innanzi a Dio 
per dolore de proprj falli; chi occupato a ravvivare il rallen- 
tato fervore ; chi impiegato nel concepimento di più co- 
llanti proponimenti ; chi efercitato in ellirpar dal cuore i 
rei germogli delle prave affezioni ; e chi impegnato a riab- 
bellire f anima colla mira dell’ acquillo delle virtù , e della 
perfezione , voi folo vi tratterrete in quello ritiro come in 
una forzata prigione, fenza rifvegliare in voi llelfo fenti menti di 
compunzione, e di ravvedimento; fenza volontà d’ efeguire i 
pietoli difegni dell* amorofilfimo Signore , che vuole V emen- 
da de’ vollri errori ; ed anzi che tornare a vivere illuflrato 
dalla luce del Cielo , vorrete piutollo rimanere nel pericolo di # 
perire fralle tenebre, in cui il diffipamento , e V amore difor- 
dinato di voi medetìmo vi tiene talvolta miferamente avvol- 
to? quando mai folfe per elfere cosi , allontanatevi dalla foci- 
età de’ vollri pii Fratelli ; fegregatevi pure dal conforzio loro ; 
ed arrolfite di convivere in quelli giorni con perfone tutte im- 
pegnate nella propria fantificazione . 

Ma chi mai può credere, che al riflelTo delle addotte 
tremende verità fia per rimanerfene infleffibile il vollro cuore? 
Trattandofi quivi di un’ affare ^ che riguarda 1’ afficuramento 
dell’ eterna vollra falvezza , ò lo rifehio della voflra perdizio- 
ne, chi mai giudicherà, che vogliate vivere fpenlìerato della • 
prima con manifello pericolo della feconda? La patente di- 
vertì tà , che in voi feorgete, da quel, che liete, a quello, 
che dovrelle elfere ; il vedere la lagrimevole nudità , che vi fa 
effere fpogliato di quella fantità di opere , e di buona condot- 
ta* 
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ta , che efige. il fublime carattere di Religiolò , e vedervi ca- 
rico di debolezze , e foltanto di miferie circondato , quell’ uni- 
co penderò non lafcia luogo a dubitare, che non dobbiate 
reftar colpito , umiliato , e Tantamente atterrito . II voftro ca- 
rattere egli è certamente affai fublime, ma egualmente fu- 
blimi fono i doveri , che vanno anneffi alla voftra Profelfio- 
ne, fenza il di cui efatto adempimento voi non potete dilfi- 
mulare, nè afcondere a voi mededmo, clTere inutile lo fpe- 
rare il conlèguimento di quell' cccelfa retribuzione , che Id- 
dio promette a chi d fa fedele offervatore delle giurate teli* 
giofe obbligazioni. Facciamoci adunque F. M. concordemen- 
te coraggio in richiamarle al penderò con ferietà , e con pro- 
fitto in quelli preziod , e fanti giorni : e dove d conolca , che 
d manchi al di loro adempimento , (e ne proponga con effi- 
cace rifòluzione V emenda. Diad quella gloria alla divina 
Pietà , che nilfuno fra di noi vi da , il quale non d arrenda 
alle di lei amorodlfime maniere ; che anzi feguendo ognuno 
gl' impuld della divina grazia, difpongad ad efeguire que* 
mezzi, che lòmminillrati ci vengono dalla natura del Sacer- 
dozio, e dalla fantità della Religione per incominciare quin- 
di un nuovo dftema di vivere , che da pienamente corrilpon- 
dente allo fpirito della nollra vocazione, v 

A far si , che tutto ciò riefea con edto felice , richiede- 
fi F. M. una volontà rifoluta , e pronta ; e farà poi impegno 
di Dio corroborarla co' validi foccord della fua grazia. Co- 
minciate perciò fin da quello punto a fupplicarlo, che vi 
muova il cuore, e che d adempia in voi quanto a lui più 
piacerà . Cangiato il tedio , la fvogliatezza , e la malanconia 
in una Tanta ilarità di cuore, entrate nel ritiro con un viril 
coraggio , che vi renda forte per fuperare ogni sforzo , che po- 
telTe mai fare contro di voi il Tentatore infernale. Ponete 
anche in difparte ogni terrena cura diftrattiva, intento folo 
a palfare quelli giorni in un ferio raccoglimento, che vi ten- 
ga occupato in penlàre con tutta fenfatezza agl' interelfi del- 
la voflr' anima , guidato da quello gran riflelfa di dover cioè 
comparire dopo il prefente corfo degli fpirituali Efercizj in- 
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anzi al Tribunale di Dio a render conto del voflr’ operato; 
Ed infatti chi vi alficura, che quella non fia P ultima gra- 
zia, che dalla fua Pietà vi fi difpenfa? Chi sà, che per voi 
non fi avvicini il giorno formidabile del Signore ì Chi sà , che 
non abbiate Y eternità in faccia, e la morte al fianco vicina 
a rapirvi la vita ? Quello pertanto fia quel gran rifieUo , che 
diavi llimolo ad impiegare il brieve giro di quelli giorni in una 
degna preparazione cioè alla morte ; coficchè ponghiate ogni 
' Audio nella vollra fantificazione , da cui derivi quell’ abbon- 
danza di meriti , colla quale vorrelle ritrovarvi in quel pun- 
to terribile, e fpaventofo . Così facendo potrà fperarfi con 
ogni fondamento , che farete per rinnovarvi nello Ipirito ; che 
in voi b adempierà la volontà del Signore ; e fi confumerà la 
di lui opera con quel felice fuccefiò , eh’ Egli promette a tut- 
ti coloro, i quali con vera fincerità di cuore lo ricercano. 
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PER LA MATTINA DEL PRIMO GIORNO DEGLI ESERCIZI. 

V affare importanti filmo dell * fuma Salute da operarfi dal Religiofo con maggiora 
impegno per renderlo. più jodo nello fperarlo' felice . 

LF è verità infegnata dalla Fede , difcefa da? 
Cielo, e proferita dalla bocca dell* Altiffimo, 
che il principale , ed unico fine , per cui il no- 
flro amorofiflìmo Iddio con averci tratto dal 
nulla ci collocò in quello mondo , altro non 
fu , fénnon per effere da noi fervito , ed ama- 
to, e darci quindi del fedele fervigio la retri- 
buzione , ed il premio nel Paradifò : eh’ è quanto a dire , 
Egli ci creò,. perche foffimo fanti in quella vita, e falvi nell* 
altra; coficchè quello folfe 1* unico nollro penlìero, a quello 
tendelfero tutte le nollre mire, a quello tutto impegnammo 
il nollro lludio, e i più validi nollri sforzi , a falvare l'Ani- 
ma . A tal fine egli ci collocò nel vago teatro di quella Ter- 
ra , con averci forniti in larga copia, e di beni di natura, e 
di doni di grazia, come mezzi ordinati al gran fine deli* 
eterna falute. E qualunque volta alcun di que’ beni, che ri- 
cevemmo in dono dal liberalitfimo nollro Creatore, non mi- 
ri a quello fine , non ha miglior pelò nelle divine bilancie di 
un vamilfimo nulla . Quello è quell’ unico affare , che polfa 
propriamente dirfi nollro, perche quello folo riguarda il con- 
feguimento di un bene , di’ è tutto di noi ; che confeguito 
,una volta non fi perde mai più, e che una volta, perduto, 
# tutto è perduto, ed è perduto per fempre. Finattantcche vi- 
viamo fu quella mifera terra, per quanto fama , ed irrepren- 
fibile fia la condotta del vivere , non v* ha alcuno , il quale 
polla alficurarfi di un’ evento infallibilmente felice di quello 
grande altare O fia F incertezza di aver ottenuto il perdo- 
no delle colpe commeffe ( a ): ò fia il timore di averne pla- 
cata 

— - r — — “ — — - — 1 1 n ^ 
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rata colla penitenza la divina Giuftizia ( a ) : ò fiano i perico- 
li, che in gran folla ne circondano: ò liano le infidie, che 
tende continuamente il comun Nimico: ò fiano le paflìoni, 
che ricalcitrano : ò fia la pravità dell’ umana natura Tempra 
proclive al male: ò fia P iftabilità, e la fiacchezza nativa, 
che ad ogni paffo minaccia precipitale cadute ; motivi fon 
quelli , che tengono ogni cuore in un perenne timore di con- 
durre a buon fine P affare delP eterna falute . Ghe però mol- 
tiffime Anime tuttocche fante, e d* illibato coflume furono da 
tai rifleffi flimolate a ritirarli nelle folitudini degP Eremi, a 
nafconderfi fra gli orrori di alpeflri monti, a rintanarfi nella 
cavità di romite caverne , e a feppelirli perfino entro i fqual-* 
lori di tenebrofi fepolcri . Quindi erano que* forti timori , che 
- loro faceano gelare per ifpavento nelle vene il fangue : quindi 
que* fofpiri , che ufcivano dal loro cuore così anziofi : quindi 
quelle penitenze sì rigide , quelle sì continue mortificazioni , con 
cui anche un Apoflolo vaiò di elezione , già Tanto , già predetti- 
nato , qual’ era 5. Paolo , teneva in dura fchiavitù il Tuo Corpo : 
Cafìigo corpus meum , & in fervitutem redigo, ne & ipj'e reprobus e (fi- 
dar (b). Rimane adunque a dirli, che la fola fperanza Tempre 
però congiunta con un Tanto timore fia P unico conforto , che 
fra tante agitazioni del noftro fpirito in ordine al confeguimen- 
to dell’ eterna falute ci porge Io Spirito Santo : In timore Domi- 
ni efìo tota die , & babebis jpem in noni (fimo (c). Ma quella fpe- 
ranza dev* elfere loda , ed appoggiata a fondamenti tali , per 
cui dobbiamo prometterci di conlèguire dalla divina "Bon- 
tà un fimil dono , che alle Anime a lui piacenti , e care apre 
le porte beate del Paradifo. La fola fedeltà, e fedeltà co- 
llante nelP efatto adempimento de' proprj doveri è quel foda 
' fondamento , che , per teftimonianza di S. Giovanni , può far- 
ci fperare felice P evento delP importante’ affare dell’ eterna 
falute: Efìo fidelis ufque ad mortem , é> dabo tibi coronami i ritte (d ) . 
Perlaqualcofa quel Religiolò , che li difcotta dai doveri del- 
la Tua ProfeflÌQne , non avrà fodezza alcuna , fu cui fondare 

le 
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(a) De propi fiato peccato noli effe fine meta. Eccl. 5. 9. 
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le fperanze di fua falute; quel Religiofo cioè, che fi fa reo, 
non fi dice, di gravi, e ftrepitofe colj^e, ma che mena una 
vita abitualmente dilfipata in frafchene di mondo , piena di 
paffatempi, di comodità, e di mollezze; che nelle cofe del 
Signore non ha ombra di fervore , nè Ipirito di pietà , nè fen- 
timento di divozione ; che ne* * doveri del fuo iftituto diviene 
ogni giorno piu inolfervante ; che di uomo, qual dovrebbe e£- 
fere di Dio , diviene tutto terreno per la vana familiarità , 
che contrae co* figliuoli del fecolo , per le contentezze del 
mondo , di cui entra lietamente a parte ; che non ha nè u- 
miltà, nè carità, nè mortificazione. E* ella forfè una piccio^ 
la mancanza in un Religiofo elfere colpevole di un tal diffi- 
pamento, edere fpogliato di virtù , e confeguentemente di 
perfezione? Ahi che in quella reità, e lagrimevole difpoglia- 
mento un gran cumulo fi contiene d’ infedeltà, che in elfo 
inutile rende lo fperar falute. E chiunque fi prefigge al pen- 
fiero di confeguirla dopo una ferie di abituali slealtà verfo 
Iddio, delufo rimane dalla fua vana fperanza , come quella, 
che, al dire dello Spirito Santo , manda in perdizione una 
ben numerofa moltitudine di anime : Repremi JJ^o ne qui J]. ma 
multos peràidit (a). Una fperanza Aerile di virtù, povera di 
meriti , e mancante di fantità ella non è fperanza , foggiugne 
S. Gregorio il Magno , ma temeraria prefunzione : Spes fine 
meritis non eft Jpes , fed prtfumptio (b) . Quindi apparifee in 
quale rifehio fi ritrovi la falute di un diflìpato Religiofo. Ad 
alfodare le fue fperanze deve anch* egli un femplice fedele 
del fecolo operare con ogni Audio la fua falute, adempiendo 
le criAiane obbligazioni; ma da un Religiofo molto di più fi 
richiede in quella grand’ opera. Mirabilmente decide quello 
punto rilevante 1* infallibile autorità del Redentore , il quale 
richieflo da cert* uno bramofo di fa pere qual via dovelfe te- 
nere, e qual pratticare tenor di vita per giugnere a falva- 
mento , la Legge , gli dilfe , Ila il ficuro regolamento del tuo 
vivere , e la fola oliervanza de* di lei . comandamenti potrà 

am- 

ia) EccL »>. if. (b) S* Creg* Mago. 
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affienirà re la fua falvezza: Si vis ad vitam ingredi , ferva man* 
data . Che fé poi con piu di fodezza vuoi aflìcurarti 1* eterna 
vita, e brami a me congiungerti con piu flretto nodo, dei 
rinunziare ricchezze, e mondo, addivenendo perfetto feguace 
delle mie orme fedeli: Si vis perfeEìus effe y vade , vende quee 
bales , & da paupcribus , & babebis tbefaurum in cceh : & veni , fe- 
quere me (a). Dal diverfò parlare di v Gesù Grillo può ben 
ravvifarfi il'. vario tenor di vita, che per confeguire la beata 
eternità debbono menare nel proprio flato i fuoi feguaci . Per 
quei, che vivono crifliani in mezzo al fecolo, balla un’efat- 
to adempimento fu di quanto preferive la divina Legge, fer- 
va mandata : Ma per noi, che nell’ efferci confccrati a Dio 
per mezzo de’ Santi Voti , ci obbligammo di feguire più d* 
apprettò, di fcrvire più fedelmente, e con maggior dimefli- 
chczza il Signore, richiedefì una perfezione di vita, una fan- 
tità tale di coflumi, che ci dichiari piucchè Uomini , Ange- 
li in carne. Ecco dilucidata una gran verità non ben com- 
prefa, e però non renduta in prattica da talun’ de' Rcligiofi . 
Penfa egli , eflere ad eflb f ufficiente a falvarfi ciocche bada ad 
un femplice Secolare ; ma V evangelica dottrina di Gesù Cri- 
fio condanna il fuo mafficcio errore. Per una Perfbna a Dio 
confecrata col voto di Religione una mezzana virtù è poco, 
una mediocre bontà di coflume non è fufficiente a fargli fon- 
datamente fperare falute , e vita eterna : E ficcome ad un Fe- 
dele del fecolo manca quella fodezza di fperanza, s’ egli non 
vive fecondo la norma più rigida del Vangelo; così mal fi 
promette di fua falvezza quel Religiofo, il quale non li at- 
tiene entro i limiti più flretti dei doveri a lui preferirti dall’ 
Iflituto , che profefìà , e dall’ efimio carattere d' intimo fe- 
guace del Redentore . 

Vero è , che T umana fiacchezza , ò fia la forza del 
Tentatore fovente ci fcuote quai deboli Canne per farci fen- 
non baciar la terra con gravi cadute , almeno per torcerci da 
quella rettitudine, in cui la religiofa fermezza ci vorebbe fai- 

di. 
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di. Peraltro in mezzo a tali fcuotimenti ci affitte la divina 
grazia , che il foccorfo ci dona , e la forza per riforgere , e 
ritornare alla primiera {labilità . Ma non è qui , ove vengo- 
no a fondarli i timori di una fallace fperanza, non parlan-, 
doli di chi fa quanto può per operare la fua fallite, riforgen- 
do follecitamente da quelle debolezze, che fono quafi infe- 
parabili dall’ umana coftituzione. Si parla bensì di que’ tra- 
forati Rei i gioii , i quali non hanno alcun penliero, nè alcu- 
no ftudio ripongono in emendarfi delle giornaliere infedeltà : fi 
parla di quei , che fanno un’ incettante fcialacquamento del- 
le divine* grazie nelle vane converfazioni del fecofo , ne’ pro- 
fani traftulli , ne' continui dittìpamenti , che nell’ atto di riem- 
pier la mente di mille inezie,. ne cancellano ogni buon pen- 
derò di religiofità ; e ricolmando il cuore di ftravohi affetti , 
n’eftinguono ogni fcintilla di Tanto amor di Dio. 

Non ci diamo noi talora gran penfiero di operare col 
dovuto impegno 1* affare della falute, giudicando forfè , che 
il falvarfi fia cofa di fomma facilità a ridurfi a buon fine : 
ma conviene pur ricrederfi F. M. ; perocché inganno è quefto, 
ed error matticcio . Se fotte così facile il falvarfi , come tal- 
volta fi crede , e perchè i Santi , i quali erano pur predetti- 
nati , tanto ftudio ponevano , e tanta follecitudine in tenere 
in iftretta cuftodia i fenfi ; in portar feco in ogni tempo , in 
ogni luogo , in ogni occafione qual compagna indivifibile la 
mortificazione di Gesù Grillo? perchè tanta macerazione di 
carne, perchè tanto diftaccamento dalle creature, perchè tan- 
ta folitudine, e tanta lontananza dal mondo ? Se fotte cosi 
facile il falvarfi , perchè tant’ attìduità , e tanto fervore nel 
Tanto Tervigio di Dio? perchè tanta vigilanza fopra feftettì, e 
tant’ efattezza nell’ adempimento delle proprie obbligazioni? 
Iddio promette certamente a tutt’ i Tuoi feguaci la falute 
eterna, ma a confeguirla, vuole, che fi operi, che fi fatichi ^ 
che fi ftenti; e che la fatica, e 1’ opera fia proporzionata- 
mente corri fpondente alla condizione di Secolare, e a quella 
di Religiofo ; coficchè il primo debba operare , e falvarfi da 
Secolare, ed il Religiofo da Religiofo. E non ha egli forfè 
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ragiono Iddio d’ imporci un tal pelò nell’ atto di prometter- 
ci falute, e vita eterna? Il Tuo divin Figlio conliderato fem- 
plifcemente come uomo non avea alcun' obbligo di dentare, 
di affatica rfi , di patire , com' egli fece , per giugnere a re- 
gnare in Cielo ; eppure ciononoftante la Tua vita fu una ferie 
non interrotta di croci , di ftenti , di mortificazioni , di pati- 
menti , e di penitenza . Se egli adunque per una femplice 
convenienza di magiftero , e di norma propofta a fuoi fegua- 
ci, bifognò, come dice il Vangelo ( a ) , che faceffe precede- 
re alla fua glorificazione un cumulo sì grande di travagli , di 
fatiche, di patimenti; giudicheremo poi noi co fa sì facile di 
giugnere a regnare con effo lui in Cielo dopo il corfo di una 
vita piacevole , oziofa , dilicata , ed in tutto difforme da quel- 
la, eh’ egli menò in quella terra, e che a noi Rehgiofi fpe- 
zialmente, come fuoi più intimi feguaci propofe da imitare? 
Un Secolare sì , che più facilmente fi fai vera con una con- 
dotta di vivere anche mediocre; ma non già un Religiofo, 
di citi è obbligo precifo far molto di più per bene fperare di 
falvarfi . Oltrediche ci offre egli forfè sì poco Iddio in offerir- 
ci il Paradifo , che non debba Ilare con elio a confronto la 
fatica preferitta per confeguirlo? Ci offre una gloria, che va- 
le i patimenti, il Sangue, e la vita del fuo medefimo urna- 
nato Figliuolo : ma una gloria è quella , che fi promette , e 
fi dona in mercede unicamente a chi travaglia fecondo la 
propria condizione; e travaglia in guifa tale, che doma tut- 
te le paffìoni dell' animo, che refifte inceffantemente a tut- 
te le -lufinghevoli violenze dell' amor proprio, che annega i 
proprj voleri, che fi mortifica, e come dice S. Gian Grifo- 
Homo , che ora , che patifee , e che fi arma di tolleranza in 
fofferire coraggiofamente le avverfità, e i difagj della vita 
umana: Multa opus e/l or at ione , multa tolleranza , multa patientia y 
ut promi U a nolis bona affequi po/Jimus (b). Finalmente lappiamo 
pure, che il Regno de' Cieli viene raflòmigliato nelle divine 
Scritture ad una forte, e ben munita Rocca da efpugnarfi. 

* , non 
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non coir ozio , non colle comodità , nè colle dilicatezze di 
una vita accidiofa ; ma colla fatica , cogli (lenti , colla peni- 
tenza , e colla Croce : Regnum ccclorum vim patitur , & violenti 
rapiunt illud (a) . 

Una tal dottrina vera peraltro, ed infallibile riefee du- 
ra, e rincrefcievole all* Umana dilicatezza , la quale vorreb- 
be confeguire il premio , e la mercede fenza fentirne i difa- . 
gj , a fomiglianza di quegl’ infani Ebrei , che effendo proib- 
irli ad entrare nella terra di promiflìone, e in udire efporfi 
dagl’ Efploratori 1’ amenità del Paefe , la fertilità delle cam- 
pagne, 1’ abbondanza de’ frutti, s’- invogliarono piucchemai 
di conquidarla : Jjtendamus , à pojjìdeamus terram ( b ) : ma in 
fèntire poi foggiugnerfi , che per entrarne al pofledimento era 
indifpenfabile 1’ impugnar le armi per foggiogare i popoli , 
che attualmente la poffedeano, difanimati, e intimoriti pen- 
farono d’ interrompere il viaggio, e ritornare in Egitto. Que- 
lla è in imagine F. M. la nodra idoria. .Noi Religiofì, co- 
me quei, che più d’ ogn’ altro fiamo idruiti nella feienza 
del Signore , fentiamo giornalmente narrarci da Libri fanti 
la felicità dell’ eterno Regno,' e la beatitudine, che ivi fi 
gode da Comprenfori : fentiamo rapprefentarci gl’ ineffàbili , 
contenti degl’ eterni Tabernacoli dell’ Altiffìmo ; e a tal, nar- 
razione forgendoci in feno un’ ardente defiderio di giugnere 
al poffèdimento di sì gran bene , diciamo a noifteffi : 4jcerì~ 
damus , & poj]ìdeamus\ ma in udir poi, che il Paradifo è un’ 
eredità di laboriofo conquida mento , che da noi efige uno 
ipirito di mortificazione, di umiltà, di penitenza, e di croce 
in conformità della nodra Profelfione , intimoriti, e talvolta 
perduti affatto di cuore oziofò rimane il nodro defiderio.. 

Ma ò vogliafi , ò no conviene redar. perfuafo , e convin- 
to, che perde ogni dritto alP eredità benché promeffa qua- 
lunque de’ Figli, il quale non opera fecondo lo fpirito pre- 
fcritto dal Padre ; e che può levarfi d’ ogni fperanza di ri- 
portare la mercede dell’ eterna beatitudine chi non fi affati 
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Ca con tutto V impegno per confeguirla . E perche pochi fòft 
quei , che coraggiofi fi affaticano , pochi però fono anche 
coloro, che riportano il premio defiderato. Un punto è que- 
llo F. M. da farci tremare da capo a piedi per lo fpavento. 
La porta, per cui s’ entra a falvamento, e la ffrada , che ad 
~effa conduce, ella è, dice Gesù Crifto , angufta , e * ftretta : 
Angufìa porta , & arda via cjl , qua ducit ad vitam (a). Per en- 
trarvi è d’ uopo sfotzarfi , e farfi delle gran violenze : Conten- 
di te in trare per anguflam portar» ( b ); ma oh - .' quanto fon pur 
pochi coloro , che fanno quelli sforzi . Non fia però ftupore , 
fe pochi fon' anche quei, i quali entrano per la porta della vi- 
ta : Fauci funt , qui inveniunt eam . Una moltitudine innumerabi- 
le di anime atterrite dall’ afprefcza del buon fenderò additato 
da Gesù Crifto , fe ne ritira , avviandofi per un' altra via , eh’ è 
larga, e fpaziofa , ma conducente a perdizione. Lata porta , & 
fpatiofa via cfì , qua ducit ad perditionem : & multi junt , qui inventa 
unt eam. Non è poi meraviglia, che il numero di quei, che fi 
ialvano , venga raffòmigliato da Santi Padri a quelle poche uli- 
ve, a que’ fcarfi grappoli di uva, che a calo reftano nafcoli 
traile foglie dopo la ricolta . E piaceffe pure al Cieio , che i 
' Santi Padri parlaffero degl* Infedeli, ò de’ foli .malvaggi Cri- 
ftiani del fecolo; ma 1’ autorità fempre grande del Padre S. 
Gian Grifoftomo eftende in termini troppo chiari le eterne di- 
favventure anche a quel ceto di pedone, che V Altiffìmo fi 
clefle per fuoi intimi familiari nel fervigio del Santuario . De' 
Sacerdoti, die’ egli, pochi fono quei , che fi fa Ivano ; e in nu- 
mero di gran lunga maggiore di quelli fono quei, che infera- 
mente li perdono : Non arbitror , inter S acer dote s multos effe , qui 
fa Ivi fiant , fed multò plures qui pereant (c) . Al terribile rimbom- 
bo di sì fpaventofa lentenza proferita dalla lingua veridica di 
quello S. Dottore , qual cuore racchiufo entro di un feno facer- 
dotale , e religiofo non paventa , non trema , e non li umilia ? 
Quello folo riflelfo dovrebbe farci comprendere, con quale im- 
pegno ù debba da noi operare V importantiflìmo affare delP 

eter- 
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Eterna fallite . Noi la Diomercè fiamo nella Religione , che può 
darci grandi fperanze di giugnere a falvamento .Mai’ edere 
Religiofo che giova mai , che giova , fé non fi procura di gua- 
dagnare il Paradifo a corto di denti, e di combattimenti contro 
le prave inclinazioni della noftra ribelle natura , onde comporre 
una vita' in tutto , e per tutto corri fponden te allo fpirito della 
noftra Vocazione ? Quali fono adunque , o Religiofo , le voftre 
fperanze , quale il fondamento , che vi ponga in una foda fidu- 
cia di ricevere da Dio la corona dell' eterna Beatitudine? Un 
punto di tanta mole richiede le voftre più ferie rifleftioni. Im- 
plorato perciò il lume , e V ajuto dello Spirito Santo , pondera- 
te, alla prefenza di Dio, qual pefo abbianole voftre fperanze. 

Qu) fi recita , ò fi canta t Inno VENI CREATOR 
S P I R I T U S : poi fi foggiugne come fieguc 

Fmitte Spiritum tuum, & creabuntur. 

. Et renovabis faciem terra. 

• 

r OREMUS. 

c • 

M Entes noftras, quaefumus Domine, Spiritus Sandhis Pa- 
raclitus, qui a te procedit , illuminet: & inducat in 
omnem , ficut tuus promifit Filius, veritatem. 

- • • . . 

C Onfcientias noftras j quaefumus Domine , vifitando purifica , 
ut veniens Dominus nofter Jefus Chriftus Filius tuus, 
paratam fibi in nobis inveniat manfionem . Qui tecum vivit, 
& regnat in imitate Spiritus Sanali Deus, per omnia fatcula 
faeculotum . Amen . 
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PER LA MATTINA DEL PRIMO GIORNO DEGLI ESERCIZJ. 

Sopra lo ftejfo i Argomento . 

’ A portolo S. Pietro nell’ atto di efortarci ad ope- 
rare con tutto r impegno V etèrna falute, ci di- 
vifa per fondamento delle noftre fperanze un 
buon fondo di Sante operazioni : Satagite , ut per 
bona opera certam vefìram eleEìionem faciatis( a ): ora 
efaminate , o Religiofo , cosi in generale , fe in 
voi fia quefto fondo di buone , e fante opere : ortervate qual fia 
rtata ,• e qual fia prefen temente la condotta del voftro vivere. 
Che avete voi fatto , dacché Cete hella Religione ; che avete 
operato di buono per bene fperare di falvarvi?. . . In tanti anni 
di vita religiofa che parti avete fatto con Gesù Ghrifto, per 
giugnere a regnare con erto lui nell’Empireo?... In tanti vo- 
rtri penrteri, quali applicazioni avete porto in ufo per unirvi 
eternamente a Dio ? In tanti voftri deftderj, che avete mai 
voluto ^>er obbligarlo a darvi la vita eterna ?.. . Era voftro 
debito indifpenfabile amarlo con tutta 1’ attività del cuore; 
fervirlo con tutta fedeltà ; imitarlo nel Cftema. del fuo vivere > 
nell* efercizio delle virtù da lui praticate , mentre vide fra 
noi. Ma quefte obbligazioni fono ftate da voi efattamente 
adempiute? I Santi, ed i veri Servi di Dio, i quali non fo- 
fpiravanq altro, che il Paradifo; e fra tutt’ i guadagni, che 
poteano fare sù quefta terra, non iftimavano fénnon quello 
della falute delP anima, hanno dimoftrato cogli effetti di ama- 
re Gesù Crifto , di fervirlo , e d’ imitarlo fra i difagj della 
fame, della fote, del freddo, della nudità, degli ftenti, del- 
le umiliazioni, de’ travagli, degli obbrobri, delle perfecuzio- 
nì, e della penitenza. Poveri quali erano di fpirito, fi accu- 
mularono un teforo di grazia, e di virtuofe operazioni. So- 
no 
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no quefte le orme, fu di cui avete voi finoadora camminato? 
è fiata quefta la condotta del voftro vivere ? Che rifponde- 
te?... Ahi fé potette parlare il voftro cuore, direbbe, che 
r oggetto de’ voftri affetti fono fiate le creature, ed i beni 
fallaci di quefta mifera terra , che non vi hanno permetto d’ 
impiegare un defiderio efficace di fincero amore verfo Iddio: 
vi rinfaccierebbe anzi le continue infedeltà, con cui V avete 
difguftato , per compiacere i voftri fenfi , le voftre inclinazio- 
ni : vi rimprovererebbe la voftra indivozione , e trafcuratezza , 
che vi ha tenuto lontano da tanti buoni efercizj di pietà. 
Sicché la voftra mira è ftata fin qui di fecondare il genio , il ca- 
priccio^ P amor proprio. E dopo un vivere cosi diffìpato , qual 
fodezza potranno avere le voftre fperanze fopra P eterna fa- 
iute? Senza avervi impiegato di propofito un penfiero, vi pro- 
metterete di confeguirla? Ahi delufo , che fiete, fe vel pen- 
fate . Quefto è un* inganno talmente grande , che chi non an- 
nega i proprj voleri ; chi non fieguc Gesù Crifto crocifilfo , 
ignudo, e penante; chi non vive fecondo la norma dell’Ifti- 
tuio, e conforme alla prometta a Dio implicitamente alme- 
no fatta nella Profeffìone, indarno fpera falute: Qui Deo , ut 
lene viverci , promijìt , fr bac lonìs operihus non imphvmt , Jalvari 
non potefl (a). Se cosi è, perchè, ò Religiofo , non s’ elee d' 
inganno? perchè in un’ affare sì rilevante non fi‘ prendono 
più giufte mifure ? Se , al dire dell’ Apoftolo S. Pietro , il giu- 
fto appena conleguirà la vita eterna (&), quegli cioè , che 
avrà fatto , quanto ha potuto per confeguirla ; e voi accidio- 
£o, diffipato , e pigro ftimerete di ottenerla si facilmente? Se 
il Paradifo riefee difficile ad ottenerfi da chi Io cerca , P ot- 
terrà poi con fomma facilità chi lo trafeura ? Oh lumi di fan- 
ta Fede illuminate le noftre tenebre!... Per pochi giorni' di 
vita tutto P impegno; e per afficurare alf anima un’ eterni- 
, tà beata niente di premura? Oh cecità lagrime voi e! Se do- 
vette in quefto giorno morire, con qual fondamento fperere- 
fte di potervi falvare? E perdendovi di chi vi dorrefte, fen- 
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nonché di voi fletto, che colla voftra irreligiofa condotta vi 
opponete a farvi lalvo... Ahi fi aprano una volta gli occhi, 
della mente acciecati dai (enfi ingannatori ; e fi conofca , che 
il voler vivere a feconda deir amor proprio è lo fletto, che. 
rinunziare il Paradifo : fi comprenda , che le frafeherìe di mon- * 
do non fono mezzi, che per mandare in perdizione un’ ani- 
ma. Vivere dittìpato, cflere infedele a Dio, e poi penfare di- 
goderlo in Cielo, ella è temerità ben grande: Perfeverare in. 
uno flato di diflìpamento, ed elfere ficuro di falvarfi , ella è 
prefunzione grandiflima. Con quelli rifletti avanti gli occhi» 
fe interrogherete la voftra cofcienza, ohi quanto vedrete in 
rifehio la voftra eterna falute. E come non raccapricciarvi, 
come non inorridirvi, in confiderare gl* evidenti pericoli di 
voftra perdizione?... Se a tal confiderazione non vi fentifte 
eccitato a mutar fentimento, e riformare il coftume, dovreb-. 
be inferirli, che voi giacete in uno flato d’infenfibilità fata- 
le ; ò che quello è un funeftiflimo contrattano di voftra ri- 
provazione : ò che rendutovi fordo alle voci della ragione, 
della finderefi , e della verità , riferbate al tempo avvenire 1* 
attender di propofito ad operare la falute dell’ anima. Mife- 
ro voi , fe folle incorlò ne’ primi due mali : ma voi più mi- 
fero , fe vi lafciafte fedurre dall' incertezza del tempo . Quan- 
ti altri al par di voi diflìpati Religiofi , che V anno feorfo nella 
medefima congiuntura, in cui voi fiete prefentemente , di fare 
gli fpirituali Efercizj , aveano fatto un limile difegno , forpre- 
fi poi dalla morte furono traditi dall’ infana fperanza ; ed ora 
piangono forfè nell' Inferno , e piagneranno per tutt’ i fecoli 
a lagrime difperate le di loro interminabili difavventure? Non 
potrebbe lo fletto accadere anche a voi ? e fe mai vi acca- 
dette , infelicittìmo vi troverefte fenza falute , fenza Paradifo , 
e fenza Iddio . . . Riparo adunque , o Religiofo , e riparo ri- 
foluto, e riparo pronto per evitare que’ pericoli, che per V 
inemendazione di abituali trafgreflioni dei doveri più precili 
della Profettione coftituifcono un colpevole Clauftrale in ifta- 
to di perdizione. A rifvegliare la voftra indolenza , alza S. 
Paolo P apoftolica fua voce , ed è tempo ornai , vi dice , di 
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fcuotere tanta fiacchezza , e di deporre ima volta un’ ozio si 
lungo : Rcmifjas manùs , & J'oluta gema aliquaìido e rigite (a). In- 
vertitevi di un Tanto coraggio , e rifolvete di por mano alla 
fpada per troncare ogni laccio, che poterte attraverfarvi il 
retto cammino della Talute. Ponetevi una volta filila ftrada, 
cui vi obbliga a camminare la vortra vocazione : wwmqucm - 
que ftcut vocavit Deus , ita ambulet (b). Vi conviene rtrignervi 
alla Croce , patire con Gesù Grifto , vivere del, di lui fpirito , 
e morire ad ogni affètto terreno : Ree eji via , ambulate in 
ea ( c ) : Quefta è la rtrada che conduce con ficurezza a Tal- 
vamento , e non quella dell’ accidia , non quella del diffìpa- 
mento , nè quella del bel tempo . Vi Tembferà erta in appa- 
renza difficile , laborioia , ed afpra ; ma in confronto del gran 
bene, cui conduce un brieve patire che cos’ è, mai , fenon 
un nulla? Non sunt condigna pajjìones ad futuram glori am (d).- É 
fe all’ opporto dopo un vivere tutto a feconda dell’ amor pro- 
prio dovefte perdere eternamente 1* anima , a che vi giove- 
rebbono allora gli onori, le comodità, i paffatempi, che vi 
tengono colpevolmente alieno dal Tanto amore di Dio : Quid 
prode fi borni ni , fi mundum univerjum lue re tur ; anima vero [uà de - 
trimentum patiatur (<-)? Sù riTpondeté : a che vi gioverebbono .. 
tante carezze procurate al corpo , Tenonchè ad accrcTcere i . . 
tormenti, e le Tmanie al vortro eterno patire ?... Si confèffi 
adunque all’ onnipotente Iddio il proprio errore. I vortri più 
premuro!! penfìeri Tono ftati per il Corpo ; e di tanti affari 
il più traTcurato da voi è fiato quello dell’ eterna Talute . 
Avete finoadora tenuto Tempre fiffì gli occhi filila terra , co- 
me Te in erta Torte collocato il vortro paradifo. Sarebbe giu- 
rtizia , che* in pena del Tallo oltraggiolo vi fi negafle da Dio 
quella beatitudine , di cui avete Tatto ciecamente si vile di- 
!jpregio : ma Tara tutta vortra bontà, ò mio Dio, 1’ uTarmi 
miTericordia con tirarmi anche a Terza a volere quel Bene, 
cui mi deftinafte. Io tremore mi Tpavento inripcnTare, che 
fenza una vera fedeltà a miei religiofi doveri, per me non 

D v’ è 
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v* è Paradifo’, non v* è fallite... Mifero me, che reo di tan- 
te infedeltà non mai emendate , colpevole per tante mancan- 
ze non mai punite , conofco di effere in manifefto pericolo di 
perdizione. . . Ahi mio divin Redentore , fe la voftra pietà non 
mi foccorre , io fon perduto : Salva nos Domine , perimus . 
Il non^avermi per altro la voftra giuftizia punito colpevole 
mi dà fondamento a fperare, che la voftra divina mifericor- 
dia mi vuol falvo: ma a volermi falvo, mi volete anche 
fanto... Ohi poteffi aver’ io un fervore fimile a quello di 
un’ Agoftino per intraprendere una vita tutta nuova, e tut- 
ta conforme allo fpirito di Religiofo . Poteffi aver due fonti 
di lagrime per piangere il di , e la notte la ' mia fomma 
infania , colla quale rifiutai il Paradifo per fodisfare le mie 
'paflioni, il mio capriccio... Adelfo intendo il .debito, che 
mi corre di efTere fedele a Dio , fe voglio avere foda fperan- 
za di falvarmi: adeflo comprendo, che a falvarmi debbo pcn- 
farvi io folo. Se mi falvo, il bene è tutto mio; e tutto mio 
farà anche il danno , fe ha, che mi perda . Sjp mi falvo , nif- 
funo potrà rapirmi il godere; e fe mi perdo, niffuno potrà 
fottrarmi al patire . Io mi ritrovo in mezzo a quefti due gran 
termini , Salvamento , e Perdizione ; Ja feelta dell* uno , ò 1* 
elezione dell* altra dipende da me unicamente : ante hominem 
vita , & mors ( a) . Solo che a perdermi vi vuol poco , laddo- 
ve a falvarmi vi vuol tutto , si vi vuol tutto ... Il Regno 
de* Cieli, dicea a femedefimo S. Agoftino (b) chiede per 
prezzo tutto te ftefto : non fi ftima quefto più di quello , che 
tu vaglia: fe darai te fteffo, tu 1* averai . Ti fgomenta for- 
fè il prezzo richiedo? Gesù Cnfto ha dato fe fteffo per fare 
acquifto di te, e farti degno del Paradifo; e tu per acquiftarlo 
ti moftrerai ritrofo d* impegnarvi tutta la forza dello fpirito, 
e della volontà , con cui fi guadagna quella Patria di eterea 
felicità? Ciocche a fe fteffo dicea S. Agoftino , voi, ò Reli- 
giofo , ripetetelo a voi medefimo . Se il folo voftro volere può 
contrattarvi la falutc deir anima , ad ottenerla v* è d’ uopo ri- 

ibi- 
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fòlvere di fpendervi una volontà forte, e rifoluta ; giacché al 
confeguimento di un gran bene richiedefi colla fatica una co- 
raggiofa riduzione . Ahi il lume, che mi date, ò Signore, 
mi fa conofcere pur troppo palpabili Matte verità . Se per 
fare acquifto del Paradifo richiedere , 'eh* efponeffi le mie 
membra a fpietati flagelli , che mi coronaci di pungenti fpi- 
ne il capo , che trafi^geffi fu d* una Croce ■ il mio corpo , 
non chiederefte già piu di quello , che voi fatefte per com- 
prare a me il Paradifo : pure vi contentate foia mente , che 
faccia un poco di violenza alla mia volontà. Eccola, mio 
Dio, addio per fempre 1’ afibggetto al veltro affoluto pote- 
re : piegatela , come meglio a voi piace , e coftrignetela a de- 
tefiare ciocché direttameete fi oppone al voftro divin volere : 
rivolgetela a desiderare fol che voi , ad amare fol che voi . 
Perdonate alla mia cecità il difpregio fatto di voi col vilipen- 
dio del Cielo; e date al mio pentimento una cognizione si 
viva, che obblighi la mia volontà a voler voi folo, a cercar 
voi folo, che liete 1’ unico, e vero bene, bene immenfo, 
eterno bene ; bene , che quantunque a tutti promeflò , pure 
fi ottiene da pochi ( a ) . . . Si fai vera , ò Signore , fi lai vera 
quello miféro vofiro Servo, fi fai vera?... Iddio, ò Religio- 
so, altro non vi rifponde {«nonché ne" ravveduti il. fine del 
pianto, della compunzione, e della penitenza è il Paradifo: 
Lava a mal iti a cor ttìum , & fa/vus^ifes (b)\ laddove ne’ travia- 
ti il fine dell’ inemendazione è lglnferno: Nifi pccnitentiam ege- 
ritis , peribitis (c). Quelle due gran fentenze proferite dalla 
bocca di Dio vi s’ imprimano bene in mente ; richiamatele 
fpeflò al penderò , affinchè non accada anche a voi ciocché 
avveniva in perlòna di coloro , che in afcoltando le terribili 
verità predicate da Gesù Oifio , rimanevano attoniti , ma 
non contriti: mir abati tur , feci non convertebantnr (d): ripetetele 
fovente a voi flefiò , onde vi diano impulfo di applicarvi con 
tutto T impegno al grand affare dell* eterna falute; giacché 
per T addietro ne liete fiato sì trafeurato . Ad ella rivolgete 

D 2 trite* 
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trutta i defiderj del voftro cuore, perchè in ella fola tutta (1 
racchiude la pienezza de’ veri contenti , ed eterni voflri be- 
ni : Ili fioca Jint corda , ubi vera ftmt gaudi a. Chiedetela con 
fervorofe iftanze al voflro Dio; e fin da quello punto a lui 
volgetevi, a lui ricorrete. 

PREGHIERA* 

(5JI a Voi ricorro, clementiflìmo mio Gesù, ricorro al vo- 
flro Sangue, alle vollre Piaghe , che fono 1^ forgenti pe- 
renni della Mifèricordia . Perduta, eh’ io abbia 1* anima, ho 
perduto tutto : e pure a quella perdita funefla non ho mai pen- 
fato. Mi cuopro di confusone il volto in riflettere, che unRe- 
ligiofo, qual fon' io, venuto alla Religione con precifo difegno 
di attendere a quell’ uno necefl'ario da Voi indicato, ad alTicu- 
rarmi cioè la falute dell’ anima, fiane poi flato cosi fpenfiera- 
to , che abbia quali del tutto cancellato dalla mente la rimem- 
branza di un fine sì giullo , e sì fublime ... Fd ho io potuto 
edere flato fino a quell’ ora indolente sù d’ una cola , che rif- 

f uarda il fine diretto della mia elezione allo flato religiolò? 

'iù vi penfo, più mi fpavento. Mifero, che farà mai di me? 
Ho vilipefo i mezzi ordinati all* afficuramento di mia falute, 
laddove erano elfi tutti in mia mano , onde porli agevolmente 
in opera . 11 peggio è, che con quell’ ignominiolò vilipendio 
mi fono procacciata la mia perdizione. Lo conofco, lo confef- 
fo , mio Dio, e chieggo pietà del commelTo errore, giachè fo- 
no in tempo a detellarlo . So , che non volete la morte del pec- 
catore, sò che ne volete la vita: ma sò ancora, che non vole- 
te farmi falvo fenza di me, e sò altresì , che a falvare un Reli- 
giolò grandi azioni da lui efigere. Dal canto mio prometto, che 
da qui avanti farò miglior ufo de’ mezzi, che ordinafle alla mia 
falute.. . Rilblvo, che nè il mio amor proprio, nè le mie pa£« 
fion», c nettampoco le crearure della terra avran più forza per 
fepajrarmi dalla vollra carità. Propongo di far tutto, e di fupe- 
rare ogni oflacolo,che potellè mai impedirmi il farmi falvo. . . 
Nel prefentarmi , che farò in quelli fanti giorni a vollri piedi , 


Prima . 29 

vi prego, mio buon Gesù, a parlarmi al cuore, e fuggerirmi 
ciocché dovrò fare per falvarmi . Parlate colla foave voftra vo- 
ce, che il voftro fervo vi afcolterà. Fatemi palelé le voftre in- 
tenzioni ,ed infegnatemi le vie, per le quali debba incamminar- 
mi , onde giugnere a falvamento ; profetando di voler porre in 
opera tutt* i voftri infegnamenti Mn Voi , e ne’ validi foccorfi 
della voftra divina grazia tutta ripongo la mia fiducia : In te , 
Domine , [per avi , non confundar in aternum . Salvatemi , o Signore, 
e falvatemi in virtù del voftro fanto Nome : Deus in nomine tuo 
falvum me fac ( a ) . Per caparra di mia falvezza degnatevi , vi 
prego , di accogliere fin da quefto punto 1* anima di quello mi- 
fero entro cotefto feno di carità , che adoro piagato per amor 
mio. Ricevetela, mio Gesù, che io ve V offro unitamente al 
mio Cuore , a tutto me fteftò , e beneditemi . 

Dopo il fine di ciafcuna Meditazione fi dirà la feguente Orazione , e 
fi aggiugnci’à dipoi 1*1 altra , che fi troverà a Juo luogo. 

A Gimus tibi gratias , omnipotens Deus , prò univerfis benefi- 
ciistuis. Qiii vivis,& rcgnasinfieculaheculorum. Amen. 
y. Gonfirma hoc. Deus, quod operatus es in nobis. 

A Tempio Sanélo tuo, quod eft in Jerufalem. 

. Illuftra laciem tuam fuper fervos tuos . * ’ 

?<.. Et falvos fac, Deus meus, fperantes in te. 

W. Domine exaudi orationem meam . . 

Et clamor meus ad te veniat. 

Deminus vobifeum . * ^ 

Et cum Spiritu tuo. 

OREMUS. 

O Mnipotens fempiterne Deus, qui fidelibus tuis bona invi- 
fibilia prepararti : da quaefumus, id amare, quod preci- 
pis, id defiderare quod promittis, ut inter mundanas varietates 
ibi noftra fixa fint corda , ubi vera funt gaudia . Per Chriftum 
Dominum noftrum . Amen . 

RAGIO- 
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(a) Piai. 5 3. x. 
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PER LA SERA DEL PRIMO GIORNO. 

La grandezza del benefizio fatto da Dio ad un Religiofo in averlo chiamato 
alla Religione , e la di 110 . corri jpondenza a si alto dono. 

O Spirito del Signore, che fa fentire ne* cuori 
degl’ uomini i prodigiofi effetti della divina fua 
grazia , fermali alle volte a farne udire i be- 
nefici movimenti con più di energia nell’ ani- 
mo di taluni , che per un tratto finitimo di 
fua ineffabile carità prefceglie a grandi impre- 
fe . Ad elfo , che fpira ove più gli piace ( a ) , fi appartiene il 
difpenfare il favore di certe grazie , che diconfi Ifpirazioni , ò 
Chiamate, medianti le quali vuole ò fòttrarre a gran male 
le anime , ò promoverle a gran bene , facendo loro interior- 
* mente udire con fòavità la penetrante fua voce , onde ren- 
derle più agevolmente difpofle, e pronte all’ efecuzione de* 
fuoi amòrofiffimi inviti . Di quelle voci divine , ò fieno Chia- 
mate niffun’ altra ve n* ha di più eccelfo pregio, nè più be- 
neficante della vocazione alla fanta Religione . Allorché cl 
nacque in cuore il defiderio di abbracciare lo flato religiofo, 
non può dirfi, che foffe movimento di noflr* indole quantun- 
que alla pietà proclive; imperocché noi nonfiamq, come dW 
4 ce 1’ Apoflolo ( b ), fu'fficienti per noi medefimi di formare 
neppure un buon penfiero ; ma tutta la noflra fulficienza è 
pur.o dono, che vien dal Cielo, e derivante dal divin Padre 
de' lumi (c). Rimane adunque a dirfi co|$ Angelico Dotto- 
re , che la noflra vocazione alla Religione fù grazia, benefi- 
zio, e dono dello Spirito Santo: Non potefl effe dukìum , an pr&~. 
pofttum de ingrefftt Religioni s cxortum ' fi t a Spiri tu Dei y cuius efi 
ducere hominem in tertam bonam (d). Quanto fia 
tal dono, e quanto eccellente la grandezza di 


(a) Jo. $. ». (li) *. Corinrh. j. $. (c) Jac. x. 17. 

(d) S. Th. a. 1. quell, ult. a xo. ad 1. 
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zio, non può mai fufficientemente fpiegarfi. Balla il fapere, 
che dopo il benefizio della (^reazione, e della Redenzione 
non potea Iddio contradi fiinguerci con beneficenza maggiore 
di quella ; imperciocché con efifa unì due benefizi in un fol 
dono , e ci rapì al mondo , e ci collocò nella Religione , e col 
fottrarci alcuno, e col metterci nell’ altra, nell’ atto di li- 
berarci da un quali manifello pericolo di perdizione , ci pofe 
in uno fiato, ove potefiimo con tutta facilità alficurarci il * 
confegui mento dell’ eterna falute . A reftar perfuafo di una 
tal veiUà , fi confideri minutamente , che colà fia il Mondo , 
c cofa fia Religione . Fattofi il Signore , dice il Profeta ( a ) , 
a guardar la terra , per olfervare gli andamenti de’ Figliuoli 
. degl’ uomini , quando credeafi di vedere i lor coftumi rego- 
lati fecondo le leggi del fino Tanto timore , trovò , che nep- 
pur’ uno vi era , le cui operazioni folfero degne di elfere ri- 
conofciute per buone ; ma tutti univerfalmente aveano cor- 
rotte le di lui fante vie . Le ftrade che battevano erano tut- 
te d’ iniquità , e d’ inganno , in mezzo alle quali cammina- 
vano con ardita impudenza, tendendofi 1’ un l’ altro infidie, 
e lacci , vicendevolmente traendofi in quella guifa alla co- 
mune univerfaje corruzione . Ecco adunque che cos’ è quello * 
Mondo : Egli è un Laberinto per tal maniera intrigato , che 
aliai difficile fi rende il non perdervi!! dentro : Egli è un 
Bofco si pieno di lacci, e d’ inganni per predare le°anime, 
che quafi immenlo è il numero di quelle, che vi refiano 
miferabilmente incappate : Egli è infomma , a parlar più 
chiaro, un Mondo immondo, ove tanti fono i mali efempj, 
tanti gl’ incentivi, e le occafioni di prevaricare, che non è 
si facile il vivere in elfo, e non efière in manifefto pericolo 
di perderfi. Tutto ciò, eh’ è nel Mondo, dice S. Giovanni, 
tutto è vanità, tutto concupifcenza , e fuperbia ( b ). La «li- 
bertà del tratto e un' aperta infidia alla pudicizia , e alla 
criftiana modefiia : f amore dell’ intere Ile. afialcin a i cuori a 
far femprepiù nuovi acquifti di beni terreni colla dimenti- 
canza 


(a) Pf. ih) Jo. a. tf. 
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canza degl* eterni; e perfino gl’impieghi , le maggioranze , le 
cariche divengono il mantice della fuperbia, e 1’ opportunità 
delle ingiuftizie . In una parola nel Mondo tutto c pericolo, 
tutto è infidia, tutto è inganno, tutto è intrigo: pericoli nel- 
la povertà , e nell’ opulenza : pericoli negl’ impieghi , e ne* 
maneggi: pericoli nella vita celibe, e nello fiatq coniugale: 
dapertutto pericoli . Se fia , che fi eviti uno fcoglio , fi urta 
. tolto in un’' altro , e dove venga fatto dilciorfi da un laccio , 
fi refta inavvedutamente avviluppato in un’ altro. 

Noi Religiofi lo Tentiamo tutto giorno, e lo Tappiamo 
pur troppo da que’ lunghi lamenti , che delle lor debolezze 
a noi vengono a Tare gl’ infelici abitatori del lècolo . Dicono 
elfi, é fovente ce ’l dicono co’ fofpiri al cuore, e col pianto 
fugli occhi, che i pericoli, da cui fon circondati, Tono infini- 
ti : dicono , che in certe occafioni neppur potrebbe reggere 
una confumata Tantità: dicono, che i lor proponimenti hanno 
tanto di coftanza , quanto pafTa di tempo a prefentarfi il primo 
pericolo . Vorrebbono sforzarli di menare una vita conforme all’ 
evangelica prefcrizione , ma dicono elfere affatto impolfibile ri- 
durre fra tanti pericoli ad efccuzione i lor buoni defiderj. Sono 
quelli vani pretelli , e mendicate fcule,è vero; imperocché an- 
che in mezzo al Mondo , quando fi voglia , può viverli Tanta- 
mente; ma 1’ elfere attorniati. da mille imbarazzi , rende pur 
troppo difficile condurvi una vita veramente crifiiana ; tantopiù 
che a quella gran moltitudine di pericoli fi aggiugne un’ infi- 
nità di cattivi efempj. Il Mondo è fiato Tempre di quell’ in- 
dole malvaggia, che dopo di aver’ ideato d’ introdurre tra gl’ 
uomini abufi , e corruttele , ha pretefo crearli de’ protettori , 
che fpalleggialfero le detefiabili Tue malfime, autorizzandole 
colla viva voce de’ lor malvaggi efempj. Per gran difavven- 
tura de’ feguaci di Gesù Cri fio non rielcono vani i Tuoi ini— 
qfii difegni, vedendofi per efperienza , che tanti fono i Tuoi 
partiggiani, quanti fono i miferi, che fi rendono fchiavi del- 
le Tue abominevoli leggi . Dietro ad elfi corre ciecamente un’ 
infinità di forfennati imitandone le ree cofiumanze per non 
fare la trilla comparfa di fingolari, ed edere fegnati a dito. 
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Allorché io era in mezzo al Mondo , contesa di fé fteflo 
S. Agoftino , dovea per neceflìtà agguagliarmi nel coftume ai 
miei empj compagni; e fé non altro, per non eflfere da elfi 
difpregiato, e vilipefo era coftretto a fingere di fare ciocché 
in realtà io non Iacea; Ut aquarer perdi tis , fingebam , me fecif- 
f e , quod non feceram , ne vidcrer abje&ior , quò eram innocentior , & 
ne vi lior baberer , quò eram cafìior (a). Ecco F. M. quanto è 
depravato il Mondo, e quanto fàcilmente feduce i miferi fi- 
gli di Adamo. Quanti di quefti vorrebbono ferbare illibata 1 J 
innocenza del cuore, e attenerli alle maffime del’ Vangelo ; 
ma perchè il vizio viene autorizzato dall’ efempio de’ mon- 
dani, quindi è, che molto pochi fono quei, che ad eflò non fa- 
crifichino fin da’ teneri anni in un’ colf innocenza anche il 
buon defiderio della criftiana probità : e vogliafi , ò no , quan- 
tunque delle comuni feoftumatezze facciafi un’ argomento di 
feufa delle proprie , fi diviene a un tratto ifteffo figlio di de- 
pravazione , e di perdizione infieme . Non accade qui dubita- 
re di una cofa tanto manifeftamente dilucidata dall 1 infegna- . 
mento di Gesù Crifto , il quale in termini aliai chiari defi- 
nì , che la via della falute li diftingue da quella della perdi- 
zione dalla maggiore , ò minor quantità di coloro , che fi uni- 
feono nel cammino delle due ftrade ; coficchè fe di èlfi nume- ' 

rofa più dell 5 altra fia la moltitudine, ella è infallibilmente 
via, che conduce a perdizione; SpatioJ'a via e/i , qua ducit ad 
perditionem ; & multi funt , qui ingrediuntur per e am ( b ) . E fe di 
coloro, che vivendo nel Mondo fecondo le fue malfime, ed 
efecrandi abufi prelfochè infinito è il numero, non dovrà 
dirfi, elfer’ elfi figli di perdizione, e' che 1* univerfalità delle 
ree mondane colhimanze non può/ loro fervir di feufa, che 
vaglia renderli ficuri dagl' eterni mali ? Ad ingojare V im- 
menfa turba de* mondani , dice il Profeta Ifaia , che V Infer- 
no ha dilatato le fue orrende bocche ; Dilatavit Infcrnus os Ju- 
um .... abfque ullo termino , & defeendunt fortes ejus , to populea 
€jus(c). Tante fono le voragini di quell’ eterno precipizio, 

E quan- 
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quante fono le Veglie , i Ridotti , le Piazze , i Teatri , e per 
così dire quante fono le abitazioni de* mondani. Giù per ef- 
fe cadendo nel fuoco eterno, ne perilce un numero confide- 
rabile. E il peggiore ancor di ogni male lì è, che confape- 
voli i miferi di avere lòtto de’ piedi {palancata la voragine 
orribililfima deli’ Inferno, fenza eflère fcofli da un gelido ti- 
more rifguardano gli evidenti pericoli de' loro eterni mali , e 
li ripenfano con un cuore imperturbato, e franco. 

Ma viva pure in eterno il noltro Iddio, che con averci 
feparato dal Mondo ci lòttralfe alla di lui corruzione, e ci 
preìervò da sì llerminato naufragio. Noi Religioli a tutta ra- 
gione polliamo dire col Profeta : Laqueus tontritus è/i , & nos 
liberati fumus (a) . La Religione , in cui ci collocò la fua al* 
tilfima Providenza , eli' è a guifa di una ben munita Rocca 
immune da’ pericoli, e dalle inlìdie de’ nimici: eli* è a fo- 
ni iglianza di una Nave, che (là in Porto ben riparata dall* 
impeto delle tempelle, e de’ procelloli ^venti per T altezza 
de’ muri fabricativi dalla divina Sapienza'. Non manca, è 
vero, il comun Nimico di fufcitar quivi contro di noi turbi- 
ni minaccio!! di ree palfioni, e di fcagliarci contro dardi in- 
fuocati di fue maligne tentazioni; ma Iddio, che veglia alla 
.difefa de* fuoi fervi , ne ripara i colpi , ne calma i flutti , e 
tutti ne rende inutili gli sfòrzi . L’ ufo continuo dell’ orazio- 
ne ; la vigilanza fopra noi flelTi , la fobrietà , la mortificazio- 
ne, e T efercizio di tante altre virtù, che quivi fi prattica- 
no, mirabilmente ci fortificano, e rendonci vittoriofi de’no* 
flri avverlarj . E le talora avvenga , che 1* umana fragilità 
tenti farci foccombere al di loro alfalti , le efortazioni de’no- 
flri buoni Fratelli , la lezione de* fanti Libri , e Iddio mede- 
fimo con interni lumi previene i noftri falli , rapprefentandocl 
l’orrore della colpa, eia fedeltà a lui da ferbarli inviolabile. 

A tutti quelli gran vantaggi della Religione fi aggiugne 
Io foglio de’ beni terreni, di cui ci priva la profeirata po- 
vertà ; il fanto voto della Callità frena i dilòrdini della con-> 

• cu- 
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cupifcenza ; la libertà fottomeffa per mezzo del fagro vincolo 
dell’ ubbidienza agl’ altrui voleri perde ogni dritto di rego-„ 
larfi a Tuo piacere; finalmente il ritiro clauflrale ci fòttrae 
ad ogn' inciampo, e ad ogn’ urto funeflo, che fùol produrre 
il di vagamento , il confòrzio col Secolo , e 1’ afpetto de* mondani 
oggetti * Ma quello , che compie la noflra ficurezza nel Chio- 
(Iro , sì è 1* ^Tempio di 'que’ buoni, e pii Religiofi, che Ce- 
co noi convìvono . Sembra talora alla noflra fiacca ricalcitran- 
te umanità troppo gravofo il pelo delle religiofe obbligazio- 
ni ; ma il vedere altri , che ci precorrono nella regolare o£ 
fervanza, e nelle fante vie del Signore, rifveglia la noflra 
lentezza, incoraggifce la noflra debolezza, e diviene lo fli- 
molo della virtù. Egli è fuor d r ogni dubbio , che ficcome 
affai difficile riefee il viver bene tra malvaggi; così non- può 
eflère che un gran fondo di malvaggità il viver male in com- 
pagnia de’ buoni . Gli efèmpj fono a guifa di una fiaccola , 
la quale fe da lungi foltanto illumina, in vicinanza però ri- 
balda , e abbrucia ancora . De' Crifliani della primitiva Chie- 
fa , fcrive Salviano , che de* Roghi , e degl’ Eculei de' Santi 
Martiri fi formarono effi come una fc ala per falire al Para- 
di lo: j4d cccle/iìs regia ianuas fcaìam fili quodamodo de cata/ìis , equu. 
leijque feccrunt (a). Lo fletto può dirfi, che avviene nella Re- 
ligione. Dalle auflerità , dai rigori, dalle mortificazioni, dal- 
la pazienza, dall’ umiltà, e dalla rafiègnazione , che quivi 
fi prattica da buoni Religiofi , imparano i tiepidi a divenir 
fervorofi; e dell’ efémpio, e delle loro virtù formanfi quei,, 
che T imitano, una fcala per afeendere al Regno eterno. Ve- 
ro è, che in ogni Religione per quanto fia fervorofa , ed tem- 
plare , fonovi per Io più de’ rilaffati ; ma, al dire di S.Ago- 
Rino, Iddio permette quelli efempj di rilaffatezza per prova- 
re la fedeltà de’ buoni , e per aumentare in effi la vigilanza , 
c il timor di cadere ( b)~. 

E t Ec- 

■■ ■ — — , » ■ - ■ — .1 ■ — ■■ 

( a ) Salv. L j. de Provid, 

(b) oin vero propter alimi crederi dum e fi , pernii tt ere Deum, ut mifceantur numera prtr- 
fejjìonit veflr* multi ca/'uri , nifi , ut bit cadentibut timor vefier augeatur ? Perfevtram 
tei in numero vefiro pr*bc*nt vobit exempi um t cadérne* autem ante am timor eia nc~ 
frum & Aug. lib. de S* Virg. 
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Eccoci F. M. la Ditftnercè nella Religione immuni da 
.que’ tanti pericoli, da quelle tante corruttele, che fanno pe- 
rire tante anime, che fono nel Secolo: Eccoci nella Cafa di 
Dio, ove fi veggono tanti buoni efempj, tanti fi afcoltano 
fanti configli , e tanti mezzi fi trovano per facilitare il con- 
feguimento dell’ eterna falute : Eccoci nel luogo fanto , ove 
. fi loda , fi ferve , e fi ama Iddio : Eccoci ne’ Tabernacoli dell* 
Altiflimo, ove, a parlar colla frafe di S. Bernardo (*), fi 
vive colla maggior purità, che fia poffibile; ove di rado fi 
cade , cadendo pretto fi riforge , e il . medefimo cadere fi fa 
motivo di maggior cautela : Eccoci frai recinti del Santuario 
ad effere i più diletti , i più favoriti , i più accarezzati da 
Dio : Eccoci nella terra felice , dove fi vive con fanta tran- 
quillità , e dove fi muore con foda fperanza della propria fa- 
iute : Eccoci finalmente nel Porto di ficurezza , ove purché 
di propria volontà non fi voglia, non può 'perirli. 

Ora in averci Iddio con tanta parzialità d’ amore pre- 
fetti alla Religione fra tante migliaja di Criftiani , i quali 
furono lafciati tra i pericoli del Mondo , non è egli quello 
un benefizio ben fegnalato della divina pietà ? A ben cono- 
fcerlo riduciamoci al penfiero le deplorando feiagure dell’ uni- 
verfale diluvio, quando rotti i fonti dell’ abiffo minacciava!! 
a tutto il genere umano flerminio, e morte. A mifura, che 
crefeeva la copia delle acque , fi aumentavano i pericoli degl* 
intimoriti abitatori della terra. Crefciute finalmente le onde 
a tal difmifura , che formontavano per più cubiti le cime de' 
più eccelli monti, furono coftretti tutti univerfalmente i vi- ' 
venti a darfi in preda al vorace elemento . Galleggiavano i 
miferi trà il furore di que* torbidi flutti fenza fperanza di 
evitare la morte. Il folo ingreflò nell’ Arca di Noè farebbe 
flato il ficuro rifugio alla loro fommerfione. Se Iddio mollo 
a compaflìone di alcuni di que’ fventurati aveffe fpedito un’ 
Angelo a flender loro la mano pietofa per fottrarli alla mor- 
te con riporli nell* Arca, non farebbe flato quello un fin- 

golar 

1 1— ‘ 1 — W— M I I» Il . !■ ' I — ■■■■ (( . 

(a) S. Bernard. Serm. de Verb. Dom. 
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golar benefizio della divina clemenza? Alficurati erti allora 
da ogni timore, e pericolo avrebbono rimirato V altrui nau- 
fragio, e rimarti contenti della propria falvezza . Non diflì- 
mile a quefto è ftato il favore a noi difpenfato dalla beni- 
gnità deir Altirtìmo nella vocazióne alla Religione* Viveva- 
mo già noi in mezzo al Mondo ricolmo di un diluvio di col- 
pe , di pericoli , e di mali efempj , che doveano farci pruden- 
temente temere di rimanervi fommerfi, e naufraghi . Iddio 
nondimeno riguardando più noi , che altri colf occhio beni- . 
gno di fùa pietà, dopo di eflèrfi degnato di trasfonderci in 
mente un raggio di luce celefte , e di averci interiormente 
parlato al cuore colle parole del Savio : Ne des annos tUos cru- 
deli ( a ), ci ftefe dal Cielo la fua delira liberatrice per pro- 
fetarci dalle funefte fciagure, che ci preparavano le^piver- 
fali corruttele del Mondo, e ci collocò nella fanta Religione, 
quali in Arca di ficurezza , ove poterti mo porre facilmente in 
falvo le anime noftre. Se Iddio non ci averte fvelto da que- 
fto Mondo, chi ci alficura, che ancor noi non ci faremmo 
conformati ai difordini del fecolo? Chi fa, che non foflìmo 
flati anche noi nel numero di quegl’ empj, i quali vorrebbo? 
no, che le verità più inconcuffe della Fede Cattolica follerò 
pure chimere , ò vere favole , per non fentire gl* interni rim- 
proveri nello sfogo delle più nefande partioni? Chi sà, che 
ancor noi divenuti nimici della Croce , e della Penitenza, 
non aveflìmo feguiti i dettami della carne? e dopo di avere , 
adottate le martìme del Mondo non ci fortimo tirata addortò 
quella terribile maledizione fulminata già da Gesù Crifto con- 
tro di elfo, e de" di lui feguaci? Chi sà finalmente, che fic- 
come la maggior parte di coloro , che vivono ne] fecolo , cam- 
minano con una funerta ficurezza, che infine li conduce agl* 
eterni precipizi ; così battendo anche noi lo fteflo fènderò , non 
aveflìmo incontrata la medefima infelicirtìma torte, fe la Mi-i 
fericordia del Signore non ci avertè chiamato a calcare le fue 
vie di ficurezza nella lanta Religione? 

Quai 


(a) Pror. 
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Quai ringraziamenti pertanto , e quali benediziorii non fi 
debbono da noi' al pietofidìmo Iddio per l* inefiimabile bene- 
fizio compartitoci in averci liberato dalla quali univerfale de- 
pravazione del Mondo, in averci fegregato dai Tabernacoli, 
de’ peccatori, e racchiufo còme in asilo di ficurezza entro i 
recinti del /uo Santuario , ove , purché non fi voglia , non pe- 
netra Io fpirito malvaggio del fecolo, non la corruzione, e 
neppure la morte? Non fittofto gl' Ifraeliti ebbero paflato a 
piedi afciutti il Mar Rodò , che in veggendo dalle fplagge 
©ppofie 1’ Egitto abbandonato, i pericoli, da cui erano dati 
liberatile fra Ile onde del Mare fòmmerfb Faraone con tut- 
to il filo Efército, alzarono pieni di contento le mani al Cie- 
lo * ringraziando con cantici di lode il divin Benefattore del 
fègnalato benefizio ad edì compartito (a). Se V edere fiato 
liberato dalla fchiavitti di un Tiranno terreno, e fòttratto ai 
pericoli della vita temporale obbliga a rendere a Dio i pili 
difiinti contradegni di gratitudine , in quanto maggiore impe? 
gno non dovrà mai porre la. nofira riconofcenza il fingolar 
benefizio da lui per fòmma ventura ricevuto , d’ edere fiati 
cioè liberati dalla fchiavitu del Mondo, e da que pericoli a 
cui fuol* edò efporre T anima di tutti coloro, che gemono 
(otto il pefo delle fue catene? Non dovremmo anche noi fei or- 
re ad ogn’ ora la lingua per rendere al noftro gran Libera- 
tore divoti ringraziamenti ? Non dovremmo umiliati colla 
fronte a terra adorare la grandezza delle fue mifèricordie eoa 
noi ufate, e con lagrime di tenerezza baciare quelle fante 
Mura, che fono il ficuro asilo della nofira fàlute? Quindi 
quale feonofeenza non farebbe quella di un Religiofb, il qua- 
le rendendoli indegno di quello fagrofanto Nome veniffe a 
provar rincrefcimento di edere fiato da Dio favorito colla 
grazia della vocazione alla Religione . Niente meno farebbe 
egli oltraggiofo a Dio, che i medefimi Ifraeliti, i quali non 
molto dopo di edere fiati fottratti alla dura cattività d’ Egit- 
to, dopo di avere fperimentata la munificenza prodigiofà del 

divin 
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divin Liberatore, fi chiamarono malcontenti della felice lor 
fòrte in guifà tale, che fra replicate mormorazioni audace- 
mente proferite contro Iddio medefimo determinarono di ri- 
tornare a quel maledetto Paefè, d’ onde per fomma ventura 
erano fiati miracolofamente liberati. Ahi quanto mai è ifta- 
bile il cuor dell' uomoi ma ahi! quanto piu egli è fconofcen- 
tei Ricevere da Dio fegnalati privilegi, e rivolgere a un tem- 
po iftefiò in cuore penfieri di rincrefcimento ~ e di difpiacere 
per averli dalla fua Bontà ricevuti, in vece di non mai cef- 
fare dal ringraziamelo. In averci F. M. il buon Iddio libe-' 
rati dalla mifera fchiavitìi di quefto Mondo, e collocati nel- ' 
la Religione , ci offefe egli forfè , ci fece ingiuria , violentò 
egli per avventura la noftra volontà? Fu pur fòave, e dolce 
la fua chiamata , cui fpontancamente ci arrendemmo. Se 
adunque P ingreffo alla Religione fu noftra elezione , qual mo- 
tivo è quello, che debba fufcitar nell’ animo di un Religiofò 
il pentimento di aver fatto ciocché di fua propria volontà 
determinò di fare? Ahi che la colpa non fu di Dio, che Io 
chiamò alla Religione, ma in lui medefimo dee riconofcer T* 
origine deir oltraggiofo rincrefcimento. L’ aver gittato come 
dal deferto gl’ Ifraeliti anfanti fguardi di compiacenza fopra 
P Egitto di quefto mondo abbandonato già con tanto conten- 
to , e giubilo fu la fola cagione , che gli deftò in feno il rio 
defiderio delle fue confolazioni , d’ onde poi come da vera 
Porgente ne derivò , che riunendogli gravofo il giogo della Re- 
ligione, quantunque per V innanzi gli fembraflè leggiero, c 
dilettevole, annojato del di lui foave pelò venne afentire rin- 
crefcimento di portarne il carico , che s’ indofsò da femedefi- 
mo .. A mifura , che nel fuo interno s’ introduffe il gufto, e 
la compiacenza del Mondo abbandonato, reftò commoffo, e 
penetrato dalle di lui fpeziofe allettative; coficchè il ritiro, le 
oflèrvanze , le mortificazioni , le aufterità del Chioftro venne- 
ro quindi a riufcirgli laboriofe, e pefanti a guifa di una ve- 
ra fchiavitìi. Quefta è poi quella fpecie di Rcligiofi, che * ne 
portano il folo nome, e che le fole fagre divife regolari con- 
tradiftinguono da Secolari, e da mondani : Quelli fon que* 

• deffi 0 


40 Ragionamento 

deifi , che fcoflTo il giogo dell" olfervanza vogliono vivere nel- 
la Religione di lor capriccio: Quelli fono, che colie loro dif. 
dicevoli operazioni difonorano il proprio Iftituto , porgendogli 
motivo più d’ una volta di confufionè, di duolo, e di ama-»- 
rezza. Non occorre de’ lor difordini rintracciare la forgente. 
Iddio , che non fa {offrire in pace i torti degli oltraggiatori 
delle fue divine beneficenze, li abbandonò al potere de' vani 
defiderj del corrotto lor cuore , dietro ai quali correranno fem- 
prepiù perduti . Dimi fi t cos fecundum defi deri a cordis eorum ; ibunt 
in adirrventionibus fuis (a). Si degni Iddio d’ illuminare la ceci- 
tà di quelli miferi, onde ravveduti piangano il grave oltrag- 
gio, che fanno al loro gran Benefattore ; e noi intanto paf- 
Samo ad efam inare qual debba elfere la nollra corrifponden- 
za al lòmmo benefizio della Vocazione». 

Vero è , che Iddio in averci chiamato alla Religione 
volle feco noi dimollrarli in beneficenza parziale, e fingola- 
re, onde manifellarci gli effètti benigni dello fvifcerato fuo 
amore ; ma vero è altresì , che a quella beneficenza volle ne- 
celfariamente annelfo 1’ adempimento di un dovere indifpen- 
fabile , qual' è la fantità del collume , e la perfezione delia 
vita. Che quella fia Hata la fua precifa intenzione in averci 
feparato dal fccolo, ne abbiamo efprelfa nelle Divine Scrit- 
ture la viva imagine in perfona degl’ Ifraeliti, cui egli fece 
.fa pere di averli cavati fuori dell' Egitto, e feparati da tut- 
te le altre nazioni , perchè folfero fanti , e tutti fuoi : Eritìs 
mibi fanti i , quia fantius fum ego Dominus ; & feparavi vos a ette- 
ris populis , ut eff'etis mei (b). Or quanto più egli pretenderà , 
che fiamo perfetti , e fanti noi Religiolì , cavati per fomma 
grazia di mezzo al Mondo, favoriti fopra tutti gf altri, elet- 
ti per fuoi, e confagrati al fuo divin lervigio, giacché così 
prelfantemente lo efigeva dagl' Ifraeliti, i quali erano alla per- 
fine gente laica, e profana? Cotanta pretende Iddio da noi 
perfezione , e fantità di vita , che , al dire de’ S. Padri , ove 
venga fatto, che le fue divine intenzioni rellino defraudate, 

egli 
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egli non ci riconofoe più per Tuoi , perchè ci ravvifa quai trafo 
greffori di una noflra effenziale obbligazione, e difpregiatori 
infieme della fna afìoluta volontà , le cui mire fono tutte ri- 
volte alla noflra fantificazione : Hac efi voluntas Dei fanftificatio 
vefìra (a) . Nè può non efler così, imperocché qualora egli, 
chiama taluno alla Religione, è fuo difogno, al dir di S. Paf- 
cafio , di riformare in lui 1* immagine fagrofanta , e di ravviva- 
re in elio le fomiglianze del fuo Unigenito: Jpje reformavi t in 
eo imaginem , & fimilitudinem Fiiii fui . Trafoorfì i primi tem- 
pi della Chiefa, ne’ quali rifplendea vivace , e bella V im- 
magine di Gesù Criflo in perfona de’ fedeli , i quali allevati 
fecondo lo fpirito evangelico ne feguivano le maffime , e le 
dottrine con tal perfezione , che comparivano quai veri ritrat- 
ti del Crocefiffo , reflò poi quella ne’ fuffeguenti fccoli così dis- 
formata per la coruzione del coftume , e per la rilaffatezza 
delle evangeliche preferizioni introdotta quali univerfalmente 
nella Chiefa , che non trovavanfi, fenon pochi pochiffimi-, i 
quali nel difpregio delle cofe terrene, nell’ amore all' umilia- 
zione, alla penitenza, alla croce; nell’ affetto alla carità , al- 
la raffegnazione , alla mortificazione de’ proprj voleri, ai di- . 
fagj della - vita , all’ affiduità degl’ efercizj di pietà , e di divo- 
zione moflraffero di portare in fofleffi 1’ immagine del Reden- 
tore. Or volendo Iddio ritornare al fuo Unigenito il primiero 
fmarrito fplendore fufoitò nella fila Chiefa Uomini A poflolici , 
che iflituiffero Congregazioni , e Adunanze di perfone , le qua- 
li vivendo fecondo la rigida norma del Vangelo, faceffcro ri- 
nafeere al Mondo lo fpirito dell’ antica fantità , e perfezione. 
Quello è il difegno avuto da Dio nella fondazione degli Ordi- 
ni Regolari , e quello parimenti c 1’ obbligo di corrifponden- 
za, che fotto colpa grave tutti aflrigne i Religiofi contradi- 
flinti col benefìzio della vocazione , ad afpirare cioè all’ evan- 
gelica perfezione . Quindi V Angelico S. Tommafo ci deferive 
il Chioftro, e la Religione come un luogo da Dio deflinato 
per acquiflare di giorno in giorno coll’ cfercizio delle virtù , e 

F coll’ 
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coll’ efatto adempimento de’ doveri del proprio Iflituto la per- 
fezione : Status Religioni s e/i quadam difcipìina , ve/ cxcrcitium ad 
pcrfeSìioncm pervenienti (a). E febbene non fiamo noi tenuti ad 
edere perfetti, damo nondimeno rigorofamente afiretti ad a£- 
pirarvi con un defiderio non già flerile, ed inopero fo , ma ve- 
ro , fodo , fincero , ed efficace : Qui Jìatum Religioni s affumit , non 
tenetur balere pcrjeElam charitatem , J'ed tenetur ad hoc tenda' e (b). E 
ben con ogni ragione, efficndo quello flato principalmente il 
fine, per cui Iddio ci chiamò alla Religione: Per/ celio ebarita - 
tis c/i finis J ìatus Religionis. 

Or come potremo noi difpenfarci dall’ adempimento di 
quello noflro si precido dovere lenza timore di cadere nell’ in- 
dignazione, e nella difgrazia dell Altiffimo? Condi (benderemo 
con ogni facilità a tutte le voglie dell’ amor proprio fenza 
farci refiflcnza alcuna ; procureremo al noflro corpo tilt t’ i co- 
modi fenza mortificarne la delicatezza ; feconderemo in ogni 
richieda i nofln fenfi lenza negare ad effi alcuna compiacen- 
za ; accorderemo al noflro diffipamento tutti gli fpaffi , e i di- 
vertimenti, e le efenzioni anche con difeapito del culto del 
Signore, che in certe ore prefìflè, e confagrate all' ozio, al 
divagamento, all* inutilità ci vorrebbe nel Chioflro occupati 
negl’ efercizj comuni delle Salmodie, del Coro , e dell' Ora- 
zione ; ci fottrarremo per ogni frivolo prcteflo alle prefazio- 
ni dell* ubbidienza fenza fcrupolo veruno ; c* induflrieremò di 
maneggiarci per confeguire le maggioranze clauflrali perdendo 
di, mira la fanta umiltà, che venynmo ad abbracciare nella 
Religione; trafgrediremo infomma abitualmente, ò quafi abi- 
tualmente le religiofe obbligazioni ; faremo fpogliati affatto di 
virtù, e vivremo tranquilli, e ficuri fenza edere forprefi dall* 

. orribile conofcimento di effere rei di colpa grave , e degni di 
eterna morte, perchè privi frattamente di perfezione? Anzi* 
concepiremo noi buoni defiderj di perfezione fenza alcun efer- 
cizio di opere corri fponden ti a tali defiderj , e neppur qui tre- 
meremo di (pavento , lufingandoci di non avere (òpra di noi 

lo 




(a) S. Th. ». ». q. 60. arr. ». 


(b) S. Th. ». », q. i%6. art. ». 
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10 fdegno del Signore? Guai grida S. Girolamo, guai a colo- 
ro, che non dettero mai alla luce colle opere i lor buoni 
conceputi defiderj : Guai , e guai grandi , e grandi affai a 
que’ Religiofi , la cui vita fé ne và in femplici , e Iterili defi- 
derj di perfezione fenza mai efeguirli ; Va iìlis , qui non pro- 
duxerunt fu a genimina in Dirum perfeEìum , va illis (a). Non balta 

11 voler femplieemente effer uomo di virtù, e di perfezione > 
ma è neceffario inoltre avere della virtù, e della perfezione, 
e fame , e lète ; eh' è quanto a dire conviene impiegare ogni 
diligenza , ed ogni ftudio per acquiftarla : Non nohis Jujfiit 
'Delle juflitiam , nifi jufìitia patiamur f ameni (b). 

Eppure nulla forfè v' ha di più facile , e comune , che 
da Religiofi fi trafgredrfca, quanto 1 ’ adempimento di quefto 
dovere peraltro elfenziale , e obbligante fotto grave peccato. 
Voi troverete , dicea S. Bernardo , voi troverete più facilmen- 
te de' Secolari , che dopo un corfo di vivere traviato fi dia- 
no al buono , che alcun de* Religiofi , il quale dal buono 
palli ad una vita migliore, e perfetta : Multò faciiius reperias 
Saculares converti ad lonum , quàm unum quempiam de Reiigiofis 
rranfire ad mc/ius ( c ). Potremmo noi forfè conlòlarci . fe fofìì- 
mo ficuri , che una tal difavventura fofle ftata comune a fo- 
li tempi di quefto S. Patriarca : ma fe in quel fecolo felice 
lappiamo, che fioriva ne Chioftri la fantità, e la perfezione; 
e cionulloftante egli proferì piagnendo così lagrimevole pro- 
porzione, non porge quefta a noi motivo di congetturare, 
eh* egli profetando paxlaffe de’ fecoli avvenire , e moltopiù 
de’ prefenti , ne’ quali la perfezione pare , che Ianguifca ne" 
Chioftri? Sarefte per avventura voi, o Religiofo, quell’ infe- 
lice deferitto da S. Bernardo , di perfezione defhtuto ; ò quel 
che farebbe ancor peggio, farefte a cafo difpregiatore della 
perfezione? Invocato V ajuto dello Spirito Santo offervatelo 
con maturità di rifteffo. 

L f Inno VENI CREATOR SPIRITUS con quel , 
che ficgue come f opra alla pagina 2 1 . 

F 2 MEDI- 

— **~ 

(a) S. Hier. in c. »*.. Mach. 19 . 

(c) S. Bctn. ep. 69 . 


(b) Idem iuc. 5. Mach, de Scrm. Dom. in Mon. 
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PER LA SERA DEL PRIMO GIORNO, 

Sopra lo JleJfo ^Argomento. 

’ Obbligazione della corri fpondenza fi militra , al 
dir di S- Gregorio (a), dalla grandezza del bene- 
fizio. Con avervi Iddio, ò Religiolo, chiamato 
alla Religione , oltre l’ avervi feparato dai Mon- 
do, e prefervato dai pericoli di perdervi, vi con- 
tradi (linfe con quello benefizio fra tante anime , 
eh’ egli lafciò in mezzo al mondo ; dandovi anche con ciò un 
diftinto contra/fegno di avervi aferitto al fortunato numero de' 
fuoi eletti : Oh ineffabile degnazione del voflro buon Dio I 
Rendetegli per si alto favore umili ringraziamenti... Penfate 
però qual fia il fuo zelo, la fua gelofia,le fue ragioni , perche 
tutto interamente da voi*fi renda l’onore dovuto alla fantità 
dell’ eccello benefizio compartitovi . Quale da voi egli non efi- 
ge integrità di coftumi , quale innocenza di anima , quale il- 
libatezza di cuore , e quale diflaccamento da tutte le cofe ter- 
rene? A qual altro effetto egli a voi fi unì nella fanta Profef* 
fione, fenon perchè voi fótte tutto di lui, e in lui,ficcome egli 
farebbe fiato tutto in voi , e di voi ; cd affinchè tra voi , e lui 
palfalfe una viva (omiglianza di perfezione di vita, di fenti- 
menti, e di fpirito,come vi afficura l’Apoftolo: con} orme s fieri 
imagi ni s Fiiii Jui (£ ) ? Ma in voi è Io fteffo fpirito di Gesù Grillo, 
fpirito di pietà , e di orazione ? v* è lo tteffo fpirito di umiltà , 
di mortificazione, di carità, di manfuetudine, di difpregio de* 
beni caduduchi di quefto mondo? Quello, fapete, è V obbligo 
predio, che v’impone il carattere di Rcligiofo , il quale tutta di- 
vina in un certo modo da voi efige la vita . Ora un tal dovere 
fi adempie egli da voi? Efaminando la vottra cofcienza fate tra 
voi, e Gesù Critto un fi ncero confronto . Qual fomiglianza tra 

voi, 
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(a) Cum augentur dona, rationes etiam crefcunt donorum S. Greg. Mag. hom 9. in 
Luatig. Marii. (b) Rijitu I. 19. 
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voi, e lutti vollri collumi fono veramente collumi proprj di 
Gesù Crillo?... 11 voftro vivere è in verità ùmile al Tuo?... 

Il voftro fpirito fi uniforma allo fpirito di Gesù Crillo?... In 
lui non fi veggono, che lineamenti di umiliazione, di {ode* 
renza, di {lenti: vi sforzate voi d’ imitarlo nei difagj della po- 
vertà , negl' incontri di difprezzo, e nelle occorenze di difgullo?.. 
Egli è un vivo ritratto di mortificazione, e di penitenza: come 
fiete voi difpofto, e pronto all’ efercizio di quelle fante vir- 
tù, che debbono formare il principale ornamento di un vero 
feguace del Crocefiffo ? . . . Ah Religiofo I Egli è pur per voi 
un gran motivo di confùfione un tale confronto , qualora la 
vita , lo fpirito , i vollri fentimenti diffèrifeono da • quei di 
Gesù Crino . Chi non ha il di lui fpirito, non può pregiarli 
di elfer fuo : Siquis Jpiritnm Cbrifti non balet , bic non cjl ejus (a) . 
Suo non è , nè farà mai chi nella Religione non procura di 
divenire perfètto , e fanto , coirf egli è fantilfimo , bic non eft 
cjus . Il Padre S. Bernardo divenne un gran Santo col doman- 
dar continuamente , che facea a fellelfo 5 per qual fine Iddio 
T avelie chiamato alla Religione, ed egli vi folfe venuto :* 
Bernarde Bernarde ad quid venijii ? A qual fine io entrai in que- „ 
Ilo Chiollro? Forle per vivere a mio capriccio? per menare 
una vita molle , e comoda ? forfè per acquillarmi fama colle 
claultrali maggioranze, e gran nome con divenire un’ infigne 
letterato? Ahi che Iddio non ebbe fini sì balli. Egli mi ci 
chiamò, come chiamò tutti gli altri, per imparare a vivere 
fecondo il fuo fpirito, per imitare la fua perfezione, in una 
parola mi chiamò per elfer fanto : %'ocavit nos , ut ejj'eryus fan - 
Sii ( b ) . Oh che alto fine è quello , ma da voi , ò Religiofo , 
forfè non ben' intelò , e però deprezzato i Chi sà , che nel 
vollro cuore invece di fentimenti di perfezione non vi fi ri- 
volgano penfieri di frafeherìe di mondo? Chi sà, che in elio * 
non folo non vi fia il defiderio, ma neanche il penfiero di 
afpirare alla religiofa perfezione? Chi sà , che le vollre prin- 
cipali premure non fiano per l’acquillo delle fante virtù; ma 

piut- 

(a) Rom. 1. (b) Eph. i. 
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piuttofto, per gli fpafti , e per i divertimenti, .che anderete 
procacciandovi con avidità anche fuori del Chiòftro? Quando 
folle cosi, avrefte un forte indizio di temere d’ cffer voi ve- 
nuto alla Religione a cercare piuttofto la voftra eterna per- 
dizione, che la falute dell" anima*. In ella i voftri coftumi - 
dovean* elfere innocenti; ma chi sà , che la voftra cofcienza 
non vi rimproveri di aver perduto il bel fiore dell' innocenza 
nel luogo ifteflo da Dio preparatovi come per afilo da culto- 
dirvela illibata, e pura? Chi sà, che nella Cafa del Signore 
non abbiate fatto rinafcere que* vizj, che doveano rimaner 
dal voftro cuore fradicati, allorché nell’ abbandonare il Mon- 
do ponete il piede nel luogo fanto? Chi sà, che ne’ Taber- 
nacoli dell' Altilfimo quella vita angelica, e fanta, che do- 
vevate menarvi , non 1 ’ abbiate profanata con una condotta 
piena di difordini, e di peccati?... Volgete gli occhi addie- 
tro per ben* accertarvi del vero : ma ahi ! che forfè neppur 
voi avrete coraggio da ripenfarla per timore di reftare forpre- 
fo, e fpaventato dall’ orrido afpetto del voftro rilalfa mento , 
e quotidiane trafgreftìoni .. .. Richiamate almeno al penfiero 
i primi anni di voftra Religione: Oh! che felice ltagione fu 
per voi quella , in cui promettevate al voftro fanto Iftituta 
un’ abbondante ricolta di religiofe virtù. ; ma poi altro non 
rimafe di quelle prime belle fperanze , che il 10I0 rammari- 
co di vederle di li a poco tempo fvanite. Ardeva allora nel 
voftro cuore un fanto fervore pel divino (ervigio : adempivate 
allora con fòmma efattezza i doveri anche menomi di Reli- 
giofo: eravate verfo voi ftefto fantamente fevero, non accor- 
dandovi fodisfazione veruna : tutto faceavi ombra , ove potea 
eftèrvi il folo fofpetto di trafereftìone : V unico voftro impe-» 
gno era di conformare il voftro vivere allo fpirito di Gesù 
Crifto , ed a quello della fanta vocazione .. Ma poi : quomodo 
objcuratum cjì aumm , mutatus e fi color optimus . . . Filii Sion inely - 
ti , & amiSI i auro primo , quomodo reputati funt in va fa tejìea ( a) . 
Oh lagrimevole cambiamento ! Dopo alcuni anni di fervore 

per- 
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perdette tutto il frutto della pattata fedeltà : e quando più •• 
ttretto correavi V obbligo di crefcere in perfezione, e di av- 
vanzare il patto nelle vie del Signore, rallentafte il corfo dell* 
ìntraprefa carriera facendo fuccedere la rilattatezza al fervore , 
e alla fantità della vita il difordine de* cottumi . Piangete pu- 
re , fe cosi è , amaramente le voftre fciagurc , infelice Reli- 
giofo , copritevi di fanto rottòre in ripenfando all 5 enorme ol- 
traggio , con che si malamente corri fpondefte alle divine be- 
neficenze ... . Tanta premura, che ebbe Iddio in prevenirvi 
colle benedizioni delle dolci fue grazie , è ftata da voi frat- 
tamente trafeurata , e vilipefa. Tutte le fue amorofe folleci- 
tudini in farvi degno del dono pregievole della vocazione non 
ebbero altra mira, che di formarli un” eletto, un parziale, 
un 5 amico fedele , un fanto ; e voi coi difordini del voftro vi- 
vere tradifte le divine fperanze, facendo si, che V iftettò fuo 
dono divenirle la fòrgente delle vottre debolezze . Se quel be- 
nefizio , che la fua mifericordia a voi compartì , V avelie dif- , 
penfa'to a tanti altri , che lafciò nel fecolo , oh ! quanto me- 
glio di voi ne avrebbono approfittato. Quanti di loro brama- 
rono ettere Religiofi ^ e Iddio non li chiamò? Invidiano mol- 
ti dì etti la forte felice de* Clauttrali, efclamando colle voci 
del Profeta: Beati qui habitant in domo tua Domine { a). Se que- 
lli fodero nella Religione, quanto meglio di voi fervirebbono 
Iddio, quanto meglio il temerebbono, e con quale ardenza 
di fant’ affètto non V amerebbono ? Taluno di etti anche in 
mezzo ai tumulti del Tecolo lo ama , lo teme , lo ferve con 
più fedeltà di voi, menando una vita affai migliore della vo- 
ttra. Mifcro.’ che farà di voi, quando vedrete tanti Secolari 
meno beneficati di voi volarfene al Cielo , e voi minacciato 
all* Inferno?... Sono forfè sì rari quelli efempj , che non 
dobbiate punto atterrirvene? Abbiamo noi fletti veduto, così 
dicea S. Sgottino, aver vita quei, cioè i Secolari, che fem- 
bravano ettere in braccio alla morte; e coloro, che nella Re- 
ligione erano doppiamente addivenuti Figli di Dio , cadere in 

mez- 
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V 


Digitized by Google 




48 Meditazione 

mezzo alle fiamme eterne : Abbiamo veduto ottenebrarli là* 
luce , e ufcir dalle tenebre luminofo fplendore : Quei , che pa- 
reano efclufì dal Regno de , Cieli , felicemente vi entrarono ; 
ladove i veri Figli di quello medefìmo Regnò , i quali fem- 
bravano deflinati ad ereditarlo con ficurezza , furono cacciati 
fralle tenebre dell’ Infèrno ( a) . Verità è quella tanto ficura, 
che fu ancor comprovata dalla fedele tellimonianza del S. Ab- 
bate Silvano , che in ifpirito rapito innanzi al divin Tribuna- 
le vide molti Secolari volarfene al luogo della fallite , e mol- 
ti del fuo medefìmo Illituto precipitare miferamente giù nell* 
Inferno : Ego ad judicium raptus fum , & vidi multos de habitu no - 
/ho euntes ad tormenta , & multos Saculares euntcs ad regnum (b) — 
Che vi farà giovato V elfere vilfùto in una Religione fanta , 
P aver portato un* abito Santo, l’aver dimorato per tanti an- 
ni fra il conforzio di uomini dabbene , e fanti Religiofi ; le 
poi mentr’ elfi vivono Conforme allo fpirito di Gesù Criflo, voi 
folo conducete una vita tutt’ acconcia ai dettami dell’ amor 
proprio , e fotto un’ abito fanto celate forfè affitti di Mondo , 
e co fiumi fecolarefchi ? . . E quand’anche la voflra attuale con- 
dotta non fìa gravemente colpevole, baderebbe quello nondi- 
meno a farvi vivere tranquillo nella Religione? vi renderebbe 
immune da mala corrifpondenza al benefizio della vocazione, 
e non mettervi in pericolo di tirarvi addolfo la divina indi- 
gnazione? Ramentatevi di quella Pianta , che Gesù Criflo ma- 
ledilfe , e fece inaridire predò Bettania . Si adirò contro di effa , 
non perche avelTe prodotto delle fpine* ma perchè non avea 
frutti, ed era carica di fole foglie: Niki/ invenit in ea , nifi tan- 
tum / olia (c). Il vellire un’ abito di penitenza, la compoflezza 
dell’ elleriore portamento, il zelo nella predicazione evangelica 
fono foglie, che vi ornano al di fuori; ma un’integrità di co- 
fiume, una pietà fincera , una foda divozione, un buon fondo 
di virtù quelli fono i frutti , che collituifcono un Religiofo fe- 
condo il cuor di Dio. Che vi gioverà adunque l’ edere ador- 
nato di belle foglie di religiofa apparenza , fe poi liete llerile 

. di ogni 
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di ogni frutto di divozione, di penitenza, di mortificazione, 
e di virtù ? . . . . Non vi accorgete , che una tale fterilezza pro- 
voca pur troppo lo fdegno del Signore, perchè vi maledica , 
.vi recida, e vi getti alle fiamme?... Non udite rifuonarvi al 
cuore la fua tremenda voce, che in atto di rimproverarvi la 
vodra derilità, vi richiede, che diate a fare nella Religione, 
ut quid terram occupasi Son già molti anni , che fio da te afpct- 
tando, ma inutilmente, frutti degni di un vero Religiofò : Ecce 
anni tres funt , ex quo veni quarcns jruSìum , & non invtnio . Non 
volendo più tolerare coteda vodra sì lunga infecondità, ordino, 
che fiate recifo qual pianta inutile : j uccide ergo illam . A qUede 
giude minaccie dell' adirato Signore,che penfate ,0 Rcligiofo, 
che rifolvete ? . . . . Ah 1 mio Dio per pietà dimitte illam é hoc 
anno (a) Avete per tanto tempo tolerata la mala corrifpondenza 
di qued’ ingrato , datemiTpazio di vero pentimento per pian- 
gere la mia fterilità , conofcendo di edere ornai tempo di pen- 
fare a vivere da buon Religioso , e di corrifpondere una volta 
al gran benefìzio della vocazione. Terribile verità, ch’ella è 
queda per me : Non fono le fole colpe , che debbono farmi 
temere : debbo molto più tremare per la mala corrifpondenza 
alle divine beneficenze : Se di effe mi abufo , che farà mai di 
me ? Qnal confufione non proverò io mai nel dovermi prefentare 
fui punto della morte innanzi al divin Giudice? Verrà egli in 
quell’ora a giudicarmi, e con volto adirato, olà, dirammi , 
rendimi conto della tua profeffione , e della corrifpondenza in- 
ficine all’ alto dono della vocazione : Rendimi ragione di quella 
perfezione , che d^ea edere f oggetto principale delle tue pre- 
mure: Rendimi ragione di quella fantità , e innocenza di co- 
fiumi , -che dovea edere il tuo più bell’ ornamento : Rendimi 
ragione di que’ meriti, de’ quali dovevi arricchire il corfo del 
viver tuo: Ed io che rifponderò a quello sì fevero findicato? 
di me che ne avverrà? .... Se il fervo inutile del Vange- 
lo ( b ) per avere foltanto tenuto oziofamente fepolto il talen- 
to , che dovea trafficare , fu gettato nelle tenebre ederiori , io , 
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che impiegai il dono pregevole della vocazione contro la pre-. 
cifa volontà del mio Signore , quale indulgenza , e qual mife- 
ricordia potrò da lui fperare? In me non troverà nè il Tuo 
fpirito, nè i tuoi fentimenti , e neppure la Tua vita, ahi fu- 
nefla previfionel mi afpetto di vedermi chiudere in faccia, 
come alle Vergini ftolte, le porte beate del Paradifo, con quel 
formidabile rimprovero nrjcio vos (a). E non dovrò io teme- 
re, non dovrò tremare?... Quegl’ iflefli doni , che doveano 
fervirmi di fcala per giugnere con più facilità a falvamento, mi 
condurranno adunque per un dcteflabile abufo di efìì fatto a 
perdizione ? Oh mia cieca infania da piagnerfì a lagrime di fan- 
gue J Maledetti miei capricci , che facendomi difeoftare dalle vie 
del Signore, mi avete avvolto fra mille pericoli, e miferie. 

PREGHIERA* 

F letà, mio Signore, pietà di quell’ ingrato . Ora com- 
prendo , che mi volete fanto , perchè mi avete fvelto 
dal Mondo. E che trovafte mai di buono in quella miferabi- 
le creatura, che potè meritarfi un favore cosi fublime? Che 
feci io mai , onde mi fi doveffe una grazia di si alta sfera ? 
Paflìone, capricci, e colpe, ecco tutto il mio merito . Ah! 
Voi mi fcegliefle unicamente per far rifplendere la magnifi- 
cenza del voflro potere, e le meraviglie della voflra miferi- 
cordia : Fecit mibi magna , qui potens e/i ... . recordatus mi] tricordi* 
fu* (b). Ma io feonofeente ad una affluenza di grazie flraor- 
dinarie ho corrifpoflo con un' infinità di trq^reflìoni , e di pec- 
cati. Son viflfuto finadora ad occhi chiù* Mi guardo intor- 
no, ed altro non veggo in me di buono, che mi diflingua 
da un mondano Secolare, fuorché qùeflo fant* abito, che mi. 
ricuopre . Ahi vifla all* infelice mio cuore troppo penofa ! vi- 
lla, che mi riduce alla memoria il vergognofo difonore fatto 
alla fantità di quelle fagre divifè con tante profanità , e difor- 
dini del mio feorretto vivere . E perchè mai ,4 Signore , ho tan- 
to 
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to tardato a rifolvere di dar principio ad: una vita tutta Tan- 
ta, ed in tutto uniforme al voftro fpirito? Ah f non diftèrifcafi 
più a lungo a bandir da te, o mio cuore, il dilfipamento , la / 
vanità, il capriccio, che formano la catena funelta de’ tuoi 
gran mali. Mi umilio, mio Dio,' innanzi al voftro divin cof- 
petto , e colla fronte proflefò a terra, contrito , e dolente vi 
prefento il difpiacere della mia fconofcenza. Degnatevi di ri- 
cevere il pentimento dell’ abufo % fatto de" voftri doni; mentr* 
io lon rifolutilfimo d’ intraprender fubito una vita corrifpon- 
dente al benefizio, ed allo fpirito della mia vocazione... Cos\ 
voglio, così prometto, così farà: Non profanalo tejìamentum me - 
um , 6 qua procedunt de labiis meis ?ion faciam irrita (a ) . Can- 
cellate frattanto, mio divin Redentore que’ lineamenti, che 
le mie pafiìoni, i miei mali cofiumi, i miei cattivi abiti han- 
no troppo profondamente impreflo in quello mifero cuore ; e 
fate, che in apprefio fi ftampino in efiò veftigie indelebili ^i 
fantità, e di perfezione: quella fia il più dolce, oggetto de* 
mici difiderj, e V unico Icopo delle mie follecitudini . Con que- 
lle idèe di fantità, e di perfezione rifvegliatemi di continuo 
in mente il dovere della mia corrifpondenza , nudrite la mia 
fede , ralfodate la fedeltà , che vi prometto . Oh mio buon 
Gesù! fate, che fia tutto vollro : Formatemi un nuovo cuore, 
che fia degno di voi: Fatemi Tanto, e beneditemi. 

Agimus tibi gratias, &c. 

if. Confirma hoc Deus , ' &c. con quel che fiegue come alla 
pagina 29. 

OREMUS. 


*^0) Ateant aures mifericordiat tuas. Domine, precibus fuppli- 
JlT cantium, & nos famulos tuos, quos nullis fulfragantibus 
meritis , fed immenfa clementi^ tuse largitate in hoc Sacro 
Ordine ad tibi ferviendum vocare tribuilli , benignus refpice; 
ut fempcr perfeèliora fequentes ad gloriai tux falligium per- 
ducamur. Per Chrillum Dominum nollrum. Amen. 
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PER LA MATTINA DEL SECONDO GIORNO. 

Il viver tiepido , e rila fato origine di funejliffime confeguenKe in un Religio/o . 

Esù Crillo Signor noftro , il quale venne al Mon- 
do per manifeflarci la volontà del Tuo celefte 
Padre, e per farci noto quanto egli da noi pre- 
tendelfe ,ond'eflcr partecipi del frutto della re- 
denzione , non parlò forfè giammai in termini più 
chiari d’ allora, che circondato da numerofe Tur- 
be dille , eflèr egli venuto in terra per portarvi un fuoco tut- 
to divino, che fi mantenere fempre vivo nel cuor degl uomini: 
Ignem veni mittere in terram , 6 quid volo , nifi ut accendatur ?( a) . 
Quella fanta fiamma, che deve ardere perennemente in noi, 
altro non è, per infegnàmento de’ Santi Padri, fenonchè quel 
fervore , che da noi cfige Iddio nelle cofe appartenenti al 
filo fervigio,e al fuo fanto amore. Quello può, anzi dee gialla- 
mente dirli l’anima di quella perfezione, al cui confeguimento 
dee tendere chiunque pregiali d’ edere feguace di Gesù Crillo , 
conforme al fuo medefimo comando : Efìote perfetti , ficut & 
Pater vcjìer cttlefìis perfe&us cfl (b). Se però ogni fedele dee 
mantenere a tal’ effetto fempre ardente il fervore del fuo 
fpirito, molto più il dee ciafcun Religiofo, per eflèr quelli 
dalla fua profelfione obbligato ad una più fublime perfezione, 
da acquiflarfi di giorno in giorno coli’ emenda delle umane 
debolezze, coll’ efercizio delle virtù , e coll’ offervanza de’ 
fanti voti non meno, che delle regole monadiche. Senza 
far torto adunque ai doveri del noflro flato Religiofo non 
polliamo F. M. non volere ogni giorno più edere perfetti, e 
adoperare ogni fludio per divenirlo. Il fervore, e la perfe- 
zione vanno fra di loro congiunti per tal maniera, che ove 
mantengafi V uno, fi conferva anche l* altra, e al mancar 
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del primo viene neceflariamente meno anche la feconda. Quin- 
di è , che a fcrbare a Dio la fedeltà prometta nè lunghez- 
za di tempo, nè gravezza di tedio dee giammai diminuire 
il fervore, fe non vogliafi veder rovinato il fanto edilìzio del- 
la religiofa perfezione . Conviene adunque ogni giorno più 
avvanzarfi in virtù , ed in perfezione , perocché il fermarli 
in mezzo al cammino, egli è lo fletto, al dire di S. Bernar- 
do , che ritornare indietro : Unum necejfe e/ì è duobus , aut profi - 
cere fcilicet , aut deficere ( a ) ; coficchè rallentandoli il concepu- 
to fervore di avanzamento nella perfezione, viene necettaria- 
mento a fcaturire una rea forgente di funeftidìme confeguen- 
ze; verifìcandofi pur troppo, che chi pone la mano all* ara- 
tro, e fi volge quindi addietro, inevitabilmente incorre in 
mille fciagure : De to , qui mittens manum ad aratrum pojìea con- 
netti tur , certum eji , quod ìabitur Jìatim , & pelagus operit caput 
eìus (b). Le prave inclinazioni dell’ animo, che prima fem- 
bravano fottomelfe alla ragione , non trovando più il freno 
del fervore, cominciano a ribellarli: il cuore per 1* innanzi 
commolfo , e penetrato non trova più guflo nell' ilio della 
virtù : la mortificazione ridee gravofa , e dura ; il ritiro difi- 
gufiofo; 1* orazione un’ efcrcìzio violento, che ricolma di te- 
dio; il fanto Altare perde il prillino ribrezzo, le fagre Car- 
ni del divin’ Agnello divengono un cibo volgare, e naufean- 
te, il raccoglimento, e la fuga delle occafioni non più fem- 
brano ni cellarie , e vantaggiofe . Si affilierà alle Salmodie , li 
loderà il Signore, ma farà una femplice elleriore apparenza 
del corpo, mentre il languente fpirito fi divagherà intorno 
alle frafeherie di Mondo, il quale, fe per Y addietro com- 
pariva al penfiero degno di efecrazione , e di difprezzo , di- 
venne poi il più dolce oggetto de" defiderj. Così fvogliato, e 
accidiofo un’ intiepidito claullrale nel far del bene, caderà di 
più in mille debolezze. 

La divina Grazia ella è di tal natura , che fempre vuol' 
effer cuflodita con fomma gelofia ; diverfamente operandoli av- 
viene 

.»»■■■' ■ - — ■ — — — — — » 1 — — — 
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viene come ad un’ odorofo liquore, il quale confervandofl entro 
di un vafo ben figillato,e chiufo, mantiene la fua preziofa fra- 
granza ; ma ben toCo fvapora , allorché fi efpone all* aria aperta . 
(Quindi vedendofi Iddio difpregiato da un tiepido Religiofo coll* 
abufo continuo, che fa delle fue grazie, lo rigetta da fe, co- 
me dice Eufebio Gallicano: Deus tantorum munerum repromijj'or non 
vuìt in opere fuo tepìdum , defpicit fajiidiofum , refpuit indevotum (a) . 
Indi lo priva in un colle confolazioni de’fuoi fanti lumi, e interni 
impulfi ; onde reCando il mifero fpogliato di quegli ajuti,che 
Cendevagli la mano benefica del fuo Signore, diviene fpoffato , 
e fiacco per tal maniera , che fi fa reo d’ innumerabili man- 
camenti, focendo,a parlare colla frafe di un dotto Interprete , 
un paflo continuo di colpe, che non gli fembrano gravi . Am- 
mette egli perciò con tutta facilità nel fuo cuore avverfioni ; 
prorompe in ifdegni , in rifentimenti , in doglianze : Scherzi , 
equivoci , racconti alterati fono gli ordinari argomenti de’ fuoi 
difcorfi : L’ozio diviene il fuo compagno piu geniale; e della 
vita religiofa fi fa quella legge, che piace più all’ amor pro- 
prio , alla comodità , ed al capriccio : Quxlibet peccata Jevorat 
qua fili tantum Demalia videntur (b) . 

Ora un Religiofo frattamente rattiepidito quali ulteriori 
danneggiamenti non dovrà afpettarfi da quefta fua intra prefa 
carriera? L’ Evangelica S. Giovanni deferivendone nella fua 
Apocaliffe la fùneCa ferie dice primieramente, che il tiepido 
cade in una povertà deplorabile per lo fpogliamento delle virtù, 
per la privazione de’ meriti , e pel cumulo delle colpe , di cui 
s’ aggrava : mifer , 6- paupcr: cade in fecondo luogo in una ce- 
cità tanto più luttuofa, quantochè non fa ad efTo difeernere 
nè il male, che l’opprime, nè lo flato pericolofifTimo , in cui 
E trova: pauper , & cxcus. Col darli a credere di non incorrere 
con un tal tenore di vita nell’ inimicizia di Dio, và anch’egli 
Iuflngandofi con quell’anima tiepida, di cui parla il S. Evan- 
gelica dives Jum , dives fum (c ) . Da qui nafee quella funeCa 
Scurezza, in cui egli vive, ladove dovrebbe queCa effere per 

V infe- 




(a) EuC Oa!’. hom. j. ad Monadi. (,b ) Alcaz. ap. Ramir. in cap. 7. (c) Apoc. 5. 
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V infelice ufi giufto motivo di grande fpa vento. Vive egli una 
vita fomigliante a quella di un’ litico, il quale confumato da 
lento morbo, e ridotto quali in uno fcheletro vivente , altro 
non ha di buono , che il refpiro , e un fottil filo di vita . Se 
il fervore , e la virtù fono a guifa di un umor falubre , che 
mantiene in buon* effere la nofira vita fpirituale ; fe fia , che 
r uno fi rallenti, d'altra venga meno, non viene anche a man- 
care il fondamento di hoftra fallite? E’ ella forfè dottrina pel- 
legrina, e nuova, che per noi Religiofi,e fpecialmente Sacer- 
doti è delitto T efTere fpogliati di virtù ; e che non v’ ha quali 
alcuna colpa, che polfa da noi riputarli per leggiera ? In quello 
flato di cofe, quanto v’è da temere, che anche prima di co- 
nofcerlo, 1’ anima lia già morta alla grazia. Oltredichèfra 
quelle colpe giudicate per leggiere , quante ve ne faranno fra- 
mifchiate , che polle fulla bilancia della divina Giullizia avranno 
precipitofamente traboccato pel grave pelo per volontaria cecità 
non conofciuto ? Se un cuor religiolò comincia ad alpergerfi di 
amarezza , di avverfione F. M. degenera facilmente in odio: Se 
alla lingua fi dà il moto di fcherzare , di motteggiare , non 
v’ è cola più facile , che li oltrcpallìno i confini della religiofa 
verecondia: Se all’occhio fi dà la libertà di filfare il guardo 
in pericololi oggetti , non è gran fatto , che la volontà li delli 
a compiacenza . Eppure un tiepido Religiofo facendofi più à’ 
una volta reo di fiffatte colpe, trafeorre in gravi delitti , fenza 
riconofcerfi decaduto già dall’ amicizia , e dalla grazia del fuo Dio . 

Ma fe il mifero per tale non fi ravvila , non anderà molto lungi , 
che ad occhi aperti vegga in qual pelago di miferie abbialo 
flrafcinato la fua tiepidezza . Iddio tradito, e vilipefo col difprezzo 
c colf abufo dejlefue grazie permetterà , che cada in gravi pal- 
pabili tralgrefiìoni , e in vergogno!! cccelfi : e la caduta illelfa farà, 
al dire di S. Ambrogio (*), tantopiù precipitofa, quantopiù aito 
farà fiato il fito ,' d* onde cominciò la rovina . Quelle ftelle , che S. 
Giovanni vide fiaccarfi dal Firmamento, precipitarono fino alla 
parte più bada della terra : Stella ccciderunt de Calo in terram (b) . 

Tal’ 

A» r « *♦ 

(a) Kuiaa , qua de alta ejì , fraviari cafy callidi tur §. Anvbr. de diga. àac. c. *7- 
ìb) Ap. 6. 17 . 
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Tal’ è appunto F. M. la noftra ruina. Qualora al fervore fuc- 
ceda la tiepidezza nelle cofe del Signore, e alla perfetta o£* 
fervanza la rilaflàtezza ne* doveri della Profeflione, di delle 
fulgentiflìme , eh' eravamo per la fublimità della perfezione, 
cadiamo nel profondo della miferia, divenendo uomini terre* 
ni , e peccatori (a). Mancano forfè efempj nelle Religioni di 
tanti, e tanti, che giunfero a ftabilirii in. un certo tenor di 
vita, che di {direbbe anche a un Secolare? Per elfi non v’ ha 
piu oflervanza delle Regole ; i fanti voti conculcati ; feoflò to- 
talmente il giogo della difciplina regolare ; il Tanto Altare pro- 
fanato ; e i doveri tutti di Religiofo conculcati . Pianfero i buo- 
ni per fiffatto traviameuto, e tuttavia gemono afflitti, e ram- 
maricati pel difonore, che colle loro fregolatezze portano ad 
un corpo intero di Religione per ogni titolo rifpettabile . Cer- 
cano* elfi T origine di tanto male, e non fanno ben. capire, 
come mai Religiofi , che un dì pareario doveflèro edere il de- 
coro , e lo fplendore dell’ Iflituto , fiano poi addivenuti la pie- 
tra dello {bandaio nel Santuario : ma infine ben comprendo-? 
no, che la fola decadenza dal primiero fervore , 1* alicnamen- 
to dalle vie del Signore, in una parola la tiepidezza fu 1* 
unica forgente di sì peffimi avvenimenti. Nè ciò fia meravi- 
glia , imperciochè nell* allontanarli , che fa il Religiofo dal 
fuo Dio, incorre tollo in quella formidabile maledizione ful- 
minata già dal Regai Profeta : Maledi&t qui declìnant a man- 
dati* tuis (b): maledizione tale, per cui, aj dire, di S. Ago* 
liino [c di grado in grado fi precipita in delitti enormi . Cre- 
dete pure foggiugne il S. Padre , a quanto vi a (feri (co , poten- 
do con ogni verità tellificare , che 1* efperierfta mi ha fatto 
toccar con mano, di non avere giammai veduto ne J Chioftri 
uomini piu imperverlfati nel male di quei, che fi dilungarono 

dal 


(a) FI ante impellente ifiat fella t , boc e fi Keligiofos , vento tentai ioni t , di vi (ioni s , car- 
nalitatit » d tordi nati erti s , (T dijjolùtionit , cadunt evidenter de fia tu per feti ioni s ad 
tcrram infimam. Card. Vir. in Spec. Mor. Sac. Script. Tir. de Relig. ap. Syirei. in 
cap. 6. Apoc. 

(b) Pf. n8. ai. 

(c) Caput corruptio, inde itur in maio* morti t inde in acerrima! inibitatela $• Àug. ja 
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dal divin fervigio, e che decaddero dalla religiofa perfezione; 
ficcome per lo contrario non ho trovato anime nè piu probe, 
nè più fante di quelle, che nella Religione fi avanzano gior- 
nalmente in virtù , ed in perfezione ; verificandoli pur troppo 
degl* uni non meno, che degl* altri ciò, che fià fcritto nell* 
Apocalifie : Chi è fanto divenga ancor più fanto , e chi devia 
da fuoi doveri devii fempre più: Simpliciter fateor cor am Domino 
Dco noftro , qui teftis eft Juper animam me am , ex quo De» fervire ca- 
pi , quomodo difficili non J'um expertus meliores , quàm qui in Mona- 
fieriis profecerunt ; ita non Jum expertus pejores , quàm qui in Mona- 
fi erìo defecerunt ; ita ut bine arbitrer in Apocalypfi Jcriptum : Jufius 
jufiior fiat ; & fordidus fordefeat adbuc ( a) . Saranno adunque le 
nofire debolezze F. M. motivo di nuove -cadute; e quello, 
che ne aggrava maggiormente le feiagure , farà una funefia 
tranquillità , che ci lafcia fenza ^quietudine , e fenza rimor- 
dimento in mezzo a nofirr-più gravi difordini . Un Secolare 
toftochè cònofce di effere caduto , attorniato da turbolenze , da 
amarezze interne procura di fcuotere con un follecito ravve- 
dimento il giogo gravofo del fu o peccato ; ma di un Religio- 
fo , che per fua fomma fventura fi perverte , ordinariamente 
non già cosi avviene . Se egli devia dal buon fentiero , può 
quafi difperarfi del luo ravvedimento; afficurando il Profeta 
Michea , che le piaghe del Santuario fono ordinariamente le 
più infanabili : Dcfperata eft plaga ejus ( b) . 

Ed infatti quanto è mai raro, che abbiafi la confolazio- 
ne di vedere un Religiofo inoflèrvante , rilaflato , e fcandolo- 
fo ravveduto de’ fuoi difordini, e appigliarli ad una vita più 
regolare, più fanta, e più lacerdotale ? quanto è mai raro, 
che fi vegga ritornato a quello fiato di perfezione, e di fervo- 
re, da cui decadde? Non fia però ftupore, fe cotanto rari fie- 
no gl' elèni pj di tai ravvedimenti; conciofiacchè alla tiepidez- 
za, e al fufièguente traviamento di noi Religiofi và congiun- 
ta una certa maledizione, per cui s’ infonde ne* nofiri cuori 
una fpecie di fonnolenza fatale, ed un funefio letargo, che 

H ci 
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(a) Id. Ep. 137. 
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cì addormenta ne’ difordim del coftume,e ci rende qua fi in- 
capaci a ricevere una Tanta, e falutevole impresone, che ci 
fcuota , e ci rifvcgli da quel Tonno profondo, in cui giaciamo. 
E come nò ? L’ abufò enorme , che fi fa delle coTe Tagre , co- 
ftrigne la divina Giuflizia ad impugnare contro di noi.jl fla- 
gello, e punirci con un colpo il più terribile, che polla mai 
(cagliarli dalla delira vendicatrice di un Dio adirato contro 
di un malvaggio ReligioTo, quaT è di renderlo inTenTibile, e 
indurato ne’ luci diTordini . 

Il Tanto .Altare, che dovrebbe eflère la Torgente delle gra- 
zie, e della làlute, come quello, che rapprellnta i Miflerj 
più TagroTanti operati dalla pietà di un Dio per Talvezza del- 
le anime, nello flato- di traviamento non Tolo non riTveglia 
ne’ petti noflri un riflelTo di compunzione , ma ci flabiliTce di 
più in una deplorabile indolenza ,. partendone Tempre gli fleffi , 
quali appunto vi ci accolliamo proTanatori , e difTipati. Podi- 
bile, che avendo noi traile mani il pegno preziofò della nollra 
redenzione , non Tentiamo deflarci un Tanto terrore , che Tcuo- 
taci dalla noflra fònnolenza ? PofTibiIe , che nell’ atto di man- 
giare , e bere il Corpo , e . il Sangue di Gesù Criflo , la ri- 
membranza di sì tremenda azione non c’ ifpiri un Tenfò di 
ravvedimento? Ah. 1 che quello appunto è quello, che produ- 
ce, e aggrava a un tempo fleflò il noflro letargo, e che ac- 
crefcie le noflre lagrimevoli Tciagure , giuda la maledizione 
fulminata per bocca del Profeta dallo Spirito Santo : Fiat men - 
fa corum cor am ipfts in laqueum (a). 

Molto meno ci rifveglierà il frequente efcrcizio di tanti 
altri TagroTanti uffizj anneffi al tremendo carattere di Sacerdo- 
te. S’ amminiflra il Sàgramento della Penitenza; e mentre fi 
veggono i Fedeli del Secolo gemere per dolore de’ Talli loro, 
pentirli, e rimaner proTciolti dalle colpe, noi Toli refliamo av- 
viluppati Traile catene de" noflri abituali delitti. Dovrebbe una 
tal cognizione cavarci dagli occhi lagrime di Tincera contri- 
zione ; contuttociò la profanazione di sì Tanto miniflero ci 
/ ren- 

-V. ■ - » Il * 0 — ' I » ■« ■ ■ ». » (» 

(a ) Pf. Ci. *». 
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rende vieppiù induriti nella ferie de* noftri gravi difòrdini , 
anziché ricolmarci di una falutevole confufione. 

La medefima fciagura incontriamo nell’ amminiftrazione 
della divina parola : fi annunziano le tremende verità del Van- 
gelo: fi efpongono i rigori di un Dio Giudice ineforabile: fi 
predica l’ atrocità delle pene eterne riferbate a peccatori oftina- 
ti; ma mentre ci fludiamo di far si, che fiffàtte verità fac- 
ciano colpo nell’ animo degli uditori , finifcono elle d’ inari- 
dire il noflro cuore, riguardando folo V altrui profitto, e non 
il noftro, come fe quelle a noi non apparteneffero , e folfero 
fcritte ne’ Libri fanti folchè per utile de’ traviati Secolari. 
Sta regiflrato nel quarto Libro dei Re( rf),che porto un Ca- 
davere vicino al Sepolcro del Profeta Elisèo, rialTumendo quel- 
lo 1’ antico fpirito ritornò ben torto in vita . Ecco in immagi- 
ne 1’ evento depk/rabile , che a noi rifulta dalle funzioni efer- 
citate in irtato di traviamento. Le parole, che efcono dalle " 
noftre labbra, penetrano il cuore, animano la fede, e ravvi- 
vano la carità di que r fedeli , che fono morti alla grazia: 
Difciolti erti per mezzo noftro dai vincoli di morte, tornano 
a vivere una nuova vita ; ladove noi , che fummo gii ftro- 
menti del loro ravvivamento, miferi reftiamo nelle prilline 
feiagure di morte, e fepolti nel noftro profondo letargo . Quin- 
di è, che quello fempprepiù fi accresce anche in mezzo ai 
più ■ penetranti flimoli, perfeverando nella medefima indolen- 
za; e.i noftri più augufti titoli divengono, al dire di S. Am-' 
brogio , il terribile argomento della noftra infenfibilità , e del 
noftro induramento : Malus Sacerdos de Sacerdotio fuo trimen acqui - 
rii j* non di^nitatem (A). E Iddio medefimo per bocca di Ma- 
lachia Profeta protetta, che tutto il profitto, il quale farebbe 
derivato dalle più fante funzioni efèrcitate da malvaggi Sa- 
cerdoti, fi convertirebbe in una piena di maledizioni contro 
di effi medefimi: Propter quod vos , 0 Sacerdote s , . . ^non ferva/i is 
•vidi me a s\ maledicam benedi&ionibus veflris-(c). Vale a dire, che 
ad un cattivo Religiofò * colpito da Dio con tali formidabili 

H 2 ana- 
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Anatemi nel fondo del -cuore avverrà ciocché accade ad un’ 
infelice , il quale forprefo da repentino accidente tantofto vien 
tratto fuor de fenfi. Si apprestano alle di lui orecchie i cir- 
colanti per risvegliarlo colle grida , 'ma ‘ egli non .afcolta: fi 
avvicinano i Profeflori Icuotendolo col fuoco , ma il mifero 
non fi muove: accorrono i Sacerdoti indù fidandoli. di cavare 
dalle mutole fue labbra una parola, ò di avere con una ; flret-; 
ta di mano un Segno di pentimento, ma tutto indarno. Op- 
prefiò il mifero dalla violenza del male cadde in un profon- 
do letargo , che lo fece* divenire infenfibile ad ogni movimen- 
to, che facciali fu di lui. Taf. è d’ ordinario 1 avvenimento 
di un traviato Religiofo. Le fue rilaflàtezze , e continue traf- 
grelfioni , il corfo non mai interrotto della profanazione delle 
cofe. Sagre , la lunga ferie de’ fagrilcgj lo rendono quali efani- 
me, e prelfocchè inabile a ricevere una Salutevole impreso- 
ne dalle funzioni del Suo minifiero: e di piu , per quanto legga 
divine Scritture , per quanto Senta efortazioni , per quanto 
vegga efempj, e oda funefti avvenimenti, rimane ofiinato nel 
Suo traviamento ; coficchè quanti fono i mezzi, co’ quali Id- 
dio conduce a ravvedimento i peccatori del Secolo, fono per 
lui altrettanti motivi d' induramento. Giulio gaftigo di Dio,'« 
che con un flagello si formidabile punilce il di lui allontana- 
jmento dalle fue rette vie, conforme alla predizione del S. 
Giobbe : Cor ejus indurabitur tamq uam lapis , & jlringetur qua/i 
malie atoris incus (a). Ah mio Dio] dove giugne un Religiofo, 
che fi difgiugne dal voftro Santo amore , e fi dimentica de' 
Suoi doveri i Daqquì na fee, dice S. Bernardo, il non ibllevare 
giammai il penderò a dare uno Iguardo alla Sua intrigata co-*. 
Scienza, e follevandovelo non raccapricciarne di /pavento, per- 
chè non fi avvede del Suo fiato miserabile : Spnetipltm non 
cxbotret , quia nec fentit (b).. Da qui deriva, foggiugne S. Qio* 
van Grifofi<^no, quel rifin tirfi con pungenti rilpoftè a chi , gli 
parla di ravvedimento, e quello renderfi quali del tutto incor- 
riggibile. Egli là., quali. fieno .i Suol dovéri ; fa, eh? chi non 
v + t fa 
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fa penitenza, fi perde; fa, che chi mal vive, mal muore; 
tutto egli fa ; nullaperodimeno deprezzando il bene , e aman- 
do il male , fi rende inemendabile ne’ fuoi difordini : hibil 
impojfìbilius quàm eum corrigerc , qui omnia fcit , & tamen contemnens 
bonum di ligi t malum ( a ). Perlaqualcofa un -perverlò Religiofo 
Sacerdote viene raflòmigliato da S. Eufebio ad una fiera in- 
domita; che anzi più facilmente fi ammanfa un Lione, od 
una Tigre di quello polfa metterli a freno ' un’ uomo confa- 
grato a Dio , ma traviato : Nulla certe in mundo efl tam crude lis 
beffi a , quàm malus Sarei dos ; nam corrigi non patitur ( b ) . Qual 
altro prognoftico pertanto può farfi di quello mifero, fenon- 
chè penfare, che il fuo traviamento fia irremediabile ? Qualo* 
ra un’ infermità è inoltratale grave, e 1* infermo non folo 
non fente il pefo del fuo male , ma anche ricufa i rimedj , 
chè gli vengono prefcritti, indizio è quello di difperata falu- 
te : Così parimenti un cattivo Religiofo , che giugne ad uno 
flato di non fentire il pefo de’ gravi fuoi mali , che non ne 
inorridifce, che non paventa i pericoli, che gli fovrallano,e 
che dj viene infenfibile a falutevoli rimedj, quali nulla ha v che 
fperare di fuo ravvedimento , mercecchè il compleflo di lift at- 
te feiagure è un funello. indizio di una tranquilla -impeniten- 
za fino alla morte , ficcome in termini del tutto chiari ne 
alficura S. Gregorio Magno: Pltrique corum in imp ani t enti s cor - 
dii caliginem proiiciuntur , cr nulla homi nix. adhortatione rcjtpifcunt (c ) . 

Quello è l’ordinario infortunio , ove vanno a por fine F. 
M. le nollre rilalfatezze , dimollrando V efperienza , che dalla 
tiepidezza fi palla al traviamento, dal traviamento all’infen- 
fibilità , dall’ infenfibilità all’ induramento , dall’ induramento all* 
impenitenza, e dall’impenitenza alla perdizione. Ecco la fu- 
ne Ila catena, che ci ltrigne, e ci fi attornia al cuore, allo- 
rquando traviamo dal retto fentiero della perfezione, e del 
fervore. Quello; si , quello è quel duro legame, che di palio 
in : palio ciecamente; llrafuin aci ad un precipizio da noi non co- 
nosciuto, e, però non temuto, mediante il quale portiamo il 


travia- 
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traviamento, e le colpe dell’ adolefcenza fino alla vecchìaja, e 
fors’ anche fino al fepolcro • E per verità avremo pur noi vedu- 
to piu di una volta alcun Religiolò oppreflò dal pefo degl’ anni 
menare quel medefimo difordinatotenor di vita , che già me- 
nava fin dagli anni. piu frefchi di Tua religione; P avremo cioè 
veduto avido, e tenace, dilubbidiente , capricciolo, mondano,, 
fecolarefco , iracondo , ambiziofo , inquieto , inofièrvante , e 
Icandololo , come già lo era per P innanzi , coficchè quanto- 
più s’ inoltrò negl’ anni, andarono aumentandoli di giorno in 
giorno le Tue inoflervanze , e la durezza infieme del Tuo mifero 
cuore. L’ età finì d’ indurirlo, la vecchiezza ne confumò la 
malizia , e la giuftizia di Dio oltraggiata ,per tanto tempo 
dal fuo traviamento compirà infine la funefta ferie di fue fcia- 
gure con una ottinata impenitenza ; talmente che fe poco fla- 
vi da fperare per un peccatore abituale del fecolo , che ghi- 
gne a quefto termine fpaventofo, molto meno debba fperar- 
fi il ravvedimento , e la falute di un malvaggio Religio- 
fo . E come nò $ Vivremo noi una vita piena di difordini , co’ 
quali ci formiamo un cuor di fallò, e ci aduniamo un teforo 
di divine maledizioni , e quindi penferemo di coronare il ter- 
mine de' noftri giorni con un ravvedimento fiilutevole ì Elu- 
lione è quefta, e illufione grandiflìma difvelata già in chiari 
termini dallo Spiritò Santo , il quale ci afficura , che un cuo- 
re indurato non fi ammQlIifce neppure in morte :> Cor durian 
male babebit in nervi Jfimo (a). In prova di sì terribile verità il 
gran Padre S. Bernardo dopo un diligent’ efame fatto fopra 
ogni pagina delle divine Scritture, trattone il buon Ladrone, 
nillùn’ altro vi trova, che dopo una lunga lètte di colpe, ed 
un’inveterato induramento fiali falute voi mente ravveduto:’/» 
toto Canone Scripturarum unum Latronem fic falvatum invenies (b). 
Ed il Padre S. Giovan Grifottomo ftupefatto di fi ftrepitofa 
converfione, ci alficura, elfere ciò avvenuto per un- miracolo 
non inferiore a quello dello fpezzarfi delle pietre nel giorno 
della morte del Redentore : Latronem in CYucé convertere non infc 
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»f/j fuit , quàm contercre petras ( a ) . Ora un tal miracolo potrà 
Iperarfi., che fi operi dalla divina onnipotenza a favore di un 
traviato Religiolo? Può elfere:Ma le quello non li opera per 
tin malvaggio Secolare, molto meno potrà fperarfi per colui, 
ch’elTendo domedico, familiare dell* Altiflimo, e difpenfatore 
de* fuoi celelli doni, dovea con 'una fanta vita corrifpondere 
.a tanti, e cosi fingolari benefizi, de" quali la di lui inefìabile 
liberalità avealo ricolmato ; e che poi profanando tutti i fuoi più 
augudi titoli con abituali tralgrelfioni , fi tirò addolTo una piena 
di formidabili divini anatèmi . Gelolo Iddio di mantenere in 
decoro i fuoi fovrani attributi non fuole d’ ordinario confentire 
di operare fiffàtti prodigi, che farebbono Io (limolo al travia-* 
mento , e quali la corona del peccato ; potendo in quella guifa 
ciafcheduno conculcare i fuoi divini comandamenti colle più 
empie profanazioni , vivere a feconda del proprio capriccio, 
quindi ficuro di ravvederfi al finire de’ fuoi giorni , e di con- 
seguire pietà, e falute . Trovandoli un dilfipato, e malvaggio 
Religiolo in pericolo di morte domanda Sacramenti , li riceve, 
molila di edere compunto con Gesù fulle labbra, col Croci- 
filfo in mano; e con sì belle apparenze , che Iddio permette 
per fuoi giudi , e occulti fini , muore tranquillo , e pacifico , 
porgendo ficurezza di ravvedimento, e di fanta morte : ma ohi 
.quanto v* è da lòfpettare, che non fia così , come piamente 
fi crede. Ed in vero: Qual difpofizione di falutevole pentimento 
può elfer mai in un cuore quafi di continuo inclinato al male? 
IMon può, dice Iddio, un’Etiope mutare in un’idante la natia 
nerezza della fua pelle, così neppure la durezza del vodro 
cuore invecchiato nel male potrà operare in un fubito cangiar 
natura divenendo flelfibile , .e veramente contrito: Hac dieit Do* 
ìTìinus .... Si mutare potefl ><skthiops pel lem fuam , & vos potejìis he - 
nef auree , currf di diceri tis malum (b ) . E fe fia , che fu i di lui oc- 
chi moribondi apparivano lagrime , tali gemiti non faranno forlé 
fegni di un cuor, che piange per dolore del traviamento; ma 
piuttodo faranno indizj di un cuor, che geme per la pura ap- 
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prenderne delle pene, e del gaftigo, che fovrafta, nè perciò va- 
levoli a riparare il colpo fatale di una vera impenitenza . Quindi . 
è , che il Profeta Gioele rapprefentandoci il tempo della morte 
per miei terribililfimo punto, cui Iddio attende l’ uomo tra- 
fgreffore de’ fuoi comandamenti per fargli fentire tutto il pelo 
di fua giuftizia , ci propone due motivi, che dee farci temere 
di morire impenitenti, come talor lì vive. Chi fa, die 5 egli, 
fe in quel punto eftremo il traviato li ravvegga , e Iddio per- 
doni ? Quis feit , fi convertatur , & ignofeat ? (a) eh 5 è quanto a dire, 
come fpiega il Porporato Ugone: Quis feit fi homo corner tatur , 
& Deus ignofeat? ( b ) Ohi quanto è difficile, che allora li conce- 
pita una Tanta avverlione a que’ difordini , che formarono per 
tanto tempo la catena di un mitro cuore, e che la volontà 
prorompa in un'atto di fincero pentimento’ Difficile cotanto, 
che il Serafico S. Bernardino la chiama un 5 irp prefa , un’azione 
la piu ardua , che polla mai darli : Habcre contritionem peccatorunt 
dijficiìior res cft , qua fit in mundo (c) . Suppongali pure , che una 
tal volontà ..non venga impedita , ficcome non cosi di rado 
avviene, da una violenta infermità, che in un’ iftante trae 
fuori di Cenno , ò che rapite improvvifamente la vita . Anche 
in quella prefuppofizione in mezzo alle ftrettezze , e ai dolori 
di morte come li potrà trionfare falutevolmente della durezza 
del cuore? e quell 5 integrità, che fi richiede nella confellìone 
delle colpe, come potrà fperarli in quelle ore? Se anche quando 
liamo fani, ritirati in. una fanta folitudine per affettare gl’ in- 
tereffi dell’anima, pure dopo eziandio un diligente fcrutinio 
della cotienza ci rifovvengono ò colpe rimafte afcofenel fondo 
del cuore, ò circollanze non divifate, ò fpecie non ben di- 
pinte , per cui fentiamo quindi turbarci l’ interna pace dell’ animo ; 
e come poi languidi di forze , confuli di mente , opprelfi dalla 
violenza del male fi reggerà in venire a capo Sei numero , 
della dìverlità , e delle circollanze de’commeffi mancamenti? 
Noi non ci fiamo mai ritrovati in tali ftrettezze, e però non 
fappiamo, che cofa avvenga in quelle ore terribili; e quello 
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è il jmotivo , che talora va lufingandoci , in mezzo a nottri 
di (ordini : Ma quei che pacarono fra i pericoli di morte, af- 
fettano , che in quel frangente fpaventofo non s’ ammolifce la 
durezza del cuore, e che il pentimento d’ordinario è di fola 
apparenza atto però a condannare, anzi che giuttificare d’ in- 
nanzi a Dio. Era incamminato il Profeta Mose alla Reggia &’ 
Egitto, quando fattofegli avanti il Signore pieno di (degno 
con una fpada alla mano minacciava di trucidarlo, perchè 
non avea circoncifo un Figlio natogli di frefco fecondo il pre- 
ferito della Legge. A tal pericolo ohi non crederebbe, che il 
Trafgrettòre cadendo totto appiè dell’offefo Signore avette im- 
plorato pietà, e perdono del fuo peccato? Eppure fc la fua 
moglie Sefora con circoncidere il Figliuolino non avette pla- 
cato la collera dell’ Altittimo, Mosè non fu certamente capace 
di confettare il fuo peccato, nè di prorompere in un’atto di 
.pentimento per meritai fi il perdono. Vedutoli il mifero j al 
dire dell’ Abulenfe , il ferro alla goja, e la morte avanti gli 
occhi, retto confuto, sbigottito, e privo d’ogni buon ridetto 
valevole a falvarlo dallo fdegno del Signore (a ) . Quelli , ed 
altrettali fono d’ordinario gli effetti, che la vicinanza della 
morte produce in un cuore reo, non come Mosè , d’ una fola, 
ma di molte , e molte abituali trafgrettioni . O fia , che 'allora 
il pentimento non è fincero ; ò che la confettìone de’ falli non 
è legittima ; ò che la grazia non affitte, manca ordinariamente 
in quell’atto ogni mezzo per un falutevole ravvedimento. 

Ed ecco F. M. dove va a por fine il decadere dalla re- 
ligiofa perfezione: ecco quali fono le conféguenze della noftra 
tiepidezza. Da piccioli mali fi trafeorre facilmente ne’ gravi; 
quetti ingroffano la cofcienza, indurano il cuore, e finalmente 
inducono ad - una lagrimevole impenitenza , avvenendo di noi 
ciocché accadde alla Moglie di Loi;, la quale nel luogo i fletto , 
ove fi rivolfe a rimirare contro il divieto di Dio Sodoma in- 
cendiata, ivi retto trasformata in una Statua di Sale; fu di 
che ebbe a dire un S. Padre? Vii refpexit , ibi remanftt. E ch$ 

I altro 
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•sltro adunque ’ci refta dopo una ferie di mali così gravi, 
fenonchè V incorrere nella malfima fralle fciagur^ : ed è la 
riprovazione e L’ entrare in quel confutiamo caos , che ha | 
per fua ereditaria porzione il lutto, il pianto eterno, ed una 
* interminabile difperazione ?• Ahi che per noi Religiofi, e Sa- 
cerdoti il decollarci dai doveri, che c’ impongono il Sacer- 
dozio, e la Profeffiohe, è Tempre un preludio d’infaufti av- 
venimenti, e di precipizi inevitabili. Se peccali -da Secolare, 
dice S. Giovan Grifoftomo, la caduta non trae leco ordina- 
riamente sì precipitpfe rovine : Si privativi peccas , nibil tale paf- 
furus e s] ma fe poi li cade col fagro carattere di Sacerdote 
in fronte, quali ficuramente viene a ftabilirti la perdizione; 
coficchè dal traviamento di un Sacerdote alla dannazione 
quafi nulla v’ha di mezzo: Si peccas in Sacerdotio periifii (a). 
Gran proporzione in vero, ma gran motivo ancora di (pa- 
vento , e di terrore . Reiigiofò , che fìnoadora alcoltafte le ter- 
ribili confeguenze , che produce la tiepidézza , c lo rilalla- 
mento, che cofu a voi ne dica il voftro cuore, fol che voi 
lo facete. Invocato 4>erò l’ajuto, e il lume dello Spirito Santo, 
olfervate , fe mai in quello mifero llato li ritrovi il voftro fpirito. 

V inno VENI CREATOR SPIRITUS con quel , che 
ftegue come Jopra alla pagina 21 . 
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PER LA MATTINA DEL SECONDO* GIORNO. 

Sopra lo JìeJfo ^Argomento. 

Hiunque dice edere fenza peccato , ò fenza 
imperfezioni, egli mentifee , e inganna fé-, 
mede fimo : Si dixerimus quoniam peccatum non ha- 
bonus , mmtimur , & veritatem non facimus ( a) . 
Non v’ ha perfona al Mondo, che fi a efente 
da ogni mancamento: In multis ojjèndimm om~ 
ncs (ù). vitandi efaminatevi, o Religofo, di che qualità fie- 
no le voflre mancanze, fe di quelle non pienamente avver- 
tite, commeffe di rado, e con prontezza riparate; oppure di 
quelle, che fono del tutto volontarie, e abituali, che indu- 
cono neceffariamente nella tiepidezza, e che producono effetti 
di rilaffatezza . E" in voi ripugnanza , e pigrizia in intrapren- 
dere gli efercizj di divozione, negligenza nel farli, e facilità 
in tralafciarli? . . . . E’ in voi un cèrto diffipamento , che di- 
flraendovi mai fempre, e da Dio, e da voi medefimo, non 
lafcia , che il voflro fpirito fi occupi in altro, che in vanità,' 
e in leggicrezze ? . . . E’ in voi una certa fvogliatezza , un’ in- 
dolenza nelle cofe , che immediatamente riguardano if culto , 
il fervigio di Dio, ed *i vantaggi dell’ anima?... E' in voi 
una tal quale infenfibilità di cofcienza nelle cofe piceiole , fio- 
che nè il lafciarle fe buone , nè il farle fe viziofe vi diano 
alcuna pena ?... Siete voi facile a prorompere in motti equi- 
voci, in fatirici fcherzi , in racconti alterati?... Mifcro voi, 
fe cosi è . Voi fiete nel numero de’ tiepidi ; voi fiete in uno 
flato miferabiliffimo voi fiete già divenuto abominevole agli 
. occhi aci Signore ; e già incominciò a vomitarvi (c), perchè di 
voi prova una naufea intollerabile- Egli vi abomina, vi riget- 
ta da fe, ed incomincia ad abbandonarvi. Non. ha forfè ra- 
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gione Iddio di trattarvi in quella guifa ? Vi chiamò egli alla 
Religione , eh’ è quanto a dire , ad uno flato di perfezione , 
vi codituì Miniflro del fuo Santuario , perchè lo amafle , e lo 
fervide in ifpirito, e in verità: or come potrà fofferirvi diffì- 
pato , e carico di abituali mancamenti fenza precifa intenzio- 
ne, di emendarvene? Non fapete voi, che come Religiofò vi 
rendete più deforme, e più abominevole ai fuoi divini fguar- 
di con un folo lieve sfregio in volto, che un Secolare con 
molte piaghe in fèno ? Aon ignoras , rugarti tibì imam turpiorem 
effe , quàm maxima vulnera iis , qui in mundo vivunt ( a )ì Ahi 
che Iddio non sà fofìèrire in pace ofìèfe benché menome da 
chi fi pregia di edere fuo intimo familiare. Di quali beni, 
di quante grazie non vi ha quindi privato il fuo giuflo fi de- 
gno , e di quante non ve ne priverà inavvenire ? Rieonofcete 
almeno i gran pericoli , cui vi efpone la voflra tiepidezza , e 
temeteli altamente. Guai a quell'anima, che paffa tranquilli 
i giorni fuoi nello flato di tiepidezza. Ella è in procinto di 
cadere in gravi trafgreffioni . Chi fcherza full’ orlo di un pre- 
cipizio, non vi caderà una. volta, ò l’altra? E voi medefimo 
lèppur vorrete ‘confedàre il vero, quante volte giugnefle a tra- 
fgredire gravemente i voflri edènziali religiofi doveri? Ogni 
picciol’urto di ‘tentazione non fu egli forfè badante a farvi 
cadere in vergognofi difordini? e quedi non vi avranno tratto 
a nuove cadute , dalle quali, voi folo fapete, fe ne fiete peran- 
che riforto ; e quel eh’ è peggio, Dio sà, quando farete per 
riforgerne? Entro voi ftedo avrete fin qui fentito gli effetti 
funedi del vodro rilaffa mento . Più non avrete udito la voce 
foave del vodro Dio per edere confolato : più non avrete veduto 
lampeggiarvi in mente i fuoi bei lumi per rifehiarare le vodre 
tenebre : più non avrete fentito il fodegno della fua dedra 
per riceverne vigore , e forza : avrete bensì fentito il rigore 
del fuo fdegno, che 7 addandovi in potere del vodro travia- 
mento , avrà permeff), che dalle vodre paffioni fode ogni 
giorno più drafeinato ; nuovi precipizi, fenza penfaread ufeirne 
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una volta . E quel cuore , che avete in feno , non s* induri egli 
a guifa di un macigno ? E qual forza può edere , che V am- 
mollifica? I Miderj adorabili, che fiete affretto di offerire ógni 
giorno full" Altare all’ Altiffìmo , forfè vi affannano, e vi tor- 
mentano; ma non per quello vi avran commoffo a migliorare 
il voflro vivere. Gli efèmpj de J Santi, che la Religione vi 
mette d J innanzi agli occhi, fono per voi motivi di confusione: 
ma in udirne la fioria , avrete rivòlto altrove il penderò , onde 
non reflaffe conturbata la falfa pace del voflro cuore, e per 
non edere forprefo dal timore di riconofcere in *edì efpredà la 
volfra condannagione . Gli oracoli delle fagre Scritture, che 
ogni dì leggete , fono tante minaccio , ed altrettanti anatèmi 
fulminati dalla bocca dello Spirito Santo per fantamente at- 
terrirvi; ma in confiderarli farete rimaflo nella vodra indo- 
lenza, non è così?.... Quante volte fi pofe Iddio alla porta 
del voflro cuore per chiamarvi a ravvedimento? Quel funeflo 
cafo, quella correzione, quel difguflo , que' rimorfi di co- 
fcienza , che non vi lafciavano . trovar luogo nè giorno , nè 
notte , furono tante fue voci , anzi tanti colpi della fua delira 
per deflarvi dalla profonda fonnolenza , in cui giacevate ; e 
* voi fempre facefle il fordo : Sto ad ojlium , & fuljo (a). Vocali, 
ò renuijli (b) : difprezzade tutt’ i configli, rifìutafle tutti gli 
avvertimenti , che contro ogni vodro merito , anzi con pofiti- 
vo demerito è andata fempre proponendovi la fua ineffabile 
Mifericordia : Dcjpescifli omne conftlium menni , & increpationes rmas 
ncglcxifti , egli è Iddio , fapete, o Religiofò, che vi getta in 
volto i rimproveri fatti alla vodra durezza : egli è quel Dio , 
da cui vi allontanade, e che col progrefio del tempo in pena 
del vodro rilaffamento fi allontanò da voi con lafciarvi in ab- 
bandono.... Riflettete attentamente fopra le feiagure luttuofè, 
che vi tirade addoflò con quedo abbandonamento : Scito , & 
vide , quàm malum fit dereliquiff'e tc Dominum Dcum tuum(c). Aprite 
gli occhi forfè peranche chiufi dal vodro letargo , e vedete 
. qual male fia V edere rimado fenza Dio . Lo provafle pure , 
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che Tempre forte attorniato dalle minacele dell' ira divina; 
che più d’ una volta vi colmò di orrore, e di fpavento, lo 
fperimentafte dal penfiero di eiTere forprefò impenfata mente 
dalia morte, dal timore di edere condannato al fuoco eterno; 
e con tutto quello non rifolvefte mai a metter fine al voftro 
traviamento: Scito & vide, quàm malum fit derelequiffe te Do- 
minum Deum muffi . Qale farà pertanto il vortro fine ? Non vi 
fiuggerifee il cuore, che voi correte fenza riparo alla perdi- 
zione? In fine eorum inferi, 6' tenebra , & pena (a). Oh che fine, 
che trillo fine*.' Uff abirto di pene , un carcere di tenebre , un > 
Inferno di eterno Ipafimo .... Che penfate adunque fra tante 
feiagure , che vi circondano ? Credete forfè , che Iddio voglia 
lungamente tollerare il traviamento di un'infedele fuo fervo? 
V'ingannate, fe mai lo crederte . Alzate gli occhi, vi direbbe 
il Profeta , e lo vedrete col braccio alzato fopra il vortro 
capo tenendo in mano l' arco del fuo furore già caricato : 4r- 
cum juum tetendit ; e fta già in procinto di vibrare' il dardo fa- 
tale della fua vendetta: Gladium fuum yi&rabit (b). La morte 
ogni giorno più vi fi apprefia, e- voi vivrete tranquillo in 
mezzo a voftri difòrdini ? . . . . Sotto a vort ri piedi rta lpalan- 
cata una fornace ardente per ingojarvi fra Tuoi fem piterni 
ardori ; e voi punto non vi com moverete al r niellò delle vo- 
fire forfè imminenti difavventure ?... Vorrete porvi a rifehio 
di dare un perpetuo addio al Paradifo ? vorrete precipitar^, 
cosi alla cieca in un abirto di miferie irreparabili?.*... E co- 
me avrerte cuore di penfare ai vortri eterni precipizi, fenza 
inorridirne falutevolmente ? Voi, che forte da Dio eletto a 
regnar in Cielo , vi opporrete ai Tuoi pietofi difegni , volendo 
come per difpetto andare incontro alla fchìavitù , ed alla 
morte? Forte collocato nella ftrada, che conduce a falvamen- 
to, e feieglierete quella, che direttamente vi mena a per- 
dizione? Ah.' e farò io così rtolto, che voglia da me 

flertò andare incontro alle mie eterne rovine? Non fia giam- 
mai così,, non fia mai vero. Aderto ben comprendo a qual 
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termine mi ftrafcinava quella catena orrenda, che le mie 
paflìoni formarono di quello milero cuore . Non ho un fenlo 
di pietà , nè di compunzione , perchè Tento di avere in feno 
un cuore duro al pari di un macigno. Ben mi Ila, fe giunfì al 
colmo di tante fciagure. Mi allontanai da Dio colla tiepidezza, 
e quella mi avviluppò fra mille lagrimevoli miferie. Quelle 
or mi li affacciano al penfiero , e ad una ad una mi rimpro-? 
verano il mio traviamento, i miei pericoli, i quali mi fpa- 
ventano, e inorridifcono. . . . Se voi, ò Religiolò, rellate at- 
territo alla cognizione de* vollri mali, ne avete bene ogni mo- 
tivo. Ma lo fpa vento che giova , quando non fia fàlutevole? Giac- 
ché Iddio li degna farvi chiaramente conolcere il vollro mi- 
fero flato , indizio è quello di non avervi egli del tutto ab- 
bandonato . Conviene prevalerli adunque della grazia , che vi 
fa la pietà del. vollro buon’ Dio; e non tardare più lunga- 
mente a prendere le giulle mifure in una cofa di sì gran ri- 
lievo: Quodcumque facere pottfì manus tua , infantar operare (a). Vi 
fono mali abiti da fvellere, fi fvellano : Vi fono attacchi da 
rompere , fi rompano : Vi fono ollacoli da fuperare , fi fupe- 
rino , e tutto fi fàccia per ufcire da tanti guai , e per dare a 
Dio una fincera tellimonianza di un verace ravvedimento. 
Se non potete infrangere la durezza del vollro cuore, pregate 
il Signore , che lo ammollifca colla fua Tanta, grazia . 

PREGHIERA* 

V Orrei si, mio Dio, vorrei forgere dalla miferia, in cui 
mi trovo ; vorrei piagnere le mie colpe , le vollre offè- 
fe ; ma a tanto non giugne quello cuore infelice renduto fred- 
do, e duro per giallo galligo del mio traviamento. Deh] mo- 
vetevi a pietà del vollro fervo, confufo , e umiliato. Schianta- 
te dal mio petto, quello cuor di fallo, e datemi un cuore ar- 
rendevole , un5c»ore tenero , che tutto fi difciolga in pianto 
di compunzione \Da fervo tuo cor docile (b). Oh l quanto fon’ io 

obbli- 


(a ) Eccl. 9 . io. (b) }. Reg. $. 
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obbligato alla voftra gran clemenza . In pena del grave torto } 
che vi feci in abbandonar la via della perfezione , in divenire tie- 
pido , e traviato , potevate fin da quefto punto avermi condanna- 
to ai fupplizj eterni . Ah .’ tutto effetto della voftra ineffabile mi- 
fericordia : Mi feri cordi* Domini quia non J'umus confumpti (a) , Io refto 
confufò al rifleffò di sì gran pietà . Ma ecco , mio Signore , al fuo 
buon Pallore far ritorno quella fviata Pecorella, che fuggì dal di 
lui ovile . Eccomi proftrato a* vóftri piedi per implorar perdono 
dell’ affronto , che vi feci : Parce Domine parte : Perdonate a quefto 
fcónfigliato , che non ardifce per lo rofiòre alzare dalla terra il 
volto. Ben capifco, eflere affatto indegno di perdono; ma la viva 
confidenza, di cui fento infiammarmi il petto, mi avvalora ad 
implorare, mercè , e pietà . Ecco il prezzo della voftra redenzio- 
ne , quell’ anima lorda di mille macchie , a voi la rendo , onde vo- 
gliate purificarla da ogni lozzura: ed ohi poteffi render vela non 
che molle di pianto , ma intrifa ancor di l'angue col merito di 
verfarlo fino all* ultima ftilla per gratitudine de’ prodigi della vo- 
ftra mifericordia . Pure tal vi prego-di riceverla, quale ve T of- 
fro, rifoluto d' incontrare inavvenire prima la morte, che invo- 
larla mai più al voftro fèno . Pietà per tanto, mio Redentore, pie- 
tà , e perdono . Interpongo a meritarlo tutto il valore di cotefto 
Sangue , che a rivi a rivi vi fcorre dalle Piaghe . E per effere più 
ficuro della voftra indulgenza , vivrò inavvenire in un continuo 
dolore , menerò frali’ amarezza i giorni miei , e a guiia del peni- 
tente Davidde bagnerò di dolorofe lagrime il letto del mio ripo- 
fò . Non farò più quel di prima , non farò più quel tiepido , non più 
quel traviato , che fui per 1* innanzi . Propongo di mutar vita , mi , 
difimpegno da ogni terreno attacco , rinunzio ad ogni contento 
di quefta terra , e rifòlvo di eflère tutto voftro. Commuterò il ri- 
io in pianto ,i contenti in lutto, le dilicatezze in patimenti, in 
croci, e tutto mefteflò commuterò in un'altro da me medefimo 
diverfo affatto. ..In fol penfarea mutar vita , lènto colmarmi il 
cuor di giubilo, e cambiarli in Tanta letizia quella triftezza , che 
gì grandemente affliggeva il povero mio fpirito . Adeflò sì , che 

pof- 
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poffo efclamare col Profeta : Incerta , & occulta fapientìa tua mani f e- 
Jìa/ìi mihi : Ecco , ò Signore, che mi avete manifeftate le vie oc- 
culte della voflra fapienza dandomi fperanza del perdono de’ miei 
falli , di cui non avrei giammai potuto afficurarmi , fe la voflra 
pietà non fi degnava illuminare |le mie tenebre , ed ammol- 
lire la durezza del mio cuore. Canterò pertanto fempre mai le 
ineffabili grandezze della voflra fovreccelfa Mifericordia , e fulla 
mia lingua altro non rifonerà, che cantici di laude : Mifericordia: 
Domini in atcrnuru cantalo. Oh Mifericordia del caro mio Dio] quan- 
to fono effi mai grandi i voflri prodigi ] Noi miferi combattiamo 
con voi, quando aggiugniamo trafgreflìoni a trafgreffionj, travia- 
mento a traviamento ; ma voi fiete di noi più forte aggiygnendo 
benefìzi a benefìzi. .. In fegnodi fincera umiliazione , e di vera- 
ce ravvedimento vi offro, ò Signore, e vi confagro tutto me flef- 
fo . Io non fon più mio , e neanche più mio farà quello mifero 
cuore . Egli è voflro , o mio Gesù , e voflro farà interamente , vo- 
flro collantemente . Sovvengavi , effer queflo quel cuore così im- 
mondo , e ingrato , che per i fuoi difordinati alletti lì è renduto 
indegno di edere a voi offèrto . Ma giacché me lo chiedete, ecco 
ve nc fò un dono : Graditene 1 * offerta , e ricevetelo picciolo , e 
miferabile , qual è in fefteffo ; ma infiammatelo ancora di un fan- 
to fervore , ficchè mai più s’ infinui in efTo la tiepidezza , che fu 
T origine di tante mie feiagure. Oh me felice] fe rinafeendo a 
voi , farò invertito di quel fanto fuoco , che venifte a portare in 
terra . Fate adunque , che di quello fanto ardore ne avvampi fem- 
pre il mio cuore ; affinchè con bella unione io fia fempre tutto 
in voi , e voi tutto in me , e beneditemi . 

Agimus tibi gratias &c. 

'il. Confìrma hoc Deus, &c. con quel che fogne come alla 
pagina 29. 

OREMUS. 

B Eus , qui omnipotentiam tuam parcendo maximè , & mi- 
ferando manifertas, muldplica fuper nos mifericordiam 
tuam , ut a peccatorum nortrorum nexibùs liberati , Majertati 
tuas dignè , ac ferventer familiari mereamur . Per Chriftum Do- 
minum noftrum . Amen . 
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QTTjLHT O. 

PER LA SLRyV DEL SECONDO GIORNO . 

Li lontananza dal Secai o , e * *1 diftatco totale dal Mondo ne cejf.tr ijjìmo al Reltftofo , che 
con un vivere ritirato, e f amo deve adempiere i doveri delia propria Proftjfione . 

E credefi all’ autorità Tempre grande del Melli- 
fluo Dottore S. Bernardo ( a ), lo flato religiolò 
oltre i molti altri pregj , che vengono a cofli- 
tuirlo fòmmamente proficuo , e degno di alta 
eftftnazione , ha* egli quefla nobile prerogativa 
f di edere un fecondo Battefimo. Siccome quello 
reflituifce all’ Anima l’originale innocenza, e ripara tutti que* , 
di Tea pi ti , che in efla cagionò il peccato; così la Religione 
ridona a Tuoi Profeflòri la medefima innocenza , rendendoli fi-, 
miji agl’ Angeli , diflìmili dal rimanente degli, uomini; anzi 
riformando in effi la divina immagine, configurandoli a Ge- 
sù Criflo, ficcome avviene nel Battefimale Lavacro. Perla- 
qualcofa allorché a Dio ci unimmo nella Proli filone tornan- 
do a veflirci nuovamente dello fpirito, e della fantità di Gesù 
Criflo, ed a far nnoriré in noi fteflì colf ufo della mortifica- 
zione la depravazione de’ fregolati appetiti, venimmo ad e fi- 
fe re come nuovamente battezzati. A quello fingolar benefi- 
zio, che a noi difpenfa la rcligiofa Profcflìane, va però an- 
che anneflà la rinnovazione di quelle folenni rinunzie, che 
facemmo nell’atto di effere rigenerati all'innocenza chili’ onda 
battefimale. Allorché proftrati appiè del Santo Altare facem- 
mo a Dio il folenne facrifizio del noflro corpo , della liber- 
tà, e de' beni terreni, fu da noi implicitamente rinnovato, 
ficcome nel Battcfimo, il perpetuo anatèma contro il Demo- 
nio , 'contro il Mondo, e controlla Carne. Col voto di pover- 
tà 




-K* 


(a) Pr^ter catera penitenti* injìituta manageriali! di fcipline meruit ban ■* prarogativam ,ut fe~ 
cundum tapi i /ma nun "upeur . Nani ProjefJ'oret fuos -An^elit fimiiei ^djjimilet hominlbus fa- 
cit i Immo divinam in homine re format imaginem , configurami noi Cbrifto ìnjlar liapti/mi..&tua/i 
denu ó baptizamur , dton pef id , quod mortifi.amut membra noftra , qua funi t'uper terram , ruj- 

* fut Cbrijìum induimut , compiantali dcnmfimilituàini mortii ejui .0. ilern. 1. de pisce., & diip. 
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tà venimmo a. protettore, che il Mondo con tutto quello, che 
in fe contiene, non avrebbe giammai tenuto divifo il noftro 
cuore con Dio . Con quello di caftità giurammo di tener 
foggetti allo fpirito i defiderj, e gl’ impuri movimenti .della 
concupifcenza . E finalmente il voto di ubbidienza ci Cotto- 
pofe in tutto al volere di coloro, che qui in terra {ottengo- 
no le veci del Signore, fottraendoci in quefta guifa alle in- 
finuazjoni del Demonio, che, come padre della fuperbia, 
non vorrebbe dipendenza alcuna. Quette fono le promette da 
noi fatte con folenne giuramento a Dio , e quetti fono i car- 
dini, sii di cui tutto fi appoggia 1* efatto adempimento dei 
doveri della nottra fagrofanta Profettione * 

In vigore adunque deila nuova rinunzia da noi fatta del 
Mondo, fi lmo ftrett x mente obbligati a vivere da efio feparati, 
t ttarne lungi non Colo col corpo, ma anche coll 5 alletto, e 
col defidcrio. Era legge da Dio ttabilitu nell antico Tctta- 
mentó, che tutt’ i Primogeniti degl Ebrei fodero confecrati 
al divin fuo culto, da cui non poteano ettbre ' rimetti fenoli 
col contracambio di un'altra offerta (a), in conformità di que- 
fta legge quei , che rimanevano addetti aJ fervigio del Santua- 
rio erano affatto feparati da ogni conforzio umano, e da 
ogni mondano aliare: dimoravano continuamente racchiufi 
entro i recinti del luogo Santa, nè in altro s'impiegavano, 
che in ufi fagri , e divini. Di Samuele cosi confecrato fin da 
fanciullo al Signore fta fcritto (£), che il fuo foggiorno del dì, 
e della notte era il Tempio : quivi ferviva al {'omino Sacer- 
dote in qualità di affittente, e di miniftro nell’ offerta de’Sa- 
crifizj : quivi orava innanzi l’Arca del Signore, e quivi afcol- 
tava i di lui oracoli. La fagra dedicazione dei primogeniti 
del Popolo Ebraico fu la figura della nottra confecrazione , 
come Religiofi . Noi nella Ghiefa di Dio fiamo i veri Primo- 
geniti di Gesù (Dritto a lui dedicati fin da teneri anni. Per- 
laqualeofa la nottra Profettione, che a lui ci unifee con per- 
petuo vincolo , ci obbliga ad ett'ere continuamente* occupati 

. K 2 nel . 
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nel culto, e nel fervigio del Signore, fenza efferne giammai 
diflratti nè dai tumulti del fecolo, nè dal profano conforzio 
del Mondo , ove la fantità del Religiofo non potrebbe reggere 
a lungo, e Io fplendore del di lui fagro decoro roderebbe vi- 
lipefo, e profanato. Vero è, che la noftra Profcffione non ci 
obbligò a feppellirci entro del Chioftro fenza permiftìone di 
poterne giammai ufcire . La varietà dello fpirito de regolari 
Iftituti, la multiplicità delle occorrenze chiamaci più di una 
volta fuori del Chioftro ; non è qui però , ove fi fonda fa 
condanna del mondano conforzio per le perfone religiofe . 

• Quello , che dee da noi evitarfi , li è il framifchiarci fenza ne- 
ceffità col fecolo, lo ftrignere leco lui familiarità , e amici- 
zia, l’entrare a parte de’divertimenci , degli fpettacoli, delle 
felle, de’ godimenti , che il Mondo fefleggiante , e lieto fom- 
miniftra di giorno in giorno a fuoi legnaci . Fra quelli diffi- 
pamenti come potranno mai adempierà i doveri della Pro- 
feflìone , che da noi efige uno fpirito di orazione, di ritiro, 
# di penitenza, dì fantità, c di edificazione? In quelle ore, che 
dalle leggi di ciafcun’ Ordine Regolare fono defhnate all'cfer- 
cizio dell’orazione mentale , quale raccoglimento , qual profit- 
to potremo mai ritrarre coll’ immaginazione piena di fra (che- 
rie , e col cuore immerfo nelle profanità del Secolo? La voce 
dei Signore rifuona unicamente nel cuore di coloro , che han- 
no l’interno in calma, e la mente quieta, nè diflratta dalle 
inezie di quello mondo . Penfate quindi F. M. , fe al proftrar- 
ci alla prelenza dell’ Altilfimo per afcoltare la fua divina voce 
nella meditazione delle cofe celefli, ò de’ divini Miflerj, fa- 
remo per udirne il dolce fuono. Diftratti da quelle immagini, 
qfre co’ profani difeorfi , ò co’ mondani oggetti in noi delineò 
il (ècolo anzicchè dire in quel atto col lanto Fanciullo Sa- 
muele , parlate, ò Signore, parlate, che qui pronto è il vo- 
(Iro fervo per afcoltare la voftra divina voce (a ) , rivolgeremo 
il penderò a ruminare i paftàti traflulli; colìcchè quel fagro 
intertenimento meglio potrà chiamarli un converfare col Mon- 

do, 

1 " » — - ■ 

(a) x. Rfg. }. 
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do, che con Dio. Sarà egli forfè quello un detrimento per un 
Religiofo cosi leggiero, che non debba gran colà da lui ap- 
prezzarli, ò foftènrfi di piu con animo tranquillo? Ella è 
cofa pur notiflima , che un Religiofo fpogliato di orazione 
egl’è a guifa di un corpo lènza fpirito, e fenza vita. Privo, 
che fia del buon" ufo dell’ orazione, non potrà giammai da 
lui fperarfi Y adempimento de’ dpveri , cui 1’ . obbliga la fua 
Profelfione . Quindi è , che S. Girolamo acremente rimprovera 
quel Religiofo , che fi dà bel tempo fra i divertimenti fecola- 
refehi , e le mondane coverfazioni : Quid facis in turba , qui 
folus esì (a) . Voi, che fiete fatto per il Chioftro , con qual 
fronte flrignete amiflà col fecolo, che abbandona Ile? Voi , 
che folle confagrato a Dio c con qual’ animo tenete commer- 
zio col Mondo ,cui rinunzialle? Allorquando Ceco lui vi uni- 
fle in fagro vincolo, li alzò fra voi, e il mondo un’alto mu- 
ro di divifionc , per cui non folle più dillratto inavvenire da 
fuoi tumulti , intento folo a meditare nel vollro ritiro la 
divina Legge, a converlar con lui, ed a godere le delizie 
della dolce fua prefenza.. Giudicarono i Santi Padri (b) si ne- 
cellaria una tale feparazione all’ adempimento delle noftre ob- 
bligazioni, che ci vogliono perfino diflaccati da quei, che ci fo- 
nò congiunti per parentela ; avvegnaché le vifite frequenti , 
che loro li fanno , il trattarne fenza necelfità i negozj , l’ in- 
trometterli in ogni loro affare , il promoverne gli avyanza- 
menti dillruggono lo fpirito della Religione ; e mentre fi at- 
tende a trattare gli altrui temporali interelfi, fi trafeura quello 
della propria eterna falute (c). Una così gelofa precauzione le 
condanna la frequenza delle vifite, che fi fanno a Congiunti, 
fe divieta Y impegnarli ne J loro affari per timore di decapitare 
ne’proprj fpirituali interelTi , quanto più condannerà la leg- 
gerezza di que" Religioli , che fenza alcun ragionevole mo- 


tivo , 


«*■- 


(a) S. Hier. Ep. . 

(b) Grandi s in fuorum pittai impittai in Dtum eft. S. Hier. Ep. *8. ad Paulam. Quanti 
Monacborum dum taira , Matrifque miftrcntur J'uas animai ptrdidcrunt ? Idem in Me* 
noch. v4f fj'tdus affìnium , propinquorum , f< ad contemplandam vcram luctm nobii im- 
pedimmo effe cernimut , debemut troncare iftiufmodi pontone s , ne dum volumut lucri 
catcros facete , ipfi in a ternum pereamut ; ld. §, Hier* 
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tivo, nè fecondo gli ordini di Dio, nè giuda le circodanze 
mifurate dalle regole della Carità, ma per puro impulfo di 
vano capriccio vanno,. vagando , di drada in idrada , padano 
quotidianamente da quella a quella Cafa, trasferifconlì da un* 
adunanza profana all’altra, come fanno appunto gli sfaccen- 
dati, e gli oziofi. delfecolo? E farà da crederli, che in mezzo 
a fiffatte diffrazioni polla ferbarli fervente , puro , e llabile 
lo fpirito della Religione , cui oltre 1* ufo dell’ orazione và 
infeparabilmente annellò l' efercizio della penitenza? 

Bada rammentarli di edere Religiofo per rimanere quin- 
di convinto dell’ obbligo indifpenfabile , che fi ha , di fare un 
continuo ufo della medefima . Gesù Crido, eh’ è il modello 
della nodra perfezione, non trdlafciò giammai di praticarla, 
coficchè tutta la fua vita può dird giudamente un corfo non 
interrotto di penitenza . Egli la preferide con alto comando a 
tutti; e noi abbracciando lo dato religiofo profedammo fclen- 
nemente vita penitente, con obbligare la nodra fede a prat- 
icarla. Dia ogni Religiofo di qualunque fiafi Idituto un’oc- 
chiata a femededmo , e dal crine rafò, dalla corona del ca- 
po , dalla viltà de’ vedimenti riconofeerà , edere il fuo dato 
uno dato di penitenza. Facciano pure quanto vogliono talu- 
ni di edi in cancellare da fe anche malgrado le leggi più la- 
grofante de’ loro Idituti cotedi caratteri di umiltà , e di pe- 
nitenza con affettati attillamenti , framifehiando la vanità nell’ 
abbiezione d’incolte lane, che,ò vogliafi , ò no, conviene per- 
vaderli , che i loro Santi Iditutori ad edi dettero la forma 
dell’ efterno vedimento , non perchè fervide di fèmplifce 
ornamento , ma di divifa di penitenza . Or come potrà 
congiugnevi l’efatto adempimento di un tal dovere col mon- 
dano confòrzio? L’obbligo, che ci addoda la Profedìonc di 
vivere in penitenza, confide in menare una vita afpra, e 
mortificata; di privarci di ogni piacere, di ogni oziofità, di 
ogni umana predilezione , di ogni attaccamento alle creature 
- della terra, e come dice 1’ Apodolo, in crocifiggere la pro- 
pria carne , mortificarla , e fodocarne i rei affetti ; Qui autem 
Jutit Cbrìjlì , crucijixcrunt carnet» fuam cum vitiis , & concupiteti - 

tiis . 
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tìts (a) - Qui fi vegga, le a quello fpirito di penitenza può 
conformarli il divagamento , le amicizie , le corrifpondenze di 
un Religiofo co' Figliuoli del fecolo. Dovrà giudicarfi peni- 
tente quegli , che interviene a godere il piacere de’ profani 
fpettacoli; che palfa lunghe ore del giorno, e fors’ anche della 
notte nelle geniali conver fazioni ; che cerca ogni mezzo per 
appagare la fua curiolìtà ; che lafcia libero il freno all im- 
modeftia; che fi nnilce al numero di certe fecolarefche adu- 
nanze tutto il cui merito confifte nella libertà, e nel vizio; 
che fi Va pregio di far comparfa nel Mondo di uomo di bello 
fpirito , di gran mente, e di maneggio; ladove la fua mag- 
gior gloria dovrebbe elìere in farli fcorgere da tutti umile, 
femplice , idiota , e fantamente ftolto per amore di Gesù 
Crifto come vuole V A portolo S. Paolo (b)'i Se una condotta 
im mortificata difconviene anche ad un femplice Criftiano fe- 
colare farà poi contorme allo fpirito di penitenza, di cui 
dee qualunque Religioio edere vcftito? Nifluno certamente, 
dice S. Ceforio Arclatenle (<), è così obbligato ad evitare le 
cole illecite quanto colui, che rinunziò anche le lecite: E le 
noi nell’ abbandonare il Mondo rinunziammo eziandio i di- 
vertimenti , l’ozio, e tutto ciò, che di piacevole , e di profa- 
no efiò prefonta a fuoi ìnlani amatori , potremo poi goderne 
fenza trafgrcdire que’ doveri , che c’ indoffamrno nella Proief- 
fione? Esili è vero , non dière fiato giammai Iddio di fenti- 
mento cotanto rigido, che abbia preteiò da Religiofi il rac- 
chiuderfi nel Chiofiro, come in una prigione, ove tutto ciò, 
che vi fi fcorge , ifpiri triftezza , fquallore,e lutto; vuole an- 
zi da noi ilarità, e contento; ma non vuol però, che quello 
gaudio derivi dal mondo , nè che fia. fecondo il fuo dettame , 
.ma che proceda unicamente da lui : ficcome neppur vuole , 
e farebbe una fomma infama il perfuaderfelo , che ci formia- 
mo del Chiofiro una Reggia di fpirtuale godimento, e del 
Mondo a un tempo fteflò un Paradiso di delizie. Troppo fi 
oppongono infra di loro quelli due effètti, come derivati da 

cagioni 

^ 1 -K- 

(a) Gal. 5. *1. ( b) i. Coriuth. io. (c) Nuilus magit illicita vitart d(bct , l ìuàm 
qui rejpuit , quod liccbat s S. Calar. Arelat. hom. 6 . 
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cagioni del tutto oppofte . Le contentezze del Secolo ricono- 
fcono l’ origine dal Mondo riprovato già, e condannato da Gesù 
Crifto, ladove quelle del Chioftro, che confiftono nell’ interna 
pace del cuore, derivano da una vita mortificata, e peniten- 
te , fenza la quale non può efterfi , che un fantaima di Re- 
ligiofo . Conviene pertanto confeffare , edere , la' . foverchia fa- 
miliarità co’ Figliuoli del fecolo purtroppo pregiudizievole allo 
fpirito della noftra Profeflione , come quella , che in noi eftin- 
gue' l’amore all’efercizio dell’orazione, e della penitenza, 
che fono i due cardini principali, fu di cui tutto fi appoggia 
l’edifizio della noftra fanti tà , e religiofa perfezione, la quale 
parimenti non può fuftiftefe a lungo colla familiarità del Mondo . 

Ed infatti dovendo noi edere quotidianamente applicati 
al culto del Signore, alla recita delle Salmodie, all’ufo delle 
private, e pubbliche preghiere, al fervigio dell’ Altare, alla 
celebrazione de’ divini Mifterj, quale unzione , quale raccogli- 
mento potremo mai avere in quefte fante funzioni, diftratti 
che faremo in mille guife dalle didìpazioni fecolarefche ? E 
quella fantità, che non folo dobbiamo arrecare nell’elercizio 
.delle accennate finizioni , ma quell’ ancora , che rifguarda 1* 
innocenza del coftnme , l’ illibatezza della vita , che propria- 
* mente coftituifce 1* uomo di Dio , c che forma il carattere 
diftintivo di un vero Religiofo, e Sacerdote dell’ Altidimo , 
confcryerà forfè il fuo fplendore in mezzo alle diftrazioni , 
cd alle amicizie del Mondo corrotto, e depravato? Oh quanto 
c difficile efclama con tutta energia di ecclefiaftico zelo S. 
Agoftino . II noftro amor proprio fa dipingere con colori d* 
innocenza anche i pericoli più mortali , e a tutto ciò , che 
dà in genio all’indole ftia malvaggia, dà il nome di lecito, 
e perfin di fanto : Quodcumque volumus , bonum e/l , quodcumque 
placet Jan Slum e/l. Effondo noi Religiofi, pcnfiamo con quefto 
merito di aver domata del tutto , e foggiogata la concupifcen- 
za , ma c’ inganniamo F. M. ; imperciocché ò vogliafi , ò nò 
convien fentirne bene fpedò i rei movimenti : Volumus , ut nul- 
la fini concupijcenti a , fed non pojfumus : velìmus , nol'tmus babcmus illas • 

Ancorché fiafi fiaccato l’orgoglio de’ di lei {regolati appetiti, 

non 
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non celfa per quello di fol levar fi contro di noi : Prcmuntur qui - 
dem, Jed non cxtinguntur (a) . Perlaqualcofa il Religiofo fuor 
del Chioftro viene dal Savio paragonato ad un* ucelletto, 
che ufcendo dal fuo nido urta in mille lacci : Sicut avts tran - 
fmigrans de nido fuo^fte vir , qui dere/i nquit ìocum J'uum (b). E 
per verità a quanti finiftri avvenimenti non ci efpongono le 
vifite frequenti, e le mondane corri fpon den ze ? quanti infulti 
non fente la noftra debolezza ne’ difeorfi non ben mifùrati? a 
quanti cimenti non fi pone la noftra fragilità per una fola 
affettata, ed obbligante maniera finiftramente interpretata? Per 
una Perfona confagrata a Dio tutto è pericolo, tutto è lac- 
cio in vicinanza di un feffo , che rimirato anche da lungi or- 
dinariafnente ifpira veleno, e morte. Un Viandante quanto 
più va carico di ricchezze , tanto maggiormente teme di ef- 
fere aflàlito da Ladri, e aflàflìnato. Tanto dovrebbe accadere 
di noi , confapevoli che lìamo di portare entro il noftro feno 
un teforo di valore ineflimabile renduto anche più pregievole 
dal fanto voto. A ben cuftodirlo dee tenerli afeofo entro i 
Tabernacoli del Signore ; e il volere trafportarlo fuori de’ fuoi 
fagri recinti, ella è una cofa iftelfa , eh’ efporlo agl’ infulti del 
maligno Tentatore . Invidiofo, ch’egli è il Demonio della no- 
ftra dovizia, tende continue infìdie per rapircelo piucchè non 
fa cogli ftelfi Secolari . Taluno di quelli guarderà con indif- 
ferenza un’ oggetto , che rimirato da un Clauftrale ne conta- 
minerà talvolta il bel candore del cuore . Converferà quegli 
talora familiarmente fenza effere molellato neppure da un vo- 
lante reo fantafma ; ladove un Religiofo difficilmente ne ufeirà 
fenza caduta . Balla , che alcuna cofa venga proibita , perchè 
prenda l’afpetto di amabile, e folletichi il cuore a defiderarfi 
con più di ardenza. E quand’anche per allora vengagli fatto 
di andare immune dal foccombere, non accaderà però così 
nella folitudine del Chioftro , nel filenzio de* monaftici ftudj , 
ove , Dio fa , quante volte non convenga , che gema la fua fe- 
de, e la fua coftanza venga meno. Quelli fono i difeapiti, 

L che 
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(a) S. Aug. Ser. de Vcrb. jDom. (b) Proy. *7. 8. 
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che alla fantità del Religiofo, porta fovente la vicinanza del 
fecolo , qualora nè Iddio a lui ne guidi , nè la carità efiggane 
l’ accedo, ma ad eflò unicamente conduca il prurito di vede- 
re, di trattare, di converfare. vSiffatta malnata inclinazione è 
^ quella , che contro la l'antità religiofa troppo deliramente trionfa : 
quella è la di lei rovina, che molte volte coflrigne le intere 
adunanze religiofe a gemere afflitte, e adolorate pel dilòno- 
're prodotto da certi pubblici mancamenti di alcuni confratelli 
troppo affidili in certe amicizie fempre pericolofe , e pregiudi- 
zievoli al carattere di Religiolò, e delle quali non è qui le- 
cito parlare. 

Nondimeno penferà taluno , che non tutte le amicizie 
col fecolo eflèndo di un me de fimo carattere , fe a cuflodire la 
fantità propria del noflro flato fia d’ uopo evitar quelle, che 
fono pericolofe, non farà però neceflario fuggire il conforzio 
di coloro, che moflrano eflèr faggi , regolati, e la cui conver- 
fazione ferve di follievo alle clauflrali applicazioni . Ma quale 
illufione è mai quella ? Si accorda , è vero , che anche nel fe- 
colo fonovi perfone fa vie , e dabbene j ma chi non sà , che in 
di lui vicinanza fempre vi fi refpira un" aria allo fpirito di 
religiofo fatale, contagiofa , e dal cui alito peflifero ogni po- 
co balla, perchè refli mortalmente contaminato? Gelofo Id- 
dio, che il fuo Popolo fi manteneflè nell’ oflèrvanza della fua 
Legge , gli comandò di evitare il conforzio de’ Cananèi ; Ma 
non eflèndo eflo sì circofpetto nell’ adempimento del divin 
comando , cominciò ad accollarli alle loro abitazioni , lliman- 
dofi figuro da ogni finiflro avvenimento : ma coi tpoppo fa- 
miliarizarfi feco loro , ne apprefe i rei collumi , divenendo 
anch’ egli idolatra : Commixti Junt inter gentes , & didicerunt opera 
eorum , & fervierunt Jculptilibus torum (a). Tanto avviene ad un 
Religiofo in vicinanza anche di que’ Secolari, che padano in 
concetto di favj . Se i difeorfi , che da eflì s illituifcono fode- 
ro di fpirito , e non terreni ; le rifguardaflero le colè celelli , 
c non le caduche di quello Mondo, non farebbe riprenfibilc 

un 
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(a) Pf. i#j. jj. 


\ 


Digitized by Google 


Quarto . 83 

un tale accelfo; ma fé nelle converfazioni del fecolo ordina- 
riamente fi ftabilifcono per {oggetto de’ difcorfi ò le novelle 
di quanto accade alla giornata nel Paefe , ò la cenfura de’ 
fatti altrui , ò le vicende de" pazzi amatori , ò gl* avvenimen- 
ti militari, ò le moderne coftumanze, od i contratti matrimo- 
niali, od altre fomiglianti frafcherìe , potranno poi approvar- 
li fiffatti ragionamenti come acconci ad un Servo del Signo- 
re , al di cui orecchio debbono rifonare fol che voci di Para- 
difo, e dal cui labbro non debbono ufcìre, che parole di edi- 
ficazione, e di fallite? Ahi che il Mondo fotto qualunque 
afpetto confiderato è fiato Tempre fatale ai Religiofi ; e per- 
ciò nell' intertenerfi nelle fecolarefche afiemblee fi fentono effi 
abbattere, e indebolire i fentimenti di pietà, fentono rifve- 
gliarfi in feno un certo diffipamento , una languidezza di fpi- 
rito accompagnata dal defiderio di conformarli al genio del 
Mondo, di adottarne le martirqe, e di feguirne le depravate / 
cofiumanze . Ma piacertè pure a Dio , che tutto il male fi 
rtftngnefie in quefto folo defiderio. Il peggio si è, che taluni • 
di quefii Religiofi pongono in pratica quanto di difordinato 
ò videro, ò udirono da’ figliuoli del fecolo, introducendo in 
quefia guila nel Chiofiro la libertà, la rilaflatezza , e il di- 
firuggimento dell olfervanza regolare: Commix ti funt inter Gen - 
tes , o didiccrunt opera eorum , verificandoli pur troppo , che non 
può durarfi lungamente nella fedeltà de’ proprj doveri, quan- 
do ci difcofiiamo con troppa facilità dai recinti del luogo Tanto*. 

Il Patriarca S. Bernardo in un fermone fatto a Tuoi Mo- 
naci capitolarmente congregati parlando de’ tempi, in cui vi- 
veva , racconta, che in quel fecolo la malizia era giunta 
a un fegno tale, che a gran difficoltà fi evitava il naufragio 
tra i tìutti de’ vizj , di cui era ripieno il Mondo, da coloro, 
che fi familiarizzavano con elio lui : Va/de difficile tjì , prxfer- 
tim dielus ifìis , quilus malitia nimis invaluit , inter undas bujus 
mundi vitiorum voraginem declinare (a). Perlaqualcofa loro incul- 
cava la neeelfità di fuggire la familiarità del fecolo , e dì 

L 2 amare 

(a ) S. Ber. Serra, de Trib. Qrd. ad PP. in Cap. Congrcg. 
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amare la ritiratezza clauftrale, nella quale foltanto può man- 
tenerli la fantità illibata , e afiicurarfi la falute eterna : Keceffe - 
ejì , ut quìjque Religiojus , fi falsari defi derat , Jaculum contemnat , 

& fefe intra Monafhrii Clauftra concludat (a). Qui non lì decide, 

- fe il libertinaggio, e le fcoftumatezze del noftro fecolo lor- 
palfino quelle de tempi , in cui viveva S. Bernardo : ma fe è 
vero, che il Mondo va Tempre di male in peggio , deefi al- 
meno credere, che i tempi prefenti fieno piu calamitofi , e di 
pericoli più abbondanti, che i pafiàti. Quanto adunque ora 
ci Tara F. M. più nece/fario il vivere ritirati dal Tecolo per 
alficurarci da* que’ pericoli , che alla fantità propria del Reli- 
giofo minacciano rovina, e precipizio? Un qualche onefto fol- 
lievo alle clauftrali occupazioni oltre il difeapito della perfe- 
zione .non fi contraila , accordandofi anche dall * A portolo i 
giorni , e le ore dellinate ai Servi del Signore per ricreamen- 
to del corpo, e per ripofo della mente: À'e fatigemini animis 
vefìris deficientes (b), Ma quello follievo egli è forfè necelfario 
cercarlo nelle converfazioni de mondani? Nò ripiglia S. Ber- 
nardo , potendo il Religiofo averlo , anzi dovendo egli ricer- 
carlo nell’ amabile , ed edificante focietà di altri buoni Servi di 
Dio, de’ quali qualunque ceto Regolare non ne fcarfeggia : 
Debct Religiojus conventus J'acularium bominum fugere , efr focietatem 
Servorum Dei requirere (r). 11 Mondo non è llato giammai luo- 
go a propofito per i Clauftrali , la cui converfazjòne dev' e£- 
fere Tempre fagra, e non mai profana. 

Alla qualità della compagnia deve anche andare annefta 
la qualità conveniente del follievo, e de’ loro divertimenti. 

. 1/ intervenire a certi publici , e profani fpettacóli , ove in gran 
folla concorre il fecolo, e de’ quali il* Mondo forma in al- 
cuni tempi delTanno la più gioconda corona di Tue follìe, ohi 
quanto ne difeapita la fantità del noftro fagro- carattere, c 
quanto di riputazione ci rimette il Tanto Abito Regolarei Do- 
vranno pertanto dirli innocenti , e conformi alla perfezione del 
noftro ftato siffatti intertenimenti , i quali facrificano la publica 

efi- 
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cfiftimazione per i Religioli si venerabile , e a mantenere il 
il di cui fplendore fiamo obbligati in cofcienza? Dite F. M. 
faranno elfi innocenti , e conformi alla perfezione del no Uro 
flato ? Se altro non ci folle di male , v* è Tempre una colpe- 
vole curiofità, v' è la perdita del tempo , lo fcandalo , che quindi 
ne prende lo ftelfo Secolo . Se egli è cosi fevero verfo di noi , 
che ci contende /per cosi dire , qualunque anche onefto follievo ; 
che ci vorrebbe condannati ad un perpetuo ritiro , ad una pro- 
fonda malinconia ; vorrebbe, che nell’ aver veftito l'Abito reli- 
giofo ci folfimo fpogliati anche dell’ umanità, fcandalizzandoli 
perciò di ogni più lecita , ed innocente libertà ; penfate poi , Ce 
debba , ò poffa flar quieto in veggendoci concorrere a certi 
luoghi , che non fono fatti per noi . Maligno qual' egli è di fua 
natura, in oflervarci framifehiati colla Turba nelle Piazze, ne* 
Corfi , ò ne' Teatri , guardate , va dicendo , che razza di Re- 
ligiofi eli' è mai quella i Elfi fono? che da Pulpiti, e daCon- 
feffionali condannano quai libertinaggi indegni di un Criftiano 
le noflre felle, i nollri palfatempi , e poi anch' elfi quà fon 
vengono a goderne la giocondità. Daqqul pofoia ne derivano 
gli oltraggio!! motteggi , gl' iniqui giudizj,le odiofo confeguen- 
ze , gl’ ignominiofi avvilimenti infinitamente pregiudizievoli al 
nollro Tubi irre carattere , e a tutto uni verfal mente il ceto ve- 
nerabile de' Regolari. Il Profeta Geremia deplorando ne' fuoi 
Treni (a) le feiagure de Nazzarèi , dopo di avere commendata 
la lor fingolare venullà, che al guardo de’ fpettatori rappre- 
fontavali più candidi della neve , più limpidi del latte , più 
rubicondi dell'avorio, e più belli del zaffiro, compiagne lo 
fvanimento di sì rare bellezze cambiate in una nerezza pro- 
pria di un carbone , che li avea talmente contraffatti , che non 
erano più riconofciuti per que' deffi nelle Piazze . I Nazarei della 
nuova Chiefa,dice il S. Abate Gilberto fono i Religioli , come 
quei, che a loro fomiglianza fono al Signore dedicati , e che ten- 
gono foggiorno nella fua Tanta Cafa. Finche quelli vivono ritmati 
ne’ recinti del Santuario , lucido lì conferva in elfi lo fplendore del- 

' la 
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( a ) Candidiores Nax.ar*i ejut rive , nitidiorts latte , rubicundiores ebore antiquo , fapbìro pub 
(briores .Denigrata ejìfuptr far bona fatiti forum , non funt fogniti in Plateit.ì hr. 7- *• 
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la fantità , e del fagro decoro di Religiofo ; ma poiché fi pongono 
a frequentare i ridotti , le piazze , gli fpettacoli profani , fva- 
nifce la venuflà nativa , che viene denigrata da quelli tali 
fconvenevoli intertenimenti . Non fono quindi più riconofoiuti 
dal volgo per uomini di Dio, per que’ fanti, e veri Religio- 
ni, che dovrebbono eflere (a). Tal' è la noflra infelice forte 
in vicinanza comunque ella fia del Mondo. - 

Non farà pertanto F. M. tutto ciò {ufficiente per render-, 
ci ravveduti , e più cauti inavvenire ? non farà ballante per- 
ifpirarci una fanta avverfione al Secolo, e farci innamorare, 
del ritiro? Crediamo forfè di conciliarci la flima, e la bene- 
volenza de' Secolari col familiarizzarci foco loro ? Eppure non 
è cosi . Noi Religiofi , dice S. Pier Damiani , fiamo appreflo 
il Mondo a guifa di una pittura, che rimirata in lontananza 
fa, che fi miri con piacere dell* occhio; ladove veduta trop- 
po da vicino diviene vile, e difpreggievole Affieniamo- 
ci pure , che con quanto più di frequenza ci- lafciamo vede- 
re da Secolari , tanto meno di rifpetto rifeuotiamo da mede- 
fimi, maffimamentechè in loro compagnia è aliai difficile lér- 
bare quella gravità , quella compoflezza , * e quel contegno, 
che dev’ effore infoparabile da' Servi dell’ Altiffimo, giudican- 
doci però in quello calò come perfonaggi da Teatro , i quali 
'■nell' atto di rapprefontare un qualche grave avvenimento s* 
inveflono di autorevole maeflà , che tanto fi fofliene , quanto 
dura la foenica rapprefontanza . Santità nell’ Altare , e legge- 
rezze nelle converfazioni : autorità ne’ Pulpiti , rigore nel Tri- 
bunale di penitenza, e poi condifoendenza ne’ profani diver- 
timenti. Quella è 1* infelice figura, che noi facciamo prefio 
il focolo, qualora foco lui ci addomeflichiamo oltre il dove- 
re. Qual motivo abbiamo pofoia di dolerci, s’ egli ci manca 

di 

— ■ — ■ ■■■ ■ ■» ■■ — h» 

(a) Nullo Religioni t discrimine , nullo privilegio converfationìs difiinfìi , aut fonati funt 
a cateti } , ideo non funt cogniti quafi Naturai in piatèi t . Frequentia platearum de de- 
cor at Nax.ar<eos , & peregrinam fpeciem induci t . Non cognofcitur in eis nativut canr 
dor , non nitor , non pulebritudo . Gilberr. Ab. Serm. 4. in Cantic. 

(b) uipud Specularci Religiofus quifque velati pidura ejl: piclura fiquidem fi procul adfi- 
ftat, inbianter , tr cum avidi tal e pro/pi citar > fi juxtà fit , contempi ibi in indica tur . & 
Per. Para. Opufc. u. c. U. 
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di venerazione , e di rilpetto ì Noi fiamo quelli , che con una 
condotta piuttofto mondana, che religiosa avviliamo noi me- 
defimi , mettendo colle noftre profanità filila lingua de’ figliuo- 
li del fecolo beftemmie orrende contro Y auguflo carattere di 
Religiofò , e di Sacerdote . Che però fe da effi venghiamo vi-»* 
lipefi , ceflìno le querele , e piangafi piuttoflo la noflra colpa . 
Se vogliamo adunque trarre il Mondo fuori di que’ pregiudizi, 
eh' egli forma in difeapito del noflro carattere , fuggiamone il 
confòrzio, ed amiamo la folitudine del Chioflro , conforme 
all’ ammaeflramento del S. -Abate Nilo : Fugiamus civiytnm, 
ò vìcorum celebri fa ics , amemus jolìtudines , ut qui nos in praf enfia 
fugiunt , ad nos pelliciamus (a). Allora rifplendendo in noi lo ‘ 
fpirito di orazione, di penitenza, di fantità , e di edificazio- 
ne, ci aflicureremo di adempiere i doveri della noflra Profek 
fìone . Che fe per lo contrario non fapeflìmo indurci a quello 
palio , farebbe indizio , che il folo Mondo per noi è atto a 
ricrearci , dal che ne verrebbe poi in confeguenza , eh’ egli 
folo tiene occupato- il noflro mifero cuore. Se fia cosi per voi, 
o Religiofo, invocato Y ajuto dello Spirito Santo, fatene un 
diligente efame, per quindi riconofcere in quale flato perico- 
lofo vi troverefte , fe folle al Secolo attaccato . ;• 

» 

V inno VENI CREATOR SPIRITUS con quel , che 
fteguc t come [opra alla pagina 21. 
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PER LA SERA DEL SECONDO GIORNO. 

Sopra lo ftejfo Argomento. 

Lloraquando Iddio chiama alcuno alla Religio- 
ne , lo fepara dal Mondo per tal maniera , eh* 
egli ne fia fuori col cuore, e coll’ affètto: Exi- 
te de medio eorum , & fepar amini , dicit Dominus (a) . 
Coffituendolo allora Iddio per fuo intimo fa- 

miliare, e annoverandolo fra i più diletti del 

fuo popolo, pretende tutti per fe impiegati gli affetti dei di 
lui' cuore e al fuo culto interamente dedicato il di lui vaf* 
fall aggio fenza dividerlo col Mondo. Niffuno può edere ap- 
plicato al fèrvigio di due Padroni : Remo pote/ì duobus Dominis 
fervire (b). Il Secolo, e Iddio fono per un Religiofo due Pa- 
droni fra di loro totalmente contrari, e di |enio, e di fenti- 
menti, e di maffime. Quegli adunque, eh e deftinato dalla 
provvidenza del Cielo a fervire Iddio nel Chioflro , non è pof- 
libile , che ferva nei tempo Hello il Secolo, perchè compia- 
cendofi a quello conviene neceffariamente difguflare quello: 
Aut unum juftinebit , & alterum contemnet . Quivi pertanto efa- 
minatevi, ò Religiofo, come flia su di ciò il voflro cuore. 
Siete voi veramente crocififfo a tutt’ i deliderj del Secolo?... 
Avete inclinazione ai fuoi divertimenti ,. ai fuoi piaceri?.... 
-Adotate le fue maffime, i fuoi fentimenti , i fuoi collumi? .... 
Andate in traccia della ftima, e degl’ applaufi preffo i mon- 
dani ? Avete amicizie , e corrifpondenze colle perfone del 

fecolo , obbligandovi a vietarle fpeffo , ò ad elle fcrivere trop- 
po frequentemente con gran perdita di tempo?.... Le amate 
più del dovere ? Vi fentite foverchiamente attaccato ad effe ? .... 
Vi dà pena il dover trattare co’ Secolari; oppure le ore per 
voi più liete, e più felici fon quelle , che pallate con elft 

loro ? . . 




(a) ». Coriiuh 6 . 17. (b) Matto. *l« 
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loro?., .v- Se voi fofte nel numero di quei Religiofi, i quali 
non fanno vivere, che in compagnia de’ Secolari, avrefte giu- 
do fondamento di credere di edere , piucchè a- Dio, attaccato 
al Secolo . Ingiuda mente vi vanterete di edere vero fervo 
del Signore: ingiudamente porterefte il nome di Religiofo, 
eh’ è quanto a dire di fuo domcdico,e confidente. Dopo di cl- 
fervi feparato dal Mondo, che avete piu che fare con edo ? 
Se gli volgede le fpalle , perchè poi voltargli la fronte? Non 
è forfè quella un’ ingiuria ben grande , che li fa *a Dio ; quali 
che egli lòde un Padrone cosi audero, che tratta i ftfoi fer- 
vi con afprezza e con rigore; deche più di Dio da degno il 
Mondo del vodro vadallaggio? Ma fe la Fede vi obbliga fare 
a Dio quella giudizia , di doverlo cioè riconofcere per quello , 
ch’-egli è unico Signore meritevole di tutto interamente il 
vodro amore, c lervigio , perchè volete dividerlo col Mondo? 
Una tal divifione 'in voi è incompodibile : Non potc/iis Deo fer- 
vine , & Mammona. Direte, che lo fervite; ma farà una fem- 
plice confedione di lingua ; mentre i vodri traftulli , le vodre 
amicizie, i vodri attacchi condannano la vodra aderzione, 
che deriva dall’ amor proprio, e non da un cuor dnccro, e 
veramente religiofo . Gesù - Cri do idedo ve Io rinfaccia con 
quel giudo rimprovero, che fece al Popolo miferedente di 
Gerofolima : Populus bic lahiis me honorat , cor autem corum longè 
<fi a me (a). Voi l’onorate col confedarvi fuo Servo; ma la 
confedione del labbro non corrifponde alla verità delle opere. 
Direte di volerlo feguire fino al Calvario; ma frattanto cam- 
minate per un fentiero, che non è feofeefo, nè acconcio alla 
penitenza, nè alla mortificazione . Camminate per le pianure 
formando al vodro capo ghirlande di fiori , clic di giorno 
in giorno andate raccogliendo nei prati de’ fécolarefchi tra- 
dulli; e direte di feguire Gesù Crocifidò colla Croce fili- 
le fpalle ? Quedo è quello, che Iddio -non foffre , ne fa 
fòdèrire da un Religiofo. Tutto per fe vuole il di lui cuo- 
re , e tutto per fe impiegato in di lui lervigio. Erra chi 
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,penfa poterti unire amor di Dio , e. amor proprio; incli- 
nazione a Dio , divozione nel Chioftro , e propenfione alla li- 
bertà del Secolo. Se io debbo dividere il mio cuore, ed il 
mio fcrvjgio con un’ altro fuori di voi, dovete darmi, dicea S. 
Agoftino, un’altro Dio,ò un’ altro Voi: Da Deum , aut alìum te 
(^Quello non pollò da voi ricevere, nè voi potete a me 
darlo ; fia dunque per voi fólo tutto il mio valfallaggio , tutti 
per voi gli affètti del mio cuore. L’amorolo trafporto di que- 
llo 'Santó noYf è fulfìoiente a farvi ben comprendere, ò Re- 
JÌgiofo\ effere un grand’errore il credere di poter lèrbare la 
tfietà della còfcienza per Iddio, e l'altra per il Mondo; di 
potere atteneffi allo fpirito dello flato religiofo, e feguire in- 
fiememente i dettami della libertà lècolarelca ? Ah. 1 mio Dio, 
c farebbe un’ operare degno di Voi, e della voflra lovranità. 
il prefentarvi un fervigio dimézzato ? Un cuore divifo a voi, 
cui per ogni titolo li deve mtcro? Oh fomma ftolidezza. 1 Id- 
dio li contenta della fola voltra corrifpondenza, e voi non vi 
contenterete di lui folo ? Suffifis tu Dco , & tibi non juffìcit De- * 
tts? Se voi folle più amante del Chioftro, e del ritiro, quan- 
to vi troverefte più contento , e più favorito da lui ? ma il 
foverchio divagamento,' 1’ ecceftiva familiarità col lecolo vi 
fa efler privo di quella invidiabile felicità : Nunquid cognofcetur 
in tcnebris mirabilia tua , é jujìitia tua in tetra oitivionis? (b) Chi 
dopo di avere abbandonato con lòlenne rinunzia il Mondo 
ritorna ad amar le fue tenebre , può egli mai fperare , che 
gli sfolgoreggi in mente la divina luce? Si adempiranno i di- 
vini voleri da un Rcligiolò in mezzo al fecolo , ove tutto con- 
corre a diflìparc lo fpirito della Profelftone , e a corromperne 
il cuore? Il Mondo e quel terreno fpinofo già riprovato da 
Gesù Crifto, in cui ò non nafee, ò prefto muore T evange- 
lica femenza ; e come adunque co’ di 'lui frequenti familiari 
congreflì germoglierà in voi la fantità , e l’ innocenza del co- 
llume? Fra canti oggetti, che lufingano; fra tanti difcorli , 
che allettano ; fra tante vanità , che incantano , potrà un cuor 
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religioso non rimanere allacciato ? Ah 1 che fiffatte libertà fono pur- 
troppo atte ad aprire le piaghe antiche, a farvi rinafcere il 
peccato , e a riaccendervi la concupifcenza . Se anche chi vi- 
ve quanto più può {èparato dal fecolo, fente talora venir me- 
no la coftafiza del Tuo cuore, trovando inciampi nel mede- 
fimo ritiro 4el Chioftio, convenendogli però, a mantenere la 
fua fermezza; umiliarfi d’ innanzi a Dio , piegare la fronte a 
terra, gemere,, e implorar co’lòfpiri la divina affi (lenza ; ii t 
, {limerà poi ficuro, quegli , che non fi di fiaccherebbe giammai, 
dalle braccia del Mondo , con cui lietamente converfa ì . . . . 
Quante volte non avrete,, ò Religiolo, fperimentati in voi 
fielfo gli effètti funefii di quelle indoverofe libertà , che. vi 
prende fie ? Potete con verità aderire di aver fatto lèmpre 
ritorno al Chioftro, quale ne ulcifte ? Penetrate un poco i 
feni più profondi del vofiro cuore, ed ohi quanti difeapiti ci 
ravvierete] Diffipamento di fpirito , fvogliatezzza all’orazio- 
ne, difamore alla mortificazione, e tralcuratezza nelle cole 
del Signore. Ma quello farà poco in confronto degl’ altri di- 
fcapiti : Penetrate però più addentro . Quanti attacchi , quan- 
te umane predilezioni avranno formato la catena del vofiro 
dilfipamento , fra cui , chi fi , che non fiate tuttavia mileramen- 
te avviluppato? Quante profane immaginazioni faranno com- 
pari a moleftare la vofira mente, e quante fiate non avrete 
dovuto piangere in fegreto le vofire Sconfitte ? . . . . Più volte 
le avrete confiderate, e neppur voi làpefie intendere, come 
mai venifie in uno fiato di tanta miièria. Ahi mio Dio, 
adefiò ne comprendo la vera origine . L’ amor difòrdinato 
del Secolo efiinfe in me i bei lumi della vofira grazia. Un 
Religiofo fatto unicamente per .Voi , e pel Chioftro, deftinato 
aH’efercizio della mortificazione, e della penitenza dovrebbe 
riguardare certe libertà come delitti: Io non fui sì circolpet- 
to ; mi ravvilo perciò non folo decaduto da quello fiato di 
fantità,in cui dovrei efière,ma mi trovo eziandio circondato 
da molte colpe.... Avea pur ben ragione S. Bernardo di di- 
re, che quanto più difcollavafi dal Chioftro, tanto più da 
Dio fi allontanava. Se quello gran Santo atto più a fantifi- 
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care il Mondo colla Tua prefenza , che a rimaner contamina- 
to dal di lui alito pedifero ; e che non ponea giammai il * 
piede fuori de’ recinti claudrali, fe non per gl’interefli di Ge- 
sù Grillo, e della fua Chiefa ; confedà nondimeno, che il 
fuo fpirito rifentivane danneggiamenti : potrà poi andar’ efente 
dall’ infezióne dell’ empio Mondo chi non v* entra , che per 
trattare, per converfare, per godere, per divertirli?.... Ma 
date, o Religiofo, anche uno lguardo piu. addentro al vollro 
cuore, e vi troverete altri motivi da gemere amaramente. 
Il vollro dato da voi richiede una gravità , un contegno, una 
faviezza, un raccoglimento, una compollezza degna del vo- 
llro* eccelfo carattere. Ma quanto non redo egli mai pre- 
giudicato un tal dovere dal vodro d idi pa mento ? Lo dedb 
Secolo , che vi vide confumare lunghe ore in vani , e inu- 
tili intertenimenti , quale ammirazione non "avrà egli prefo 
in odcrvare la vodra continua didrazione ? Qual biafimo 
non avrà riportato il fag'ro carattere, allorché nelle feco- 
larefce adunanze prorompede in ifcherzi, in burle, in di- 
fcorfi profani, e pieni di frafcherie, di vanità, e di motteggi? 
Quale fcandalo l’udire un Religiofo, un Sacerdote , le cui 
labbra non per altro dovrebbono aprirli , che per proferire 
parole di falute , per narrare le meraviglie del Signore , ede- 
re il primo nelle adunanze fecolarefche a motteggiare , a ri- 
volgere le fagre parole delle divine Scritture in fenfi ridicoli , 
e farne il foggetto di profane buffonerie? Ahi che tutto ciò 
fi unifce a condannarvi per Religiofo di puro nome , ma mon- 
dano di fatti. Confondetevi al rifledò de’ vodri errori.... E 
fe con tanto vodro dilfipamento credete tuttavia di edere fui-' 
la vera drada-, v’ingannate. Dovrede pur fa pere , che chi 
cerca edere amico del Mondo , cade necedàriamente nella di- 
fgrazia del Signore: Quicumque volutrtt amicus effe (acuii kujus^ini- 
micus Dei confi itui tur (a) . Lo dedo Gesù Grido fulmina minac- 
ele orrende, e guai lagrimevoli contro di voi-, che padate i 
vodri giorni in frafcherie , in divertimenti , in allegrie al vodro 
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flato religiofo indecenti : V* vobis , qui ridetis num . Guai , guai 
grandi per voi , che entrate a parte nelle confolazioni di que- 
fio Mondo : Va vobis , qui babetis confolationem vejìram , va vobis (a) . 
Quegli, che dopo di avere abbandonato il fecole, torna di- 
poi ad amarlo, non è atto al Regno de 5 Cieli: Nemo mittens 
manum ad aratrum , & afpiciens retro aptus ejì regno Dei (b ) . Per 
colui , che ama fmoderatamente le converfazioni , gli Ipaffi , 
le amicizie, i godimenti, le frafeherie del Secolo, non v' è 
Paradifo, coviei^plifingannarfi , non v* è Paradifo: non ejì 
aptus regno Dei .®QuePo fu prometto a que’ foli Religiofi , i 
quali rinunziando pienamente il Mondo, feguirono nel Chio- 
Pro Gesù CriPo , e che 1* accompagnarono colla Croce della mor- 
tificazione , e della penitenza . Qual fondamento adunque po- 
trà mai avvalorare le lperanze della, falute di un mondano 
ClauPrale? Ahi fventurato.! Sentirà egli full’ ora del- fuo mo- 
rire rimproverarfi dal Giudice fdegnofo le fue profanità . Lun- 
• gì , dirà quelli , con un tuono terribile di voce , lungi dal 
Regno eterno , cui non dee porre il piede chi non pensò ad 
altro , che a condurre una vita piena di terreni godimenti . 
Dopo di aver goduto un Paradifo in vita , un altro ancora 
•nè pretendi dopo morte? Tu, che pattaPi lieti i tuoi giorni 
co’ figliuoli del fecolo , vorrePi effere poi ammeffo al confor- 
zio de' miei Santi, cui V eterno pofiedimento della Beatitudine 
coPo penitenze, mortificazioni, e Penti? VaniPima prefun- 
zione . Ecco come finifce un Religiofo di bel tempo : rimpro- 
verato da Dio, e da lui difeacciato dal Regno eterno .... Po- 
tete, or voi durarla, Religiofo, nelle voPre corrifpondenze, 
ne’ voPri divagamenti', ne' voPri traPulli, onde trae origine la 
continua trafgrePìone de" voPri efenziali doveri , fe vi ponete 
quindi in manifePo pericolo di perdervi eternamente ? Rinun- 
ciando il Mondo non entraPe voi nella Religione per aPicu- 
rare all* anima un* eternità di gloria ? e perchè adunque coll* 
ePervi fmoderatamente attaccato di nuovo alle co fe del Se- 
colo volete mandarla incontro ad un'eternità di pene?... Se 
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Iddio rinnovale a voi la grazia , che fece a Tanta Terefa , di' 
farle cioè vedere quella tedia di fuoco a lei preparata giù nell*. 
Inferno per 1’ attacco , che àvea a certi paffatempi , e geniali 
convenzioni, che l’efponeano a pericolo di peccar grave-» 
mente ; denterede voi molto a troncare ogni gradita corri- 
fpondenza col Secolo? Ma quel luogo di tormenti, che vi 
cela allo Iguardo degli occhi del corpo, non fa egli vederve-, 
lo al lume della fede? La voflra cofci enza non vi divifa quelle 
fiamme, che va preparandovi il vodro diflmameuto ? Potàbi- 
le , che il Mondo vi tenga fralle tenebre ^1 .'avvolto, che 
non vi faccia riconofcere gli eterni vodri pericoli? Aprite be- 
ne gli occhi per vederli, e non perdete tempo per determi- 
narvi a fuggirli. Ora rilòlvete, di rompere ogni legame, di 
feiogliere ogni corri Ipondenza , che avete col Mondo. . . Ora pro- 
ponete di volgere le fpalle a qualunque qofa di quello tecolo , 
che vTmpeditee 1’ adempimento de’ religiofi doveri; rendendo- 
vi sù di ciò fuperiore ad ogni umano rifpetto .... Fate in quell’ 
illante di ogni vollro più gradito divertimento un fincero fa- 
crifìzioal Crocidilo. Dategli uno {guardo, e poi vedrete, s egli 
merita di edere pofpollo a vollri vani capricci. Tante Piaghe, 
tanto Sangue, tante pene, tanti denti non fono futàcienti per 
obbligarvi a feguirlo mortificato , e penitente nel ritiro del Ghio- 
dro? Pendente dalla Croce vi fa idanza di volere tutto per 
fe impiegato il vodro vadallaggio ; tutta per fe pretende l’in- 
tegrità de vodri affètti , Fili , dicendovi , prabe mibi cor tuum ; 
Figlio, ah Figlio dammi il tuo cuore, eccoti il mio. 

PREGHIERA* 


* A Vete pur ben ragione , mio buon Gesù, di volermi tut- 
.xSL to vodro: ed io fono dato per Y innanzi così dolto, che 
ho divilò col Mondo quell’ amore, che interamente a Voi fo- 
lo fi dovea . Oh! quanto mi dilpiace di avervi fatta qued’ in- 
giuria cotanto enorme . Me ne pento , ò Signore ; e a* vodri 
piedi umiliato col più vivo dolore del mio cuore ve ne chieg- 
go remitàone. Prometto inavvenire di non amare altri, che 
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Voi . - Conofco , è vero, elfere io affatto immeritevole di amar- 
vi, avendo prima amato il Mondo voftro inimico ; ma tutta 
la confidenza la ripongo nel voftro pictofilfimo. cuore . Ami 
chi vuò i mondani divertimenti : ftringa pure , a chi piace , ami- 
ftà col Secolo , mentr’ io protefto , che fono , e farò tutto vo- 
ftro , nè altre confolazioni cercherò inavvenire fenonchè quel- 
le, che ponno derivar da Voi. Mi ftringo intanto alla voftrà 
Croce con fincera rifoluzione di non ‘iftaccarmene giammai. 
Rinunzio qualfivoglia corri fpondenza col Secolo , ballandomi 
Voi folo : nè ad elfo mai più mi accollerò fenon affine di fan- 
tificarlo , e di foccorrerlo colle opere di pietà . Se la voftra di- 
vina grazia mi afflile, vedrete, mio Dio, che farò fedele efe- 
cutore di quelle mie fincerilfime protefte . Infegnatemi Voi frat- 
tanto a vivere ritirato nella voftra fanta Cafa, come fi con- 
viene ad un vero Clauftrale , che v* ha promefto di ftarfcne 
dal Mondo feparato. Alfiftetcmi col voftro fanto ajuto , e fan- 
tificate il mio ritiro . Date lume alla mia mente , affinchè 
Tempre più conofcendo la vanità delle cofe di quella terra , le 
abomini, le detefti , e ne viva totalmente diftaccato ; Sia con- 
tinuala mia converfazione con Voi qui in terra, per poi avere 
con Voi medefimo perenne il godimento in Cielo , e beneditemi. 

Agimus tibi gratias , &c. „ 

♦ . - 
y. Confirma hoc Deus, &c. Con quel , che fiegue come all* 
pagina 29, 


OREMUS. 

Mnipotens fempiteme Deus, qui nos famulós tuos a ta- 
bernaculis peccatorum fegregare dignatus es ; concede 
propitius , ut a mundo , ejufque periculis liberati , tuo addi- 
dii fervitio , digni efficiamur habitatores domus fandlae tuac . 
Per Chriftum Dominum noftrum . Amen . 
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PER LA MATTINA DEL TERZO GIORNO 

La diverfità delle ^Agonie di un buono , e fervente Religìofo da quelle di un 

dijfipato , e inojfervante Claustrale . 

i » 

■' v * 

U legge già {labilità da Dio, promulgata dall* 
* autorità dell’ Apoftolo,e comprovata dalla ouo- 
tidiana fperienza, che chiunque viene al Mon- 
do, ci viene per morire.- Si at ut uni efi hominibus / e - 
me! mori (a). L’ iftelfo efordio del noflro vivere, 
foggiugne S* Girolamo, altro non è, che un* 
andare incontro alla morte (b). Sicché quanti fono (lati al 
Mondo , quanti ce ne fono , e quanti faranno per eftérci ', tutti' 
uhiver fa finente dovettero, e dovranno un di , ò l’altro pagare 
alla morte il comune , e gran tributo , fenza che alcuno polfa 
darli il vanto di andarne dente . Dacché entrò nel Mondo ii 
peccato, vi entrò la morte {labilità per pena del medelimo 
peccato . Ma fe la colpa comune trae tutto il genere umano 
•a quella pena , egli è finalmente un debito , che fi contrae 
per necelfità di natura. Non cosi però avviene in un’ altra 
fpecie di morte , clic fu di noi induce non la necelfità , ma 
la diverfità del noftro medelimo volere; in quella fpecie di 
morte cioè, che unicamente dipende dalla noftra elezione; ed 
è quella appunto, che fa terminare ò con fanta tranquillità, 
ò con una piena di amarezze i noftri giorni. Il morire nell’ 
una, ò nell’altra guifa fta in nollra libertà, perchè appunto 
Ha in noftro arbitrio il condurre una buona , ò mala vita , 
che fono i due punti decifivi della qualità del noftro morire. 
11 perfuaderfi , che polla promiicuamente congiugnerli una 
buona morte con un vivere diftordinato , e capricciofo , eli’ è 
una prefunzione quanto ftravolta , altrettanto ingiufta fmen- 
tita già dal Profeta, il quale nell’atto di prefagire alle ani- 
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fne di buona , e Tanta vita una morte dolce , e preziofa in-* 
nanzi al cofpetto del Signore (a)) a quelle per lo contrario 
vid'ute a feconda delle proprie padioni predice funediffimi av- 
venimenti nel terminare de’-lor giorni (b). E come non può 
non effer cosi? Menare una vita a genio dell’ amor proprio, 
vivere abitualmente in un tenore tale di rilafatezza oppodo 
per ogni verfo alle leggi , ai doveri del proprio Idituto , e 
fperar quindi una morte dolce, foave, felice, quale il divino 
Rimuneratore Tuoi concedere a que’ (oli Religiofi , che fralle 
Grettezze di un vivere mortificato, penitente, e buono con- 
ducono i fanti lor giorni, eli’ è una prefunzione così manife- 
da , che quand’ anche foffimo noi privi di Evangelio, e di 
Fede, pure il foto lume di ragione farebbe piucchè badante 
per farci ad evidenza conofcere P ingannevole pretensone. Il 
punto di morte F. M. è quel momento * terribile , in cui il 
giudiffimo Iddio drignendo nella dedra le delle, nella finidra 
la fpada, tutti colà ci attende, affine di verfare fu di noi in- 
fluffi benefici di Tua pietà , fe faremo viduti da buoni Reli- 
giofi , ò per ifcoc^are fu di noi colpi di fieriffimo dolore , fe 
faremo viduti piuttodo che a norma delle nodre obbligazioni 
a feconda dell’ amor proprio. Quivi è dove la divina giudi- 
zia riferba a punire le • nodre infedeltà con acerbi- drazj, e 
a rimeritarne la fedeltà con affluenza di calma , e di confola- 
zioni ; guidamente difponendo, che un fervente, e buon Re- 
ligiofo prima di giugnere al godimento delle celedi conten- 
tezze, ne provi un’ad'aggio in quell’ora per fe medefima tre- 
menda; e che all’oppodo un riladàto padi dalle terrene con- 
folazioni al pianto, alleangudie di una morte tormentofiffima . 

Ed infatti il folo penderò di dover prefentarfi al Tribu- 
nale di Dio reo di trafgreffioni non mai veracemente emen- 
date , non è egli quedo un gran motivo fufficientiffimo per fe 
dcdo a rendere angofeiofe le agonie di un infelice Religiofo? 
Il tempo di morte vien chiamato nelle divine Scritture tem- 
po di ofeurità, c di tenebre: Dics caligini * , & tmebrarum (c) : 

N nnl- 
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nulladimeno fe ciò fi avvera per una parte, per 1* altra non 
è così ; imperciochè ficcome una fcintilla di fuoco quanto è 
più vicina ad eftinguerfi, tanto più vivace tramanda il fuo 
iplendore ; così tanto maggiormente fi avviverà la noftra cogni- 
zione , quanto più faremo proflìmi a morire : E Iddio mede- 
fimo fu quell’ ora c’infonderà in mente un raggio' sì vivo di 
penetrante luce , che diflìpando 1* ofcurità , e le tenebre tutto 
illuminerà con mettere in chiara profpettiva ogni trafgreffio- 
ne anche più recondita: llluminahit alf condita tendrarum (a). 
Quello lampo di vivifiìma luce , il quale ci rifplenderà in men- 
te , farà , al dire di S. Bernardo , di tal chiarezza , che ci 
porrà fotto gli occhi del conofcimento non folo il numero, 
delle trafgrefiìoni , ma ne farà anche conofcere la deformità , 
e la gravezza (l). Talun di noi finché è fano, commette tal- 
volta alcune tra fgrefiìoni fenza ribrezzo, perchè le giudica quai 
debolezze proprie della fiacca umanità: Si fa lecito di difeo- 
flarfi fenza fcrupolo da alcuni efènziali doveri, fiimandocome 
minuzie ciocché per altro è di fomma rilevanza: ma al lume 
efiremo della candela , e fralle firettezze delle agonie allora fi 
conofcc, F. M. , quanto fieno divertì i fentim.nti di un Re- 
ligiofo quando trafgredifee le fuc obbligazioni , e quando Ila per • 
morire: In fine bominis denudatio operum (c). Altro concetto al- 
lora fi forma di quelle ommifiìoni , che cagionarono dilòr- 
dini irreparabili : altro afpetto prendono quei difiipamenti , quelle 
morbidezze , quella vita fcialacquata condotta trai diverti- 
menti del fecolo ,• e fralle terrene allegrie : altra comparfa 
fanno que’ cattivi efempj, che tanti ne trafièro a fiabilirfi 
in un vivere fconcertato : allora allora fi conofcerà , fe fia ve- 
ro, ò no, che il volere far cafo di certe'inofièrvanze fia de- 
bolezza di uno fpirito troppo legato. Quindi 1* infelice Ago- 
nizzante coftretto a rimirare il funefio apparato delle fue col- 
pe, efclamerà raccapricciato nel fondo del fuo cuore , ahi’ di- 
cendo , che orribile veduta fi è mai quella ! qnante trafgreflìo- 

ni, 
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( b ) Omnia federa ante aculot mentii prafentabuntttr . Vidclit multitudinem pecca forum t 
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ni, quali eccedi fono mai quelli, che mi fi affollano allo 
(guardo della mente: E in cosi dicendo vorrà il milcro rivolger- 
lo altrove per ritrovar follievo alle fue anguflie : Ma dovun- 
que fifFeralio , incontrerà dapertutto motivi , i quali anziché 
diminuirgli le fmanie,^ accrefceranno ; perchè appunto da 
ogni oggetto , da ogni penderò , da ogni occhiata fentirà rim- 
proverarli il fuo cattivo coflumè non mai riformato, i Tuoi 
paffuti falli giammai emendati . In veggendo attorniato il 
letto da Tuoi religiofi Confratelli per confortarlo in quel ter- 
ribile frangente, un tale afpetto gli farà rifovvenire, che in 
tanti anni , in cui viffe fra loro , nulla fece di bene , rico- 
nofcendofi però indegno di aver portato 1’ Abito Religiofo , e di 
effere anche chiamato col nome di Clauflrale : Jn rimirando 
i Sacerdoti affilienti per incoraggirlo al gran paffaggio, una 
tal veduta gli ridurrà ih mente la poca (lima, che fece del 
Sacerdozio da lui difonorato con indegne profanazioni : Se elfi 
gli parleranno di Sagramenti , di pentimento , di confidenza 
nella divina Mifericordia , faranno le lor voci una fiera rimem- 
branza dell’ abufo delle grazie, e delle ripulfe alle divine chia- 
mate , e Dio non voglia , che fieno per effere anche una ricor- 
danza de replicati facrilegj . Gli fteffi arredi di quella Camera, 
ove giacerà moribondo , tacitamente lo avvieranno della mor- 
bidezza , de* comodi , delle fuperfluità contrarie al fanto voto 
di povertà, di cui egli non ne avrà faputo, che il nome. 
Ora in quello flato di cofe quale angofcia non farà* per fof- 
ferire quell’ infelice agonizzante per una rimembranza cosi or- 
ribile? Se credefi al Profeta Ifaia, ella farà per effere penofa 
al pari di quell’ acerbo dolore , che opprime le vifcere di una 
povera Genitrice, che (lenta a fgravarfi del parto: Sicut an- 
guria farturientis (a) . Verità già comprovata in perfona dell’ 
infelice Saulie , il quale trafitto da un colpo di alla agoniz- 
zando tra i monti di Gelboe , fi lagnava del fieri (fimo dolore, 
che gli opprimeva il cuòre: Tenent me angttfìia (b): legge 1’ 
Ebrea, tenent me ora vej7t mentì Sacerdotalis . Avea coflui* perfe- 
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guitato in più guife, e dato anche ingiuflamente la morte a 
molti Sacerdoti; avea profanato in mille modi le co fe fagre: 
tornandogli a memoria in quell’ora fatale la multiplicità , e 
la grandezza de fagrilegj, non potè fare a meno di non fen- 
tirne un gran rammarico. Tale fan^mche la mifera condi- 
zione di un rilavato agonizzante Reugiofo : OpprelTo dalla ri- 
membranza delle fue trafgreffioni , delle fue profanità , de’ fuoi 
fcialacqua menti , de’ Tuoi difordini griderà tacitamente nel fe- 
greto del Ilio cuore colle voci dell' angufliato Saulle : Ttnent 
me angufli * ... 

Non cosi però un Religiofò dabbene viffuto fedele al fuo 
Dio nell’ efatto adempimento de’proprj doveri . Anche per lui 
rifplenderà allora quel medefimo lampo di viviffima luce, 
che ne farà chiaramente diflinguere il numero, e la qualità 
de’ falli commeffi ò per fragilità di natura, ò per violenza di 
tentazione : ma farà tanto lontano , che dalla rimembranza 
di elfi fia egli per prender motivo di turbamento, e di ram- 
marico ; che anzi diverranno argomento di calma , e di fidu- 
cia . Non eflèndo meno caro a Dio un penitente di quello, 
che fiagli accetto un’ innocente , confapevole qual’ è di aver 
ritrattate con fincero dolore *Ie fue colpe , di averle punite con 
aufterità , e penitenze , di averle feontate con rigorofe morti- 
ficazioni , di averle lavate col pianto della contrizione , e di 
averle affogate nel Sangue di Gesù Criflo, non folo non fi 
vedrà turbato il contento dalla morte; ma piuttoflo fperlmen- 
terà raddoppiata la confolazione , e per la ficurezza di aver 
fodisfatto dal canto fuo a commeffi reati , e per riconofcere 
in fe fleflò aperto il fonte delle divine Milericordie , da cui 
derivò il di lui verace ravvedimento. E feppure alcun’ombra 
di rammarico turberà La pace del fuo cuore per la rimem- 
branza de’ paffuti fuoi falli , quello farà cagionato da] folo ti- 
more di non averli pianti , deteftati , e puniti abbaflanza ; ma 
quello medefimo timore derivando' dalla carità, e dall’amore 
verfo Dio, non anderà mai dilgiunto dall’unzione confolatri- 
ce‘ dello Spirito Santo . 

,Ma a renderlo vieppiù confolato non farà la fola memo- 
ria 
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ria della penitenza , che prefe a fare delle fue colpe ; fi uni- 
rà anche la ricordanza di quella continua prigionia, in cui 
tenne . ftretta mente legati i luoi fenfi , le fue potenze, le fue 
paflioni , il fuo corpo: li unirà la rimembranza de’ patimenti 
{offerti per amore del fuo Dio: fi unirà la memoria della fe- 
deltà inviolabilmente ferbata nell’ adempimento de' proprj do- 
veri, nel difpregio del Mondo, e de'fiuoi vaniffimi appi aulì . 
Egli avrà riguardato quella terra come un luogo di pellegri- 
naggio , e di efilio , nè mai fi farà affezionato ai tranfitorj di 
lei beni , avendo riconofeiuto fempre gli onori , le profperità , gli 
appiaulicome un vapore volante, come un fumo, che annerifee 
la purità della fede, e che ofcura 1 innocenza del cuore. I veri 
beni, e la vera gloria -li avea fempre riconolciuti in Cielo, 
facendone però il fòggetto delle fue meditazioni , de" fuoi di- 
fcorli , de’ fuoi defiderj. Per quello non avea in niffun’ altra 
conliderazione il fuo Corpo, che di un potente nimico, il 
quale gli avrebbe potuto contraltare il poffedimento de' beni 
eterni : Per quello lo teneva in dura fchiavitìi , e lo affligge- 
va con aufterità, e. rigori. Ora un Religiofò, che non amò 
co fa alcuna di quella terra , che a nifliina cofa fi affezionò , 
neppure nifluna afflizione proverà in morte , perchè appunto 
da tutto l’aveà feparato fin da gran tempo la penitenza, la 
mortificazione, la lòlitudine , il ritiro, 1' amore al fuo Dio. 
Che anzi tanto farà il giubilo, di cui fentirà afpergerfi il cuo- 
re per l'annunzio della morte vicina, che benedirà il Signore 
per vederli vicino al termine de fuoi timori, de’ fuoi contra- 
ili , e fanguinofi combattimenti . Egli è vero , che reità an- 
cora l'ultima fralle battaglie, e perchè ultima perciò anche 
più forte , e piti pericolofa : egli nondimeno non relterà punto 
commoflò, nè sbigottito da alcuna ombra di timore, nè di 
affanno , licuriflimo , che per lui combatterà in quell'' atto il 
Dio degli eferciti divenuto fuo feudo , e fua difefa . Se in tem- 
po di fua vita mortale riflettendo ai giudizj di Dio temeva , 
e tremava anche nel folo riflettere al gran palfo terribile della mor- 
te , ove fe iddio giudicale fenza mifericordia , appena fi falvareb- 
bono le Anime anche più fante: l’ efperienza nondimeno gli 
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farà ad evidenza conofcere, quanto fia foave la divina demen- 
za , e che' Iddio in quel gran punto deporta la fpaventofa Ma- 
ertà di Giudice formidabile, allume le fembianze di tenero 
amabiliflimo Padre , che foccorre , e che difende i fuoi veri 
Figli. In queft’ aria di confolatore Io ravviferà nella fanta 
• Eucariftia, che gli verrà prefentata qual cibo di fortezza al 
gran viaggio dell’ eternità ; ficcome tale lo (perimento in tut- 
to il decorfo del fuo immacolato Sacerdozio. Allora farà, che 
il buon’iddio fcefo in perfona nel di lui feno fi moftrerà 
piucchè mai liberale nelle finezze del fuo tenerilfimo amore 
verfo fedele il fuo fervo: allora farà, che aprendo i teforide’ 
veri contenti, cambierà le agitazioni, i timori, le diffidenze 
in una dolce fperanza. Quindi è, che femmai gli fi rifvegliaf- 
' fero in feno inquiete triftezze, ò funefte apprenfioni tcntaffe- 
ro d’ intorbidargli la fantafia , avrà entro il fuo petto prefen- 
te il fuo Dio, che avviverà la.fua fede , animerà il fuo co- 
raggio, accenderà le fue fperanze, dandogli tranquillità di co- 
fcienza , e intera pace del cuore ; coficchè per infallibile te- 
ftimonianza dello Spirito Santo farà affatto efente da tutte 
quélle agitazioni , ed .affanni , che anche naturalmente feco 
porta la vicinanza della morte: Non tanget tormcntvm morti s (a). 

.Una fol parte della preziofità di quefia morte quanto 
volontieri la comprerebbe un tiepido, e rilaffiato Religiofo 
, con tutt’ i fuoi più graditi traftulli , e con tutte le fue più ca- 
re follie : Ma può pur egli ufcire fuori di ogni fperanza , per 
chè una si felice ventura non farà mai per lui . In quel gior- 
no eftremo, giorno di feparazione, e di abbandono al vederli 
il mifero fparire dagli occhi tutte le aderenze , e le amicizie ; 
al vederfi ftrappar di mano le fue vanità , i fuoi comodi , le 
• fue morbidezze, i fuoi predominj, il fuo comando, ì fuoi 
onori, gl’ applaufi , i titoli con tant’ avidità defiderati, e forfè 
rapiti con ingiuftizia alla dignità de* più meritevoli , e per cui 
anche con una divifa di penitenza andavane fuperbo , e gon- 
fio ; quali preflure, quale affanno non farà mai quello, che 
. ^ oppri- 
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opprimerà il fuo mifcro cuore ?. Quanto più grande farà flato» 
il Tuo attaccamento alla terra , ed a Tuoi fallì beni , tanto 
più penofa gli riulcirà l’imminente feparazione: e quanti fa- 
ranno i vincoli, che avranno tenuto avviluppato 1’ infelice fuo 
fpirito , altrettante faranno le fpine , che gli trafiggeranno il 
cuore. Fiflava egli per l’ innanzi lo {guardo nella fublimità 
del fuo grado , della fua carica , del fuo onorevole impiego , 
e riempivafi di compiacenza , formando vafte idee de’ fuoi ta- 
lenti, e delle pofledute dignità: ma nell’ora della morte apri- 
rà gli occhi delia mente, e allora conolcerà la vanità di fu e 
follie; conofcerà, che al Mondo non fi conviene altro no- 
me, che quello d’ingannatore. Nuli’ altro allora ravviferà di 
fedo, fenon quello, che dovea farli per l’Anima, e pel Pa- 
radifo ; nuli’ altro riconolcerà di grandiolo, che lo fplendore 
delle buone operazioni , il cumulo delle virtù , e la fantità 
della vita. Noi crediamo, che le cofe di quella vita deb- 
bano fempre avere quel medefimo afpetto , col quale ci com-* 
parilcono , mentre fiamo lani , e profperofi : ma oh J qual divario 
troveremo F. M. nel punto di agonizzare moribondi. Là là 
tutto ciò , che adello impegna le noflre lòllecitudini , che (li- 
mola la nollr’ ambizione , là comparirà fozzura , feccia , e loto : 
Là tutto ciò , che ora lulìnga , e feduce il noftro amor pror 
prio , farà oggetto di vergogna , e di confufione . Là tutto 
ciò , che pareva amabile , ed onefto , prenderà figura di cofa 
ad un Religiofo indegna : là inlòmma tutto farà riputato va- 
nità , un fogno , un nulla . E fe per 1’ addietro, eravamo per 
fuperbia idolatri di noi medefimi , là in quell’ atto ci ricono* 
feeremo per le perfone più vili , e più miferabili fra tutti gl’ 
uomini. Allora verremo in cognizione di quel, che fummo, e 
di quello, efie faremo di lì a poco. Vorremmo allora aver 
piuttoflo fletta nel Chioftro 1’ abbietta condizione de’ Con- 
verfi, che uno flato, il quale condufle alle maggioranze, al- 
le dignità , ai governi . Ma che gioverannb mai F. M. fiffat- 
ti defiderj? quando converrà gemere, e fofpirare nel fegreto 
del cuore per 1’ affanno di dovere non folo fepararfi da tutto ; 
ma , quel che più importa , di dover fra poco prefentarfr al 
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. Tribunale di Dio carico di peccati, mifero di virtù, poverif- 
fimo di meriti : Quello è quel gran rifleflò , che più di ogrf 
altro affliggerà un tiepido, e rilalfato agonizzante Religiofo . 
Uno, che" per ogni titolo dovea elfer fanto ; uno, che poco, 
ò nulla fece di bene, perchè viflè fpenfierato, accidiofo, dif- 
fipatoy uno, che molto operò di male, che infranfe impune- 
f mente i fanti voti, che vilfe a feconda del proprio capriccio, 
* dover comparire innanzi a un Dio , e Dio Giudice , e Giudi- 
ce leverò, per render conto del fuo operato, ahi.' che affan- 
nerò penfiero? Fitta gli flarà in mente la rimembranza di 
aver potuto effer fanto, e di eflere flato peccatore; di averli 
potuto preparare una corona ricca di meriti , e di avere al 
contrario intelfuta una lunga catena di demeriti ; di aver po- 
tuto placare lo fdegno del Signore con una fincera , e più op- 
portuna riforma di collume , e di non elferfi mai indotto a far- 
lo. Quante volte in udire annunziarfi dalla lettera de’ Libri 
fanti i formidabili divini giudizj fi £jrà atterrito, ed avrà fen- 
tito dentro di fe una voce, che fegretamente lo rimprovera- 
va degli- attacchi agli onori, alle maggioranze, che lo facea- 
110 dimenticare di Dio , della fuperfluità , della dilicatezza , 
delle fodisfazioni , che dava alla gola co’ cibi particolari , de 
regali, che difpenfava arbitrariamente contro il fanto voto di 
povertà : lo rimproverava del fuo vivere accidiofo , diflipato ^ 
e oziofo, che non gli permetteva mai di prendere in mano 
un libro divoto, ò per eflere illruito ne.' doveri della propria 
Profeflìone, ò-per imparare a vivere una volta da Religiofo : 
Io rimproverava della fua indivoziono, che gli faceva recita- 
re V Uffizio divino come per ufanza , gli faceva celebrare la 
Santa Meflà fenz’ apparecchio, fenza raccoglimento, e lenza 
difpofizione : lo rimproverava delle amicizie co J Secolari , che 
con tant' impegno coltivavi per eflere coh di loro £ivore pro- 
moflò alle dignità del Chiollro, per eflere da efli fpalleggia- 
to in occafione di quelle determinazioni, che da Superiori li 
facevano contro il fuo volere, per cui diveniva fempre più 
caparbio , capricciofo , e difubbidiente ? ma ad onta di tutti 
quelli rimproveri, non venne mai all* emenda de’ fuoi difor- 
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dini. Ceffata 1* orribile riHeflione, calmava 1’ interno tumulto 
colla vana lufìnga di riformare i Tuoi andamenti a tempo più 
proprio , e avanti il giorno diremo del fuo morire : Ma vi farà 
giunto il mifero colpito dalla mano di Dio, c reo tuttavia del 
medefimo difordinato tenor di vivere' vi farà giunto in un tem- 


po, in cui era forfè più lontano dal penderò di morte. 

Perlaqualcofa un" aflàlto così terribile , ed impenfato in 
quali fconvolgimenti non porrà V animo di quell’ infelice Rc- 
ligiofo ? Sarà la fua cofcienza un libro aperto , e le trafgref- 
fioni , che vi leggerà a caratteri di terrore , diverranno il fuo 
acerbo fnpplizio . Fra quefte agitazioni quante dubbiezze , 
quante diffidenze , quanti timori , che faranno forza di preci- 
pitarlo in una trilla difperazione ? Gli -fi affaccierà al pende- 
rò la fua vita pallata ;» e vedendola colma di abituali dilbrdi- 
ni , gli fembrerà di vederd impedita la via della falute : Si 
rammenterà del fuo ellremo ravvedimento ; e riconolcendolo 
tardo , e forzato talora dalle llrettezze di morte , vedrà le 
Porte del Paradifo al di lui ingredo ferrate : Si farà tolto di 
dodo il carico pelante delle fue colpe per mezzo della fagra- 
mentale Confezione; ma Y incertezza di ellèrfene interamen- 
te fgravato, e di averle detellate làlutevolmente , gli mette- 
rà in villa la difficcoltà di confeguirne pietà , e perdono : La 
rimembranza della divina Mifericordia gl’ifpirerà qualche om- 
bra di fiducia ; ma la cognizione dell’ oltraggio , che fece 
co’ lunghi abufi delle di lei finezze , lo colmerà di diffidenza , 
e di; terrore. Quindi è, che nel colmo di quelle tetre riflefi- 
lioni farà egli attorniato da fpaventofe immaginazioni, che 
gli funefleranno il penderò con rapprefentargli imminente il 
giudizio, il Giudice vicino a giudicarlo, proffima la condan- 
na, preparato il galligo, e 1’ Inferno fpalancato. Penfiiva egli 
un tempo , che Iddio folle piacevole , e pietofo in quella gui- 
da , che gli rapprefentava la pertinacia de’ fuoi difordini, ap- 
poggiandofi a certe oblique interpretazioni di varj tefli fcrit- . 
rurali , con. cui lufingava le fue illufioni : Ma oh.’ qual diva- 
rio troverà egli F. M. in quel momento diremo] .Allora com- 
parirà a fuoi occhi Iddio lolchè in aria fevera , e minaccio- 
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Iddio, che lo confiderà , 1’ inolfervante , il rilavato nuli' altro 
avrà, che tanto lo affliggerà , quanto 1* afpetto del medefimo 
Dio, dal quale dovrà edere giudicato. Alzerà egli, è vero, 
in quell’ atto le mani fupplichevoh al Cielo, gemerà nel col- 
mo de’ Tuoi affanni, ma forfè fenza fperanza di riportarne al- 
cun profitto , nè di confeguirne alcun confòrto . Dico forfè , e 
in così dire ho mitigato una propofizione , la quale peraltro 
in termini niente dubbj viene efprefl'a nel Sagro Libro de’ Pro- 
vèrbi dalla bocca fteflà dello Spirito Santo; Cum irruerit repen- 
tina cahmitjs , é interitus quafi tempejìas ingruerit , . . . tunc inm- 
cahunt me, & non exaudiam (a) . Che anzi iddio medefimo ne 
accrefcerà le diffidenze , i terrori , gli raccapricci con far sì , 
che qualunque cofa di fagro fi proponga al guardo , al pen- 
fiero di quello mifero Clauftrale , tutto lo fpa venti , lo sbigot- 
tita, lo affanni. Se la carità de’ fuoi correi ieiofì Fratelli iòl- 
leciti della fua falute gli porranno in mano il Crocifiilò con 
fuggerirgli , che in quel caro pegno di redenzione, in quelle 
piaghe amorofe, in quel preziofò Sangue dee riporre tutte le 
lue fperanze ; quante faranno le di loro caritatevoli efpreflio- 
ni , e le occhiate , eh’ egli fiderà nell’ Immagine adorabile di 
Gesù, altrettante faranno le voci, che nel fondo- del cuore 
fegretamente lo rimprovereranno del lungo abufo fatto delle 
fue divine grazie, indegno però di mifcricordia, e di perdo- 
no. Se ad eflo prefenteranno 1* Oftia confagrata , ahi i che 
oggetto di terrore non farà mai quefto . per jf infelice.’ Da 
quegl’ Azimi Sagramentati , che in quel terribile frangente 
fogliono a’ buoni ifpirar fiducia, e promettere pietà, e falute, 
a lui ne deriverà diffidenza , e ipavento . 

Ora chi può concepire, chi può efprimcre gli sbigotti- 
menti di quefto niifero? Il Profeta Amos lo raflbmiglia ad un 
Viandante, che in pafl'ando in mezzo a un’ orrido Bofcp , 
viene aftàlito da un feroce Lione ; e mentre fi adopera di 
fuggire il pericolofo incontro ,* vede ufeire dalla fua tana un’ 

Orlò , 
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Orfo , che fi pone ad inferirlo : adocchiando non molto da 
lungi una ruftica Cappanna là corre a ritrovare lo (campo ; 
ma nell’ atto di arrampicarli su pel muro gli fi fa alla vita 
un moftruofo Serpente , che avviticchiandofegli al collo lo mor- 
de, T avvelena, e V uccide: Quomodo fi fugiat vir a facie Leo- 
ni s , & occurrat ti Urfus , & ingrediatur domum , & inni t a tur Manu 
fua Jìipcr parietem^è 1 mordeat eum C olière (a) . Ecco in immagine 
F. M. 1’ infaufto avvenimento di un moribondo rilavato Re-* 
ligiofo. Affittito egli nelle fue agonie dalla funefta rimembran-* 
za de’ fuoi inemendati dilòrdini ; foprattatto dall’ ideato mi- 
nacciofo afpetto del Giudice divino oramai vicino a giudi- 
carlo ; (orprefo dalla vicinanza della morte, che gli porrà in 
una tetra profpettiva F eternità fpaventevole , l’incertezza del 
cui dettino fa tremare ogni gran cuore, fi colmerà di agita- 
zione, di orrore. Vorrebbe queft’ infelice, fe pur potette, evi- 
tare i tre fierittìmi incontri ; ma un fritto penderò , ferma , gli 
dirà al cuore , che non fi può più tornare addietro : Et refpon- 
debit ci finis efì (b). Così anguftiato il mifero fenza fapere qual 
forte gli fi prepari dopo la fua morte, efalando qualche lòf- 
pìro , tramandando dai languidi occhi alcune _ ftille di pianto 
fpremute forfè dall’ angofeiofa dubbiezza del fuo dettino , fi- 
nirà di vivere, lafciando quel corpo, per cui vivendò ebbe 
tanti riguardi , ad ettere involto fra uno (traccio di Tonaca , 
e gittato in un’ ofeuro fepoicro, a divenir pafcolo de’ vermi ; 
e 1* anima (ola trafportata a render conto di fe innanzi ai 
tremendo Tribunale di Dio. I Religiofi frattanto, i quali fa- 
ranno fiati teftimonj di vifta de’ difòrdini del fuo vivere, e poi 
affittenti alla fua morte. in riandare col penderò qual’ .efito 
avrà avuto il giudizio di lui formato , e qual (entenza gli fa- 
rà toccata , ò di falvezza , ò di riprovazione , fi (Frigneranno 
le fpalle, abbatteranno gli occhi, nè fapranno quel che deci- 
dere. Ma molto più prcvaleranno i timori, allora quando en- 
trati a vifitare la Camera del Defonto ci troveranno delle 
cofe fuperflue , e vane, atte folo a nudrire la curiofità, la de 
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licatczza , c aflòlutamence contrarie al Tanto voto di povertà, 
e nulladimeno ritenute forfè con attacco fino a quel punto. 
Quella F. M. è la fine ordinaria di que’ Religioli , i quali 
dimenticati di Dio, de’ fanti voti, e degl* altri doveri della 
Profelfione menano una vita abitualmente rilavata , e mondana . 

Si vuole nonpertanto da taluno, che non Tempre la Torte 
degl' inofièrvanti Clauftrali fia così infelice, com’ è fiata fin qui 
delcritta , vedendofi lovente alcuni di quelli tali vivere a lor ca- 
priccio , e poi morire con una fomma tranquillità di animo , e 
con una placidilfima calma . Ma quale illufione è mai cotefta ? 
efclama S. Agoftino. Dunque , die’ egli , dovrà prefiarli maggior 
credito alle apparenze efierne , che alla parola infallibile dell’ 
Aliilfimo? Le apparenze Toventc ingannano , ma Iddio non può 
giammai Tallire ne’ detti Tuoi : Notile oculos interrogare \fi enìm ocu - 
los interrogaveritis ,falfa vobis refpondent . In mirando ai di fuori le 
agonie di colloro , noi le vediamo, per cosi dire, alla lontana, 
c perciò le giudichiamo ferene,e placide : ma Te poteffimo pe- 
netrare il di loro interno , oh ! quanto diverfe ravvieremmo le ap- 
parenze efierfte dagl’interiori avvenimenti Allora vedrdhmoun 
cuore trafitto da acerbiffime angoTcie ; vedreffimo*un’ anima col- 
ma di agitazioni, e di diffidenza, e talvolta ancora data in pre- 
da ad un occulta fieriffima difperazione ; vedreffimo infiomma co’ 
proprj occhi avverato 1’ oracolo del Signore fiato Tempre mi al- 
libile ne’ detti Tuoi : Audi- Dcum : mors pcccatorum pejjtma : qua tili 
videtur bona , pejpma cfì . fi intus vtdeas . Vides foris jacentem in letto y 
numquid vides intus raptum ad gehennam? (a). Conviene adunque 
perfuaderfi , che in morte altra Torte non fi avrà, che quella, la 
quale fi farà preparata la vita,ficcome ci afficura i Apoftolo ,il 
quale con e/preffiva allegoria ci avvifa , che in morte ciafcuno 
raccoglierà ciocché avrà Teminato in vita : Qua Jcmina-ucrit homo , 
hac & mctct(b) .Se in vita adunque non altro fi l'emina , che trafi- 
grcfiìoni,e inoflervanze ; in morte parimenti non altro li racco- 
glierà , che il frutto della rea Temenza , qual’ è appunto 1* angofeia, 
la cofiernazione , la diffidenza , e talvolta ancora la difperazione . 

Il 

* ■•* ■ — 11 — . «— . n— ' ... ■ .i . .. .i ■ ■ ■ -K» 

(a) S: Aug. iu P L }}. (b) Calar. 6. 7 . 
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Il buon Religiofo all’ oppotlo, che fra gli llenti, e mortifi- 
cazioni avrà in vita feminato buone, e fante operazioni , racco- 
glierà in morte una mede abbondanti ma di tranquillità, di 
confolazione, di viva fiducia dieflère ricompenfato da Dio delle 
fue fatiche con un premio immortale. E noi medefimi in quan- 
te occorrenze avremo veduto co’ propri occhi morire come An- 
geli Religiofi dabbene , alle agonie de’ quali faremo fiati affillen- 
ti con fomma confolazione del noftro fpirito ì Avremo veduto 
quel tale , e tale Religiofo diftefo fopra il fuo povero letticciuolo 
imprimere con dofoe confidenza cento, e mille baci nell' Imma- 
gine adorabile del Crocififlo , che teneva in mano; fciogliere la 
fua lingua in efprelfioni di tenerilfimo affetto verfo V amato fuo 
Dio ; accenderfi per lui di defiderio , e tutto fuoco , tutto amore 
fofpirare il felice momento di partire da quella terra per unirli 
eternamente a lui , che chiamava fua fperanza , fua dolcezza , 
fuo unico, e fommo Bene, e a guifa di un generofo Guerriero, 
che ancor dormendo fi fogna la vicina vittoria, gli pareva di 
vedere aperte le porte del Paradifo per entrarvi fellofo , e rice- 
vere dalla mano rimuneratrice del fuo Dio il premio delle fue 
penitenze , delle lue mortificazioni, della fua fedeltà, delle virtù 
efercitate, e delle fante opere pratticate . Giunto finalmente 
agli cftremi refpiri , invocalo il dolcilfimo Nome di Gesù , 1 * 
avremo veduto fpirare con fanta tranquillità traile braccia del 
fuo Signore ; coficchè il termine del fuo vivere meglio potea chia- 
marli cofnome di placido fonno , che con quello di morte . 

Cosi F. M. finifce di vivere un Claultrale , che fu fedele al fuo 
Dio, ed olfervante ne’ doveri della ftia Profelfione . In udire il di luì 
felice tranfito , voi, ò Religiofo, avrete provato internamente 
contento, e giubilo ; e ne avrete anche fantamente invidiata la for- 
te avventurofa ; ficcome in avere, afcoltata la morte infelice di un 
rilalfato Religiofo , tutto vi farete colmato di terrore , e di fpaven- 
to . D’ onde derivi in voi quella divertita di affetti , invocato f aju- 
to dello Spirito Santo, riconofcetelo dalle difpofizioni, che col teno- 
re del voftro vivere vi fanno firada ad una morte buona, od infelice . 

L’ Inno VENI CREATOR SPIRITUS con quel , che 
/tigne , come [opra alla pagina 21. . 
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PER LA MATTINA DEL TERZO GIORNO. 

Sopra lo fiejfo Argomento, 

i 

On è da dubitarli , che Iddio premierà le no- 
li re buone operazioni non fido in Cielo, ma 
anche qui in terra fuole rimunerarle con lar- 
ghe retribuzioni . E* certo altrefi , che ficcome 
egli punifce i cattivi con pene eterne, cosi li 
gaftiga anche prima di condannarli agl’ infer- 
nali fupplizj. Se ciò è vero, conrf è. verismo , non avendo 
la divina Giudizia tempo più opportuno di quello della morte 
per rimeritare le operazioni del noftro vivere, poiché quello 
propriamente è il tempo , che ci codituifce in maggior necef* 
fità di efl'ere da Dio protetti , e fovvenuti , conviene dire, che 
buona , ò cattiva farà per edere la morte , le buona , ò cat- 
tiva farà preceduta la vita. Riflèttete perciò, ò Religiolo , qual 
da la condotta del vodro vivere , per alìicurarvi qual forte 
farà per toccarvi in morte. Ad eflèr partecipe della tranquil- 
lità , e della confolazione , che Iddio difpenfa a fuoi Diletti 
nell’ ora della morte , fi richiede principalmente un totale di- 
daccamento da tutte le co fe di quedo Mondo ; onde fia efen- 
te il cuore da ogni cruccio in dovertene feparare : fi richiede 
una vita mortificata , e penitente ; onde la cofcienza renda 
al]' anima ficura tedimoniarrza di aver fatto dal canto fuo, 
quanto ha potuto, per fodisfare i debiti contratti colla Giu- 
dizia divina. Egli è tale il fidema del vodro vivere ,* per cui 
vi promettiate una buona , e fanta morte fimile a quella di t* 
tutt' i Giudi?... Siete voi talmente didaccato dagli onorevo- 
li avvanzamenti claudrali , che riguardiate le dignità, le mag- 
gioranze con occhio di disprezzo; oppure la vodr’ ambizione 
ci fi perde dietro per confeguirle , e confeguite vi formate di 
ede come di un Trono per farci regnare P alterigia , il pre- 
dominio?... Siete affatto didaccato da quel Convento, da 

quella 
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quella Camera , ove Aggiornate ; coficchè ad ogni cenno de’ 
Maggiori fiate difpofto, e pronto di abbandonare V uno, e di 
cederei’ altra? ovvero ci liete talmente affezionato, che ,le 
riconofcete come cofe voftre proprie? ... Siete totalmente alie- 
no da certe amicizie , che prima incantano , e poi incatenano 
il cuore ; oppure le coltivate con genio , con paflìone ?... Sie- 
te anche diftaccato da voi medefimo? Come trattate il vo- 
flro Corpo? Lo tenete in ifchiavitù , in foggezione ; ovvero 
lo amate oltre il dovere fino a farvi (uo fchiavo , contentan- 
dolo in tutte le fue inclinazioni?... Sapete pure, che per pla- 
care la divina Giuflizia è neceffario non perdonar niente a 
femmedclimo. Quegli, che fa di aver peccato, non Colo dee 
piagnere le proprie colpe; ma dee anche punirle con volon- 
tarie penalità, e mortificazioni. Piagnete voi ogni giorno ap- 
piè di Dio con dolenti gemiti gli Regolamenti della voftra 
vita pallata?... Fate giuflizia di voi Hello, gafligando i falli 
com meffi , e ponendo in ufo ogni sforzo per emendarvene? 
oppure fitte talmente inimico della Croce , e del patire , che 
non vi prendete alcun penfitro de' debiti, che avete con 
Dio, non cònfiderandovi come peccatore, e però come non 
obbligato a far penitenza?... Se il Signore vi richiamale a 
le in quello punto, farelle lìcuro di andarne a lui apparec- 
chiato ? Vi contenterete di morire adelìò?... Ah* quel gran 
ribrezzo, che vi fufcita in cuore il folo nome di penitenza; 
quell’ abborrimento al patire: quel fottrarvi anche con fallì 
' pretelli , con mendicate difpenfe alle aufterità dell’ Iftitmo ; 
quel non voler fofferire alcun’ incomodo della vita; quell’ ìVn- 
mortificazione de’ fenfi : quel prendervi tutti gli fpaffi : quel 
contentarvi in ogni voglia particolarmente della gola: quel 
non mai emendare quelle trafgreffioni , que’ falli a voi noti : 
quel cercare con avidità gli onori del Chioflro : quell’ impe- 
gnarci 1' autorità anche di qualificati Secolari : quelle amici- 
zie così (frette col Secolo: quell’ affetto così fvifeerato perle 
cofe terrene, oh.* quanto debbono farvi temere di non trovar- 
vi preparato.*... Quantunque fappiate di certo, che dovete 
morire; non fapete però, quando debba la voftra morte ac- 
cadere . 
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cadere. Ma in fuppofizione , che queflo fotte 1’ ultimo giorno 
di voflra vita , con tutti quelli attacchi , con tutto quello fpo- 
gUamento di penitenza vi lulìngherclle di fare una morte fe- 
lice, e tranquilla? Oh inganno.’ fe lo credete. Egli è preflo- 
che inevitabile P incontrare una morte peggiore della vita . 
Così fproveduto qual fiete, al primo annunzio della morte vicina 
da quali agitazioni non verrebbe opprelìò il vollro milèro cuo- 
re? Qual terrore non vi forprenderebbe in vedervi avanti gli 
occhi la morte colla falce alla mano , in atto di rapirvi la 
vita, che tanto amate, e le creature, cui ficte tanto attaccato? 
quante anguille , quanti rimordimenti non vi dilacererebbono ^ 
il fono? oh.' quale fpavento cagiona ad un. povero agonizante di 
non purgata cofcienza il lolo nome di morte , il lolo penderò 
di eternità . Voi allora genterelle sbigottito , chiederelle a 
Dio mifericordia , e agl’ uomini Sagramenti, e alhltenza. Ma 
ahi.' qual giullo fondamento vi farebbe temere, ‘che ogni ri- 
cordo, ogni ’fulfidio dovelfe riufcirvi allatto inutile. Troppo tar- 
di fi cerca il vero modo di vivere , quando fi cerca nell’atto, 
in cui Ha per finire . Chi cerca la luce del Sole , quando tra- 
monta , va egli in traccia delle tenebre , anzi che* rinvenire la 
chiarezza del lume. La veemenza del male, la languidezza 
delle forze , la violenza de’ dolori , la confusone della men- 
te, P apprenfione della morte, la memoria delle colpe atter- 
rifeono, abbattono, e fcuotono in quel terribile frangente ogni 
gran cuore. E ad un Religiofo, il quale viffe trafgreflorc de’ 
fuoi doveri, che rollerebbe, mio Dio, fenonche un’ agonia 
colma di afflizioni, e di anguflie? che altro dovrebbe egli ap- 
pettarli, fenonche una mala infeliciffima morte? Tale debbo- 
no farla temere i cattivi abiti difficili a fvcllerfi in un fol 
colpo: tale debbono farla temere gli attacchi troppo invifee- 
rati nel cuore: tale dee farla temere la confeffione non intie- 
ra ò nella manifeftazione , ò nello fviluppamento delle colpe, 
e però invalida a riportare la divina aflòluzione: una mala 
infeliciflima morte dee finalmente farla temere lo fdegno del 
medefimo Dio. Allora è , che egli difprezza chi lui deprez- 
zò nel decorfò del vivere . NelP ora della morte fa egli pie- 
< na- 
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riamente comprendere , che eofa voglia dire continua ingrati- 
tudine ufata con un Benefattore quanto pili liberale, altret- 
tanto gelofo delle grazie difpenfate. Che gioverà allora rac- 
comandar/i a lui , .che gioverà invocare il Tuo foccorfo ? pro- 
tedando di non volere afcoltare in un tempo così cala m itofo 
le voci de’ Tuoi Servi infedeli in pena delle ripulfe date in vi- 
ta alle di lui chiamate: locavi, & renuiftis . . . . T tene invoco- 
hunt me , & non ex a uà i am ( a ) . Si riderà allora Iddio di codo- 
ro, beffeggierà le di loro afflizioni, ne motteggierà le.jdanr / 

ze, rendendo in quella guifa la pariglia all' ingiuria, e allo 
fcherno, che gli fecero in vita colla trafgredione de' voti, 
e delle altre giurate prò mede : Ego quoque in interini vcjìro ri - 
debo , & fubfannabo vos. Che morte infelice, che penofe agonie 
non fono mai quelle J Morte, e agonie, che fanno provare 
un 5 Inferno anche prima di enervici condannato ; morte pie- 
na di rabbia, e di difpcrazione. . .. Eppure quella farà la fi- 
ne dolente di chiunque ad altro non penfa, che ad accarez- 
zare il fuo Corpo, a pafeerfi di ambizione, a contentare tut- 
te le fue voglie, a fodisfare tutte le lue padioni.. Infomma 
così morrà, chiunque vide così. Cattiva fu la vita, cattiva 
-farà ancora la morte : Qtcaìis vita , finis ita ( b ) . . . . Oh che 
/pavento farà mai quello. 1 -Vederli avanti gli occhi un Dio 
ricordevole de’ ricevuti adronti : ricufare di far ufo di fu a Cle- 
menza.... Vederd in faccia 1* eternità come in un bivio, 
che mette capo a due termini, felice 1’ uno, infelicidimo 1* 
altro: quello, che dà ingrelfo al luogo di falute, quedo, che 
introduce al luogo di perdizione. Il timore del fecondo fa 
defiderare con anfictà il primo; ma una voce interna dice ta- 
citamente al cuore, che per un* anima data infedele al fuo 
Dio in vita, non v* ha falute al finire de\fuoi giorni: oh 
che terrore, e che fpavento J . . * Ridettero, io colle mie am- 
monizioni, co’ miei configli, colle mie prediche ho ripodo 
nelle mani di Dio le anime de* Fedeli da lui allontanate pel 
peccato, ed io non ho ceduto di offenderlo colle mie traf- 

* P greffioni 
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greifioni. Io le ho profciolre dai vincoli della colpa, e non ho 
poi peniato a fvilupparne me medefimo : le ho indirizzate per 
la via della f£lute , ed io ho camminato per la ftrada della per- 
dizione : ho abbandonato il Mondo , e poi mi fono attaccato 
alle lue vanità, alle lue follie: entrai in Religione per jfalvar- 
mi,ed ecco , che fio per perire nel porto ideilo della falute :oh 
che gran motivi -faranno quelli di collernazione , e di terrore per 
un rilavato agonizzante Religiofo. 1 Lo fpavento farà grande , il 
raccapriccio farà lòmmo , e diverrà tanto più grande , quanto 
che fi conofcerà, non efl'er più tempo per rimediare al paflàto: 

Et tcmpus iwn i-rit amplius (a)... Se I : animo di un Religiofo può 
reggere a quella terribile meditazione , tema pur’ egli , e tremi ; 
perchè quel Religiofo , che nelle fue agonie fi troverà in un ma- 
re di amarezza,- egli è delfo, fi egli è dello. E fe quelle incon- • 
trattabili verità , che gli rifuonano all'* orecchio , non pene- 
trano il fuo cuore, nè’ lo ri (vegliano, verrà un giorno, in cui 
lo detterà Iddio, ma fol per fargli lèntire la pena de’ fuoi attac- 
chi alle cofe fenfibili della terra , che lo tengono da lui divifo . 
Una morte- amara gli farà comprendere , ma lenza profitto, che 
altro tenor di vita da quello , che menò , dòvea tenerfi da un* _ 
anima a lui confecrata col voto di Religione, e col Sagramen- 
to dell’ Ordine. Perchè la rimembranza della morte fpaventa , 
e intorbida la falfa pace del cuore a chi la gode fralle conten- 
tezze della terra, ne tiene lungi da fe il penderò : ma verrà un 
tempo, verrà quel momento fatale, in cui dovrà neceflariamen- 
re penfarci : e quella placida calma , che adeflb con dolce ingan- 
no lo alletta, lì convertirà in un’ affanno fcnza lenitivo, in un’ 
agitazione fcnza follievo,in un -cruccio fenza rilloro. Quella 
Ilefla meditazione farebbe per lui una fpada crudele ,che in quell’ 
ora terribile gli trafiggerebbe le vifcere... Nifiuno vorrebbe certa- 
mente incontrare una morte cosi penofa ; eppure quella morte 
tutti coloro l’incontreranno, i quali non vivono, come dovreb- 
bono , aflìcurandolo la Fede, la Giudiziaria Ragione. Chi può 
adunque non voler migliorare la vita , fe fi vuò migliore la mor- 
te ? 

- —■ - - - - M» 

( a ) Apoc. io. €• , -c _ 
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te? Ogni pcrfòna fa via di quedo Mondo volendo intraprendere 
un qualche arduo affare, preventivamente prende le gialle mi- 
fure neceffarie al felice riufcimento dell’ imprefa. Quel Capita- 
no j che teme imminente l’ afledio della fua Rocca, non afpet- 
ta , che fia giunto alle mura rinimico, per provedere i viveri, 
le armi, e tutt’ altro, che fia neceffario a foflenere con impe- 
gno^ con fua gloria V affedio ; ma ci penfa prima , e prima pro- 
vede tutto. Per la fola grande imprefa di ben morire non fi avrà, 
mio Dio , un penderò , che ne faccia con ferietà preparare ài 
terribile cimento. Oh che infenfatezza eli’ è mai quella !.. .. 
Tutto quello gran male deriva dal prefiggerli al penderò la 
morte in lontananza , quando è vicina piu di quello, che. poflà 
dard.La noflra vita d radòmiglia ad una bevanda, che dolce- 
mente fi tiene fulle labbra : a mifura > che fe ne bee , d fcema 
il liquore t e non cosi di rado avviene , che nell’ atto iltelfo di 
gridarlo con piu diletto, una forza invidbile Io rapisce impenfa- 
tamente di bocca . E fe in tal cafo la cofcienza non è ben dif- 
poda, e l'anima non ben apparecchiata, che farà mai, che fa- 
rà? ... Tutti, quedr gran rifledì vi facciano prendere, ò Rcligio- 
fo , più giude mifure per il tempo della morte. A dello defeda- 
te con lagrime di contrizione le vodrc colpe; adedò prendete .a 
fodisfare la giudizia di Dio: adeffo troncate i vodri attacchi:, 
adeffo ritiratevi da quegl’ impegni , che vi tengono da Dio di- 
vifò: adeffo imparate a ben morire con incominciare a viver 
bene. Oh quanto benedirete un giorno quella . violenza , che 
avrete fatto alle vodre padìoni i quanto allora benedirete quel 
contrado , con cui vi farete oppodo alle lufinghe del maledet- 
to amor proprio 1 quante benedizioni darete a quella fanta rifo- 
luzione, che vi fece intraprendere un tenordi vita più regolato,, 
più religiofo , e più facerdotale J . . . Siate pur ficuro , che nell’ora 
di vodra morte benedirete quelle auderrtà , cui avrete volonta- 
riamente condannato il vodro corpo : benedirete quelle mortifi- 
cazioni , colle quali avrete punito i vodri fenfi : benedirete quel- 
le penitenze, con cui avrete afflitto la vodra carne': benedirete 
quelle lagrime , che vi avrà tratto dal cuore il dolore de’ vodri 
falli: benedirete tutte le virtù efercitate, tutt'* i meriti accumu- 
li 2 lari . 
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rati. Ohi che bel morire, che dolce morire dopo il corfo di una 
vita penitente, e Tanta i Quello è morir come Mosè in ofett io Do- 
mini . Quella è quella morte felice, per cuiS. Giovanni tutti po- 
loro chiama beati, che hanno la fortuna di confeguirla : Beati • 
merini , qui in Domino moriuntur (a) . Spirare T anima fralle brac- 
cia di Gesù, fra i teneri ampleffi del Crocififlò , che morte foa- 
vc, che dolce morirei Morire in Dio, morire colla ficurezza di 
femprc vivere in Dio, che morir felice.’ Chi ;non dee defide- 
rarlo , chi non dee fofpirarlo? . . . Anima mia , Tento rapiti tutt* 
i tuoi piu teneri aflètti alla con fi derazione di una morte si for-- 
tunata . Pure lènto , che vai te fleflà interrogando , fe a te toc- 
cherà la bella forte di morir cosi . Ma perchè tante domande , 
perchè ? Non accade qui fare tali richiefle. Iddio lafciò in tuo ar- 
bitrio lo feieglierti la qualità della morte, perchè in tua libertà 
lafciò la qualità della vita . Sta in tuo potere V incontro di una 
morte felice , ò mifera. Se tu non ti arrendi alle finezze della 
divina Mifericordia , che ti chiama a miglioramento di vita, in- 
vano ti riprometti una morte felice , c Tanta ; ma incontrerai 
una morte piena di guai ,c di amarezze, giuda la minacciaful- 
minata già dallo Spirito Santo contro tutti coloro , che non temo- 
no , nè amano il loro Dio : Mori et ur anima eorum in tempefiate (b). 
Il folo fottomettere con umiltà , c con pronta raflègnazicne il tuo 
volere agl" impulfi di Dio può afficurarti un tranquillo morire . 
Non può agonizzare da Tanto chi vide da peccatore : Non potefi be- 
ne mori* qui male vìsceri t . Tu temi di morir male, e non temerai 
di vivere malamente '? Mori male times , & vivere male non times ? 
Rifolvi adunque di viver bene,fe vuoi ben morire ; non poten- 
do giamai morir male chi fece precedere alla- morte una buo- 
. na , e l'anta vita : Non potejì male mori , qui kenè vixerit ( c ). ' 

PREGHIERA. 

♦ 

M io divin Redentore , fon traviato , fon peccatore : ep- 
% pure vi chieggo il morire da Giulio : Moriatur anima 

'■ * . mea > 

->1- — ■ — ■■ • ■ n ...... — " ■ **• 

(a) Apoc. ii. 13. (b) Job. 3$. x^. 

(c) S. Aug. lib. 1. de LùicipL Carili, c. 11 . 
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mea. morte Jufiorum , é l fi am novijjìma mea borum fimi B a (^.Con- 
fettò di non meritare una grazia cosi grande, perchè dal vi- 
vere de* Giudi troppo , ahi ì troppo dittìmiie c ttata Ja mia 
vita. Ma ora a* vottri piedi umiliato propongo coftan temente 
d’intraprendere una vita tale, che mi renda degno di una 
Tanta Mort<f. Non cercherò inavvenire altro che Voi : e le 
•creature di quella mifera terra non faranno da me piu riguar- 
date con occhio di affezione , ma le conttdererò come beni 
fugaci non ad altro atti , che ad affliggere il cuore nel do- 
verfi da etti feparare nell’ ora delia morte . Quella vita , che 
mi retta , tutta propongo d’ impiegarla nel vottro fedel lèrvi- 
gio . Si mio Dio , giacché vi fiete degnato di confervarmi fi- 
no adeflo quella vita , che avrefle potuto , e dovuto giufta- 
mcnte rapirmi fin da que’ primi momenti , in cui con offèn- 
dervi lafciai di amarvi, tutta la fpenderò in una grata cor- 
rifpondcnza alle finezze fingolari della voftra fomma Bontà; 
Se mi avelie fatto morire,, mentr’ era da Voi lontano-, che 
farebbe flato, che farebbe prefentemente , e .per tutta un 
eternità , che farebbe mai di me? Ohi eccetti della vottra 
fovreccelfa Mifericordia i Riconofco la grandezza del benefi- 
zio 5 e ve ne rendo grazie fenza mifura , e fenza fine . De- 
tefto la mia fomma ingratitudine , per la quale avrei dovuto 
elfere condannato ad una morte infeliciftima . Gli altri vi 
hanno offefò , perchè forfè non ben vi conofcevano, od al- 
meno non erano flati si largamente beneficati dalla vo^ 
lira prodigiofa munificenza : Io folo vi ho oltraggiato in 
mezzo allo fplendorè di tante vive cognizioni infufe alla 
mia mente , e del vottro amore , c della vottra clemenza , e 
della vottra . dolcezza .* Quello è il piti potente - motivo, che 
mi fa altamente temere di dovervi rimirare nei punto della 
mia morte pieno di fdegno , e di rigore. Ma deh.' mio buon 
Gesù, unica mia fperanza-, vi fupplico fra fofpiri, e gemiti a 
non elfermi di fpa vento in quel , giorno di afflizione , e di 
dolore : - Aon fis tu mibi jprmidini ,Jpes mea , in dìe affi iSi ioni s (b) . 

Non 
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Non più mi riguardate come peccatore , ma come ravvedi!-* 
to , e penitente . Accoglietemi in quel terribile momento non 
con feverità di Giudice , ma con amor di Padre. Oh me fe- 
lice.' fe al finire de’ miei giorni farò da voi rimirato con oc- 
chio di benignità , e di protezione . Qual morte preziofa non 
potrò io adeflò prefagirmi? Fate però, mio Amor CrocififTo, 
che componga in guiia tale il mio vivere , che quegl’ anni , i* 
quali a voi piacerà di tenermi fu quella terra , fieno migliori 
dei paffati ; onde riempiuti i voti , polla con pienezza abbon- 
dante di buone , e virtuofe operazioni farmi ftrada ad una 
fanta morte. Imprimetemi in mezzo al cuore quelli tre gran 
palli, che dovrò neceffariamente fare Fimo dopo l’altro: Vita 
Morte : Eternità : ed imprimetemeli nel penfiero con linea- 
menti così profondi, che niflùna cofa abbia forza da cancel- 
larli .. Quelle tre maffime di eterna verità mi ferviranno di 
forte impulfo a viver bene, di fondamento a fperare di ben 
morire', e di fiducia a conseguire 1 ’ eterna Beatitudine ; onde 
anch’ io per fola yollra Mifericordia fia fatto degno di can- 
tare un dì quegl’ Inni , e quelle Laudi , che dalla. lingua de’ 
Beati a Voi rifonano , e rilòneranno su nell/ Empireo per tutt’ 
i fecoli y e beneditemi , 

Agimus tibi gratlas &c. 

Confìrma hoc Deus, &c. con quel, che fiegue come alla 
pagina 29. 


OREMUS. 


S UppIices te rogamus, omnipotens Deus ,, ut qui nos cine- 
rem effe, & ob pravitatis nofce demeritum in pulverem 
reverlùros elle cognofcimus , pracmia poenitentibus rcpromilTa , 
& juftorum mortem tua mileratione confequi mereamur. Per 
Chriflum Dominum nollrum . Amen . 


\ 
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PER LA SIRA DEL TERZO GIORNO . 

La fomma confusone, e 1 * orribile [pavento di un colpevole riprovato Keligiofo citato nella 
fua morte innanzi al T ribtmale di Dio , e poi nel Giudizio Urtiverfale , ove farà 
giudicato con più rigore di un Secolare . 

4 

Gli è ordine di retta giudizìa , che niflùno de' 
Rei venga condannato a ricever la pena de* 
commetti misfatti, fé prima non fia formato il 
procedo a tenore delle accufè, e pronunziata 
dal Giudice la finale fentenza. Ciocché fi co- 
duma ne" Tribunali di quedo Mondo, fi prat- 
ica eziandio in quello della divina Giufiizia con tutti gl’ uo- 
mini al finire de’ loro giorni. Siccome non v* ha fra di loro 
alcuno, il quale fia per edere efente dal colpo di morte, co- 
sì ciafcheduno di edì , nel fepararfi dal Corpo lo Spirito, dee 
indifpenfahilmente comparire innanzi al div.in Tribunale per 
edere da Gesù Grido giudicato, e fentenziato: Statutum cjl bo- 
minilus Jcmel mori : fcfl hoc autcm judicium (a) . Sembra nondi- 
meno, che, come infegnano i Santi Padri, aflài più tremen- 
do , e rigorofo farà per edere il Giudizio per i Religiofi , e 
Sacerdoti in vigor delle ragioni, che più fotto fi addurranno. 
(b). La verità di quedo gran punto ci viene anche più chia- 
ramente manifedatc da Dio nella proteda, che egli fa per 
bocca di Malachia Profeta, di voler cioè efaminare come 1* 
oro nel cruccinolo del fuo rigorofo Giudizio i Figliuoli di 
Levi, i quali ettendo delia Tribù Sacerdotale, dinotano i Sa- * 
cerdoti, i Religiofi, e tutte le Perfone a lui conlècrate, e ad- 
dette al fervigio del Santuario: Purgalìt Fiiios Levi , & colo bit 
e os quafi aurum — Et acccdam ad cos in judicio , & ero tejìis velox ( c ) . 

La ragione della feverità di quedo giudizio viene, come 
fi è detto, a fondarli principalmente fopra V eccellenza de’ 

doni 

« 
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• (a) H«br. 9% »?, (b) Sacerdoi gr autore t vita fua rat ione s fubibit . S. Mici. Pekftor; 

Lib- *. cp. 15- Noi, qui plus cateris in hoc mundo accepijje ali quid cerninmr , gra- 
vita inde judicemur. $. Greg. Mag. hom. 9. io fcvang. (c ) Malach. $. 3. 
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doni, e fopra il numero maggiore -delle grazie, e (opra là. 
diflinzione de’ benefizj da Dio difpenfati a noi Religioni con 
più liberalità, che a femplici Fedeli del Secolo. Non damo 
noi quelli F. M. , che per ifpecial favore del Cielo fummo 
fvelti dalle braccia del Secolo, e collocati nel Chioflro, e re- 
fi immuni da que’ tanti pericoli , da que’ tanti cattivi efem- 
pj, da quelle tante occafio’ni, che circondano i Secolari per 
trarli al mal coflume, ed' alla perdizione? Con averci Iddio 
‘chiamato alla Religione , non ci preparò egli un mezzo effi- 
caciffimo per arricchirci di una più luminofa corona di meri- 
ti , e per confeguire più facilmente 1* eterna falute ? che al- 
tro egli pretefe, allorché piegò il noflro volere ad eleggere lo 
flato religiofo, fenonche contradiflinguerci colf efimio carat- 
tere di fuoi domeflici, di fuoi intimi familiari, c di fuoi veri 
amici? Con averci promofiò al fervigio del Santuario non ci 
deflinò difpenfàtori de’ fuoi fanti doni , innalzandoci con que- 
llo gran carattere ad uno flato piucchè angelico, c conferen- 
doci una dignità tutta divina ? Che fe egli è vero , come di 
fatti è veriifimo, che quanto maggiori , e più cofpicui fono i 
favori compartiti , tanto più grande è 1’ obbligo di corrifpoa- 
dere alle ricevute beneficenze : Cui multum datum cjì , multum 
quxrettc,' ab eo (a), qual feverità di Giudizio non dobbiamo 
quindi afpettarci dopo morte F. M» della n olirà corrifponden- 
za a un cumulo di grazie cosi flraordinarie ? Ci awifa lo Spiri- 
to Santo ,che i divini giudizj fono a guifa di una Bilancia : Pon - 
dus , & Staterà judicia Domini Junt ( b) * In una parte di ella faran- 
no polli i benefizi ricevuti da Dio, e dall’altra la corrifponden- 
za della vita , delle operazioni , della fantità , della perfezione , 
dei meriti, e delle virtù, che dovevamo acquiflarc nella Reli- 
gione ; ed a mifura , che V una parte della Bilancia prepondere- 
rà all’altra , faremo proporzionatamente giudicati fenza parzia- 
lità , e lenza timore d’ inganno : In judicio non errabit os eius (c ) : E 
per ogni poco , che la mala corrifpondenza prevaierà al pefo del- 
le grazie ricevute faremo fenza mifericordia condannati . 

. * “ Egli 
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(a) Lue- 12. 4?. (b) Proy. i£. i*. (c) Piov. Ibid. 
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Egli è purtroppo vero F. M. , che per noi Religiofi fi 
farà dopo morte un findicato , una giudicatura rigorofiffima . 
Non faranno i foli vizj , le fole trafgreffioni^ - i foli peccati , 
che renderanno terribile , e fevero il giudizio , che in quel 
gran momento fi formerà di noi ; ma P abufo delle grazie , 
i benefizi ò deprezzati , ò fol che per metà corrifpofli ; le di- 
vine intenzioni del noflro fpirituale avanzamento defraudate ; i 
difégni am orofi , che di noi avea formato Iddio renduti inu- 
tili ;.i fini aitili! Ali , per i quali la fua divina Previdenza ci 
avea prefcelti alla Religione, al Sacerdozio , di cui ne fu 
fatto un’ ufo indegno; i talenti, di cui ci avea fornito, per- 
che foffero impiegati per la fua gloria , per vantaggio della 
fua Chiefa , per la lalute de 5 fuoi Fedeli formeranno in gran 
parte la feverità del Giudizio riguardo a noi, cui dal Giudi- 
ce divino ne farà domandato flrettifiìmo conto: Quindi, fog- 
giugne S. Lorenzo Giufliniani , Gesìi Criflo nel giorno della 
difcuffione del noflr* operato non ci domanderà già conto del 
femplice titolo della Profeffione, nè delP altezza delle digni- 
tà , e de’ podi, che avremo occupato nella Religione , e nep- 
pure ci chiederà ragione dell’ eflerno , che ci avrà renduti uni- 
camente rifpettabili appreffo gl’ uomini : ma il findicato fi . 
formerà fopra di ciò , che dovea andare anneffo alla Profef- ' 
fione , ed al grado Sacerdotale ; eh’ è quanto a dire , ci do- 
manderà conto dell* oficrvanza delle Regole , e delle profef- 
fate obbligazioni, della perfezione, delle virtù, della mon- 
dezza interiore delP anima, dell’ efemplarità del buon coflu- 
me , del diftacco dal Mondo, e de’ ringraziamenti, che dove- 
vamo dare inceffantcmente all’ autore de* noflri beni (a). 

Noi finche fiamo in quello Mondo, non facciamo gran 
cafo di fiffatte cofe. Purché la cofcienza non ci rimorda di 
palpabili trafgreffioni , purché non fiamo apertamente pecca- 
tori , ci fembra di edere innocenti innanzi agli occhi del Si- 

Q_ gnore . 

->» -■ - — — — ■ — ■ ■ « — — — ■ ■ ■■■■' — ■ Kr 

(a) Non de T italo ProfeJJionis , nec de dignìtatis fafligio, neque de fanfìi tatti imagint , 
fed de mandatorum ob/ervantìa , de obedientia regala , de perfezione vìrtutum , de 
cordis munditia , de a fi ione laudabili , de minijìerio pietatii, W de grat tartan Deo 
exbibita folutione ante Tribunal aterni Judicii cuique Religio/o , & Jiccle/ìajìico viro 
interroga tio fict. S. Laur. Jultjn. lib. de Qbed. cap. 
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gnore . L’ edere fpogiiati di virtù non ci cagiona alcun ri- . 
morfo, {limandoci ficuri con edere immuni da’ vizj manife- 
di: e però pendiamo, che il procurarli la religiofa perfezioni, 
fia una cola indifferente ; che il fare acquido della virtù fia 
un’ opera di fupererogazione ; che 1* edere troppo audero nell' 
odervanza dei doveri prcfcritti dall’ Iftituto da debolezza pro- 
pria di uno fpirito legato; che 1’ ufo della mortificazione, e 
della penitenza da un’ efercizio riferbato a foli fcrupolod : ma 
innanzi al Tribunal di Dio allorquando d Apriranno fotro i 
nodri mcdedmi occhi gli eterni Libri, rimarremo difinganna- 
tì de’ nodri errori, perchè ci vedremo regidrata, e aferitta 
a colpa la nodra trafeuratezza , che ci fece menare una vita 
comoda , accidiofa , piena di ozio , d’ indolenza , di difprezzo , 
di tradulli , di frafeherie, e che nullodante veniva giudicata 
innocente , e radicurava la nodra cofcicnza , ladove era ed*a 
una lunga vicenda di molte colpe; e quella tranquillità, sù 
di cui fondavad la nodra dcurczza, era piuttodo un’ acceca- 
mento fatale , che la Giudizia di Dio aveva infufo fopra di 
' noi in pena del nodro didipamento, e del continuo fcialacqua- 
mento facto de’ doni Tuoi: Cum apericntur Jìngulorum Li» ri , tunc 
'Religiofus inoledicns , & petulans intei liget quid omijerit , quid con- 
tcmpjcrit , quid egerit , quid perdtdmt - Qual confudone adunque 
proveremo noi F. M. in quel gran punto in udirci rinfaccia- 
re dal Giudice Divino i doni , di cui ci arriccia , e da noi 
negletti, e si malamente abufati (ajì Tante grazie deprez- 
zate, tanti talenti didìpati , tanto tempo, che avremo avuto 
per colmare il corfo del nodro vivere di abbondanti meriti 
per .1’ acquido del Cielo, e che nondimeno avremo lafciato 
{correre inutilmente, e perduto in una perpetua accidia, fa- 
ranno per noi tanti motivi di profonddlima confudone. 11 co- 
nolcere di edere dati fra tante anime prcicdti, privilegiati, 
illuminati, eletti al'Chiodro, ove ci d preparava tutta V op- 
portunità, tutto il comodo di poter fervire Iddio con tutto 

P im- 



(a) T orquebìtur stique indie bili mar ore , fe pretermine lenefaccre , ZSP opere ncgtexijfe 
implere , quoU vovìf. J{ evolve t f eeum qttàm impune nter Condì tot em luutn , ac oblatas 
gratini parvipenderit , mar crii conjodietur gladio. iJ. £>. ’Laur. Jalt. loc. eie. 
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T impegno , e fervore , cd elicmene volontariamente diftolti : 
il riflettere a quel molto , che Iddio fece per noi , cd a quel 
poco , che noi avremo fatto per lui , farà tutto ciò un moti- 
vo di farci sì vergognofa mente arroffire, che neppure ardire- 
mo di alzare il volto da terra per dare un’ occhiata a quel 
Dio, da cui faremo giudicati (a). 

Non idà qui però tutto il terribile del Giudizio , cui do- 
vrà foggiacere un Religiofo. Ciocché ne accrefcerà il formi- 
dabile farà quell’ alto rigore, con che il giudo Giudice, giu- 
dicherà le di lui opere anche le più fante, e virtuofe: Cum 
acccpcro tempia, ego jujìitias indicalo (b): quel Giudice cioè, il 
quale febbene fia fornito di penetrante difcerni mento ; nullape- 
rodimeno proteda di volere accendere la lucerna de’ fuoi giu- 
dizi per ilcrutinare più minutamente le operazioni anche buo- 
ne : la ilio tempore J erma bor Jeruf tìem in luccrnis (c). Penetrerà 
il fondo della divozione, e rileverà i motivi, che T indud'ero 
ad abbracciare una vita regolare, e ben corppoda : Ne fcan- 
daglicrà le intenzioni , che faranno date guidate da un fine 
umano piucchè divino; cioè più per conciliarli la dima degl 7 
uomini, che il gradimento di Dio; più per fare la fua fortu- 
na, cd edere promollò con più facilità alle temporali onorifi- 
cenze, che a lavorarli una corona luminofa per il Cielo; più 
per ipocri fi a , che per fincerità di vero alletto verfo Iddio , 
da cui perciò gli faranno allora gittati in volto qual leccia 
puzzolente , e domacofa tutti gli efercizj di fua finta di- 
vozione , conforme da fcritto in Malachia Profeta : Difpergam 
fitper vultum ve/lrum flercus [olcmnitatum vejlrarum ( d ) . Scrutinerà 
T origine c^i quanto avrà egli operato per il vantaggio de’ 
prodimi ; e rinverrà, che il fuo zelo non derivò da ridedò di 
procurare la gloria di Dio, ma piuttodo fu premura del pro- 
prio interede fu (citato dal defiderio di contradi dinguerfi fopra 
gli altri , e dalla compiacenza di v.ederfi attorniato in più nu- 
« 2 • merofa 
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(a) T ime piane pr * confusone, & metu ncquaquam oculoi fuos audebit levxre ad De- 
ttai, pieni Mi/ericordia prateriijje ttmput , quod otiosè , pernicioièque vivendo confum- 
pfit. Jd S. Laur. JufUn.’loc. cit. (b) Pf. 7*. 3. (c) Sophoa. 1. *». 

(d) Malach. 2. 3. 
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merofa folla da popoli nell’ amminiflrazione della divina pa* 
rola , e del Sagramento delta Penitenza . E quello zelo per- 
che germogliato da una radice infetta non altro frutto vedrà 
in queir ora di avergli prodotto , che frutti di abominio , di 
biafimo , e di maledizioni , ficcome Iddio fe n’ è digià e£- 
preffo per bocca del medefimo Profeta Malachia : Maledicavi 
bcmòiSlionibus ve/ìris (a). Difcuterà il profitto, eh’ egli avrà 
ricavato da tante buone iftruzioni, che udì; da' Sagramenti , 
che frequentò; da monadici • efercizj , ne 5 quali 'quotidiana- 
mente fi occupò, dalle orazioni comuni, cui intervenne ; -e 
trovando il giufto Giudice quelle prattiche inanimate dallo 
fpirito di compunzione, di fede, e di pietà, efercitate con 
languidezza, contedio, con indifpofizione , e piu per abito, 
più per coltume,.che per impulfo di vera divozione, e però 
infruttuofe, e Iterili, fentirà il mifero rinfacciarfi la fua tie- 
pidezza, che obbligò Iddio a volgere altrove il guardo, an- 
ziché riguardare con gradimento il fagrifizio offertogli da un 
cuore tiepido, fvogliato, e neghittofo: Non affici am ad Sacri fi- 
cium , ncc accipiam placabile quid de manti vejìra ( b ) . Ed oh l 
che fpavento jser un povero Religiofo in quel gran punto , in 
cui non ha piu forza il pentimento di meritar fallite , non 
valore la compunzione, non efficacia le lagrime, nè la mi le- 
ricordia ha più luogo al perdono , effendo quello un tempo 
di difcuffiqne , di giuflizia , di giudizio , e di vendetta ! che terrore 
allora, che timore di effere condannato qual’ infedele ne’proprj 
doveri , e qual dillruggitore dello fpirito di fua vocazione ! 

Che fe nell’ effer giudicate le nollre medefìme giullizie, 
fi rinviene motivo di confufione , di fpavento , e timore di ri- 
provazione ; che farà mai F. M. nel giudizio, che fi formerà 
di quelle operazioni, che furono colpevoli innanzi agli occhi 
dell* Altiffìmo, e di quelle, che la cofcienza medefima rico- 
nofceva manifellamente ree? Suole V amor proprio rapprefen- 
tarci leciti .certi abulì, permelfe certe coltumanze, innocenti 
certe libertà ; ed un' apparente ragione pare , che non le con- 
traili . 


(a) Jtìalach. ». ». (b) Malach. 2. 1;. 
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traili. Non effondo più in qualche Chioflro il fervore de* pri- 
mi tempi del nafcimcnto dell* Iftituto, penfiamo, poterci con 
ficurezza allargare nell’ oflervanza delle Regole , dando per- 
ciò ad effe quell" interpretazione, che fembra piu conface v ole 
alla varietà de’ tempi . Suole altrefi 1* amor proprio rappre- 
fcntare pregiudizievole al noflro temperamento la prattica di 
alcune olforvanze ,. ed aullerità monafliche , per efimerci dal- 
le quali cerchiamo pifpenfe , e privilegi : Ma al Tribunal di 
Dio vedremo dalla mano del retto Giudice {frapparli di volto 
a quello gran nimico la mafchera delle fue illufioni ; cd allo- 
■ ra ulciremo , ma tardi , fuori de" nollrì inganni , che ci fa- 
ranno comparire carichi di colpe innanzi agli occhi del Si- 
gnore, da cui faranno riprovati tutt* i pretelli, tutte le fcule, 
tutt’ i futterfugj , che furono ingannevolmente fuggenti dall* 

• amor proprio . Colà fi porranno in chiaro tutt" i Tuoi artifizj , 
co" quali ci allargò la cofcienza , ne fopì i rimordimcnti , 
coi vani titoli di onefla libertà , di equità conveniente , di 
prudenza , di difcrezione , e perfino di virtù . Colà Iddio 
ci farà manifellamente conofcere , eli" eravamo peccatori , 
quando credevamo di elfere ^innocenti . Colà ci farà prefen- 
tato dal Giudice rigorofo il Libro delle Regole dell" Illituto, 
e della nollra Profelfione ; e fentiremo rifonarci ali’ orecchio 
la gran fentenza , che tale doveanc elfere 1" olfcrvanza negl* 
ultimi tempi , qual" era fiata ne’ primi fecoli della fondazione 
dell" Ordine ; e * che per confeguenza dovevamo, e potevamo 
elTerne fedeli odervatori, come lo furono i primi feguaci del 
nollro Santo Illitutore . Colà pertanto farà Iddio rigidiffimo 
nel giudicare le falfe interpretazioni , le fentenze lalfe , che al- 
terarono impunemente la purezza delle Regole, e delle pro- 
fclfate obbligazioni, e farà forfè men fevero nel giudicar cólo- # 
ro , che per fola fragilità ne violarono le fante ordinazioni . 

Che dovrà poi dirfi del rigore, col quale faranno giudi- 
cate le noflre ommilfioni? Da noi ripeterà Gesù Crillo la fa- 
iute di quelle anime , che furono commelfe alla nollra cura , e 
direzione : a noi chiederà conto qual profitto avrà riportato il 
fuo preziofo Sangue , che per mezzo de* Sagramenti da noi am- 
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iminifirati avremo fparfo Tulle anime de’ peccatori : ed ohi 
quale abifio di colpe incognite F. M. i Tante belle occafioni, 
in cui, come MiniAri del Signore, dovevamo impegnarci per 
la Tua gloria nei ritornargli al feno ravvedute tante anime J 
abitualmente ribelli alia verità, ed alla grazia; e noi avremo 
trafcurato di far loro conofcere i proprj errori , di obbligarli 
a troncare le confuetudini di peccare , e di frenare le recidi- 
ve , paghi loltanto di Aerili ammonizioni , che non penetra- 
rono punto il Ior cuore , nè ebbero forza a metter argine al- 
la piena delle colpe ; ma piuttofto V accrebbero ò per F ec- 
célfiva connivenza, ò per la foverchia facilità di aflolvere. . 
Tante tràfgreflìoni , che fi poteano , e doveano impedirfi , ò 
colla correzione , ò colle minaccie , ò col gafiigo, tanto più 
le era in noAra mano V. autorità , il comando, e nulladime- 
no per umano rifpetto li dilfimulò , li tacque , lafciando piut- 
tofto, che trionfallè V inollèrvanza , che fofienere con calore, 
e con impegno nel fuo vigore la regolar d ; fciplina. Saremo 
allora riconofciuti quai vili , e indolenti Mercenarj , che per i 
una timida prudenza lafciammo perire il gregge .a noi com- 
melfo. Allora chiaramente li oonofcerà avverato V oracolo 
dello Spirito Santo, che predice una fevericà formidabile di 
giudizio per tutti coloro , che ptefiedono al governo , ed alla 
cura delle anime : Honendè apparebit , quoniam judicium durijjì- 
mum bis , qui prajunt , fi et (a). 

Che dovrà dirli finalmente di quell’ alto rigore, con che 
faranno giudicate quelle colpe , che febbene commcllè da al- 
tri, pur riconofceranno da noi la loro funeAa origine? Eli* è 
„cofa notilfima, che un ClauArale per ogni poco, che fi difco- 
Aa da fuoi doveri , diviene per la fua inedificante condotta , 
come dice Olba Profeta, un laccio di Ipirituale ruvina a fuoi 
Fratelli : Proplet 4 laqueus ruin ce fuper omnes vias ejus (b). Egli co* 
fuoi mali efempj ne perverte la fede , ne feduce la debolez- 
za , ne corrompe V innocenza, ne illanguidifce Io fpirito, ne 
indebolifce la virtù , ne conferma i difordini , ne incallifce la 

> cofcien- 

-V- , I - .... II. 1 ,mm H WWI .. W ■■—I.. - — » ... — . m .H» 

(a) Sap. 6 . 6 . (b) Ofc. y. 8. 


Digilized by Google 


Sefto . 127 . 

cofcienza . Il peggio è , che dopo una catena di tanti mali non 
fi rivolge T occhio indietro a rimirarli ; ond’ è , che reftano 
eflì occulti ,• e nafcofi al guardo della cofcienza : Ma Iddio nell' 
atto di giudicare metterà in ordinata profpettiva tutti que’ di- 
fordini , che derivarono dal cattivo efcmpio di un Rdigiofò 
fcandalofo . Egli non fe ne farà riconofciuto giammai colpe- 
vole ; eppure in quel gran giorno tutti fentirà imputarfeh ad 
uno ad uno. Allora vedrà fchierati in ben diftinta ordinanza 
tutti gli abufi , che le di lui inoilèrvanze introdu fièro tra fuol 
Fratelli: vedrà di (tintamente tutt' i controgeni, tutte le avver- 
fioni: tutte le inquietezze, che cagionò quella difcordia fufci- 
tata dalla fua ambizione , ò dal tuo umore ftravagante , in- 
quieto, e puntigliofo : vedrà tutte le funefte con feg uenze , che 
produflè queir ingiuftizia, quella prepotenza derivante da fpi- 
rito di partito , e di predominio : e una tal veduta trarrà fopra 
F infelice non folamente la confufione , ma anche lo (pavento. 

Sebbene quello, che ne accrefcerà il terrore, farà il giu- 
dizio , che fi formerà di quelle operazioni , che la di lui me- 
dclima cofcienza ravvisò manifeftamente ree, e che nulloftan- 
te ardì commettere * Conofceva egli , che quella vita comoda , 
quelle foverchie dilicatezze fi opponevano direttamente allo 
ipirito di penitenza, che dev’ eficre infeparabile da ogni Re- 
ligioso: copoiceva , che 1* attaccamento, e il difpotifmo di 
que’ mobili , di quella robba offendeva gravemente il fanto 
voto di povertà: conofceva, che quella condotta capricciofa, 
la quale in ogni cosa di genio richiedeva la fodisfazione della 
propria volontà , oltraggiava la profeliata ubdidienza : conofceva , 
che quell’ affiduità di vifite, quell’ immortificazione , quelle 
libertà , quelle dimeftichezzc rendevano almeno fofpetta di 
contaminazione la fanta caftità ; tutto ciò egli vivendo manife- 
ftamente cpnofceva : Ora quefti , ed altri trafeorfi fchierati d' 
innanzi al Tribunal di Dio diverranno gli accufatori del fuo 
Tnal’ operato, chiedendo vendetta, e proponendo miferande 
condanne di perpetua morte : ed il mifero allo ftrepito di tante 
accufe, all’ intimazione di tante pene, alla. viva cognizione 
della fua reità, che non potrà occultare in modo alcuno, ne dif- 
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colpare , gemerà confufo , tremerà inorridito , fi anguflierà difpe- 
rato. Quel Santo Monaco chiamato Stefano, non era un di 
que’ Clauflrali , che vivono fenza fpirito di religiofità , dilfipa- 
ti -nelle inezie della terra , abitualmente trafgrefTori dei dove- 
ri efTenziali della Profcffione : Era anzi uno f'pecchio di fanti- 
tà, e di penitenza, ne di cui rigori era dagl’ anni Tuoi gio- 
vanili fino alla vecchiezza afìiduamente vifTuto : Eppure il 
giorno innanzi alla fua morte rapito in ifpirito avanti il Tri- 
bunale di Dio, fu veduto colmo di (manie volgerfi or da 
una parte, ora dall* altra del povero fuo letticciuolo . Si udi- 
va di quando in quando proferire dalla tremente fua lingua 
alcuni accenti, come da uno, che accufato in giudizio vie- 
ne affretto a dire fua difcolpa : Ora diceva : E’ vero , che di 
ciò fon reo ; ma già confeffai contrito il mio fallo , e per più 
anni ne feci con rigorofi digiuni la penitenza. Di lì a poco 
foggiugneva : Mentite, non cffcndo vero, che fami pur una 
volta fatto reo di quella colpa : Indi replicava : Confeflò , che 
fono colpevole di quell" errore, ma procurai efpiarlo coi pian- 
to degli occhi, e colla macerazione della carne. Ma incalzan- 
do P efame , e 1’ accufa, s’ udì in fine piucchè mai racca- 
pricciato fòggiugnere: L’ accufa di quello fallo è giuda, nè 
fo che dire in difcolpa ; mi appello alla mifericordia del pie- 
tofò mio Dio ; Così colmo di orrore , e di fpavento finì egli 
di vivere , lafciando i Circolanti incerti dell’ evento di un tal 
formidabile giudizio: Et ecce bic SanElus migravit a torpore nobis 
profetiti bus nullam certi tudinem nobis relinquens , quo fine ter min are- 
tur judicium fuum (a). Così finifee il racconto di quello fatto 
il lòlitario S. Giovanni Climaco tellimonio forfè oculare di 
uno fpettacolo , che dee colmar di orrore qualunque cuore . 
E come nò? Se un Santo vifTuto per lo fpazio di quarant* 
anni fralle auflerità di una rigidillima penitenza prova tutto 
il pefo di un rigorofìlfimo giudizio , coficchè ne raccapriccia 
per Io fpavento, che farà poi F. M. di un Clauflrale, che 
ville a feconda de* fuoi capricci, che menò una vita religiofa 
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di nome, fecolarefca di fatti? Parleranno innanzi al Tribunal 
di Dio i difordini dello fconcertato fuo vivere, facendo udire 
il lor linguaggio con invettiva di bialìmo , e convincendolo 
della fua infedeltà. 

Che fe effètti cosà lagrjmevoli , e fpaventoh produrrà in 
un colpevole Clauflrale il difeoprimento de’fuoi reati nel Giu- 
dizio particolare , quanto piu fenfibili , e luttuofì faranno quel- 
li , che in lui cagionerà la pubblicazione de* fuòi trafcorli, 
che in faccia di un mondo intiero fi farà nella gran- Valle di 
Giofafat ? Quivi, allorché gl* Angeli meffaggieri levando la 
loro voce tutti citeranno i Trapalati al Giudizio univerfale, 
vi comparirà anche qucfto mifero Religiofo. Egli nel mondo 
avrà faputo sà bene ingannare gl* uomini , che nella di loro 
opinione farà pafìàto in concetto di buono , di pio , e di efem- 
plare ; ladove quell’ apparenza efteriore non avrà fervito ad 
altro, che ad orpellare la deformità de’ fuoi fegreti manca- 
menti ; ma in quei gran giorno a tutti fi farà palefe la di 
lui mentitrice fimulazione, conforme alla predizione di un 
Profèta : Reve/alo pudenda tua in facie tua , & oflendam gentibus 
nuditatem tuam , ò Rcgnis i gnomi ni am tu am , & proijciam Jupcr te 
abominationes tuas ( a) . Porterà fegnata in volto la fioria delle 
lue colpe , e tutti correranno a leggerla con iftupore . Ad 
evitare il roffore, che gli porterà lo. feoprimento di fua rea 
cofcienza , vorrà framifehiarfi fralla turba de’ Giudi: ma gli 
Angeli del Signore lo divideranno dalla compagnia di quelle 
Anime fante, lo fiaccheranno a forza dalla focietà de’ buoni, 
i quali lafciati alla delira luogo deflinato alla loro glorifica- 
zione, egli folo farà cacciato alla finiftra pollo flabilito alle 
fue ignominie . Quivi li troverà adunata la feccia de’ rei , la 
ciurmaglia de’ reprobi, la caterva de’ più fcellerati peccatori, 
la turba de’ condannati ; e tra quella medefima vii gentaglia 
farà dagli Angeli fofpinto, e intrufo il Religiofo, il Sacer- 
dote, il preeletto da Dio, il Miniltro del Signore, il difpen- 
fatore de’ doni fanti; quegli, che nelta Cala di Dio fu già 
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perfona d’ autorità; quegli, che predò gl' uomini fu in tanta 
efi (Umazione, e pregio, "che a lui accorrevano i popoli ad- 
ibirne i configli , a riceverne iltruzione , a riportarne confor- 
to , e fallite ; quegli dovrà alla prefenza de’ fuoi Conolcenti , 
de' fuoi Benevoli , de 5 fuoi Penitenti , e di tutto un Mondo 
intero elfere frattamente confufo , e Vergognato, addivenuto 
il vilipendio del Cielo , 1’ obbrobrio , e 1’ abbiezione della ter- 
ra. Che confusone pertanto F. M. , e che rolforei Quanto 
più volentieri fi eleggerebbe di gemere difperato frà gli eter- 
ni ardori, che dare di fe un così vergognofo Spettacolo : Ma 
nulla* gli gioveranno fiffatti defiderj, corretto a foffèrire la 
grandezza del fuo difonore innanzi agl' uomini , e della fua 
confusone avanti a Dio nel fentird da lui rinfacciare; e la 
moltitudine de' doni , de' benefizj , di cui a mani piene lo 
arrichì, e la fua fomma ingratitudine, colla- quale sì mala- 
mente gli corrifpofe . A quello fventurato Clauftrale il Giudi- 
ce divino gitterà in faccia gli enormi abuli fatti delle fue gra- 
zie , colla di cui gratuita collazione fperava , che in quella 
gran giornata dovelfe elfere lo fplendore , e il fregio delle fue 
mifericordie , e sì divenne il berfaglio delle fue giuftizie , del N 
fuo furore, e delle fue vendette. Ad elfo rinfaccierà tutte le 
finezze dell' amor fuo ufate per farlo fanto, e da lui contra- . 
cambiate in tanti llimoli, alla prevaricazione, al traviamento. 

A tali rimproveri , che potrà mai rifpondere F/ M. un infe- 
lice Religioso? quale ragione potrà addurre in difcolpa delle 
fue ingratitudini, de’ fuoi errori? Che volete, eh’ ei rifpon- 
da ? dice il S. Giobbe : Non poter it ci rcj pondero unum prò mi ile ( a ) . 

Dopo che Gesù Crilto l’avrà così convinto lafcierà deci- 
dere a lui medefimo, fe poteva far di più, e non lo fece, 
perchè potefle, e folle fanto nell' oflervanza del fuo Iftituto. 
Quella propriamente farà la vera forger.te, d’ onde fcaturirà 
quell’ orribile confusone, che gli lacererà il cuore. Coniìderc- 
rà tutt’ i motivi, che 1’ obbligavano ad edere collante nella' 
fedeltà di fue giurate prò pi effe : comprenderà la forza delle . 
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ragioni , che avrà Iddio in rimproverarlo della Tua infedeltà ; e 
quelle mcdefime cognizioni formeranno fopra ogn’ altra cofa il 
tormento inlòflribile della fua inefplicabile confusone. Quegli, 
die, fecondo V odèrvazione de’ Santi Padri (a), per la rinunzia 
fatta del Mondo, e de 5 beni terreni dovea federe in quel giorno 
fui Trono in compagnia del Figliuolo di Dio; e giuda la di lui 
prom effe (b) giudicare con elio lui le dodici Tribù d' Ilraello, 
quegli dedò edèr collocato appiè del Trono qual reo convinto, 
e redarguito de’ fuoi delitti, qual vergogna, e qual confuso- 
ne non farà mai quella? Sorgeranno dipoi, come dice il Van- 
gelo, i Niniviti , e la Regina d’ Aulirò per giudicare , e con- 
dannare quegli, eh’ era dedinato à giudicare gli altri (c): Sor- 
geranno cioè ( d) i Secolari , e le fede Donnicciuole , la vita , il 
collume, e la virtù de' quali poda in confronto del difordinatO 
tenor di vivere di un colpevole Claudrale, diverrà per edò un 
nuovo motivo di più vergognofa confu fiorì e . Quei in mezzo ai 
pericoli, ed alle corruttele del Mondo avranno menato una vita 
umile, mortificata , divota , calla , ritirata , e fanta ; ed egli alP 
oppodo nel feno idedò della Religione fece rinafeere i vizj del 
Secolo , vilipelè lo fpirito della fua vocazione , conculcò le leg- 
gi della fua Profelfione. Quei fralle didrazioni, c fra i tumulti 
lecolarefchi fi faranno mantenuti fervidi nel fanto amore , e nel 
fervigio del Signorejed egli al contrario fu indivoto, accidioló , 
e tralcurato. Che fe, al dire di S. Giovan Grifodomo, il non 
avere fuperato in virtù , in fantità un Secolare farà riel giorno 
del Giudizio di gran confufione ad un Religiofo , quanta ad ef- 
lò poi non ne cagionerà V elfer rinvenuto nella qualità del co- 
dume totalmente didìmile? Qiiomodò non erit confufto^ effe illos ina- 
quale s Laicis , quos etiam ejj'e aqualcs magna eonjufio erit ( c ) ? 

A quella confufione fuccederà la pena acerbidìma di dover 
vedere i buoni Religiofi , e quei ancora , che un giorno feco lui 
convidero nel medefimo Chiodro , ricevere unitamente, a tutti 
gli altri Eletti il premio della lor fedeltà nell* odervanza delle 
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religiofe obbligazioni , la mercede delle lor fatiche, la retribu- 
zione degli {lenti, dei difprezzi,e delle fofferte umiliazioni. Sa- 
ranno quelli invitati dal giudo Rimuneratore de’ Buoni a feguir- 
lo ne! podedimento del Regno eterno ; ed egli folo in compagnia 
di tutt’ ì Reprobi farà per ferrpre efiliato da quella Patria di 
Beatitudine. Sentirà la finale Sentenza di fua condannagione , 
fentenza tanto piu formidabile , quanto che farà proferita dal 
labbro di un Dio vendicatore delle ingratitudini , e degli abufi 
fatti delle fue grazie ; fentenza , che condannerà ad; un fuppli- 
zio interminabile ; fentenza finalmente piena di maledizioni , e di 
anatemi . E mentre gli Eletti giulivi in volto voleranno fu nell* 
Empireo cantando Inni di lode, e di benedizioni ; il Religiofo 
colpevole , e riprovato colmo di rabbia , e di difperazionc unito 
alla gran turba de’ miferi condannati piomberà negl’ eterni abif- 
fi maledicendo femmedefimo come autore della fua perdizione. 
Così finirà 1* ultimo frai giorni, e così pur farà la forte infeli- 
ce di ogni Clauflrale , che non vive fecondo lo fpirito della fua 
ProfefTione. Ma di voi, ò Religiofo, che ne farà in quel gran 
giorno? qual forte farà la voflra ? Sarete voi collocato a delira 
in compagnia de’ buoni, oppure cacciato alla finiflra in focietà 
de’ cattivi? Vi chiamerà il Giudice cogli Eletti alla gloria, ov- 
vero vi condannerà co’ Preferiti al fupplizio eterno? La decifio- 
nc di quella terribile alternativa dipende dall’ edere aflòluto, ò 
condannato nel Giudizio , che di voi fi farà nel finire de’ voflri 
giorni ; giacché la folenne promulgazione della fentenza, che fi 
farà nel dì del Giudizio univerfale, altro - non farà, che una 
pubblica confermazione di quella , che fi pronunzierà nel Giudi- 
zio particolare . Invocato perciò 1* ajuto dello Spirito Santo o£- 
/■ ferva te qual delfino vi attenda * ponderate , decidete. 

V Inno VE N I CREATOR SP I RI TUS con quel , che 
fieguc copie J'opra alla pàgina 21 . 
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PER LA SERA DEL TERZO GIORNO. 

Sopra lo jìejp) Argomento. 

Na delle maggiori confolazioni , che potta re- 
carci conforto in mezzo alle umane difavven- 
ture , ella è la compagnia, e P affluenza amo- 
revole de’ noftri benevoli Amici. Quelli ci fov- 
vengono nelle indigenze , ci attittono nelle op- 
prettioni , nelle infermità ci con {ciano. Solo nel 
gran cimento di doverci ritrovare nella maflìma fra tutte le 
angurie , cioè nella difeuttione , che del nottro operato fi fa- 
rà da Dio nel fine di nottra vita , farcino privi dì ogni fo- 
ttegno, di ogni foccorfo, e di ogni umano conforto. Soli fo- 
letti compariremo innanzi al di^in Tribunale accompagnati 
unicamente dalle noftre operazioni .* Quelle fole faranno atte 
a difenderci , fe buone ; e fe viziofe ci condanneranno . Avre- 
mo a fare con*un Giudice, che formerà il giudizio fui folo 
tettimonio della nottra cofcienza ; e fecondo la di lei reità , 
ò innocenza faremo giudicati, e fentenziati in favore, ò in 
disfavore della noflra eterna felicità. Ad afiìcurarvi adunque, 
ò Religiofò, della decifione del vottro dettino , dando adettò 
un’ occhiata penetrante al vottro interno, efaminate tutte le 
Tottre operazioni ; fcrutinatene le qualità , ed ottèrvate prin- 
cipalmente le intenzioni , che vi guidano ad efeguire quelle , 
che fembrano virtuofe, e buone. Cercate in ette la fola glo- 
ria di Dio, oppure cercate voi medefimo?... Le fate per pia- 
cere unicamente a Dio, ò per conciliarvi P efiftirruzione degl* 
uomini ? . . . Vi efercitate in ette per accumularvi dei meriti 

S retto Dio , ovvero le efeguite per terreno interefle ?... Quc- 
o è un de’ punti, che merita le voftre piu ferie riflettìoni , 
come quello, che rifguarda quello fpaventofo motivo, che in- 
duce fu di un" anima una nori preveduta condanna . Quante 
operazioni fi fanno, che hanno apparenza di virtù, eppure 
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intefo. Penetrate pur bene adunque, ò Religiofo, i feni più 
reconditi delle voflre intenzioni , per non Teftar delufo in una 
materia cotanto rilevante - . . . Ritrovandovi reo di non avere 
Iddio avanti gli occhi nelle voflre buone azioni : riconofcen- 
dovi fuperbo profeflòre di virtù, che altro dovrefle affettar- 
vi , fenonchè quelle medefìme guafle virtù , e falfifìcate ope- , 
razioni diverrebbono nel giorno del Giudizio il principale ar- 
gomento della voflra riprovazione. Accaderebbe a voi ciocché 
accadde a tanti altri , i quali confidando nella vanità di loro 
virtuofa condotta, pénfavano di prefentarfi al Tribunale di 
Dio colmi di meriti, e vi comparvero carichi di colpe, con- 
dannati perciò al fupplizio eterno, ladove floltamente crede- 
vano di averfi con ella afficurato il Paradifò.... Vi lufingate 
per avventura , che non debba anche a voi accadere quello , 
che è avvenuto , e che và tuttora avvenendo a tutti quei , 
che vi hanno preceduto nella comparfa al divin Tribunale >. 
Eppure ognun di eflì vi afficura , che per voi ancora flà ri- 
ferbato un Giudizio confi m ile: Memor cfio judicii mei ; fic enìm' 
erit & tuum : mibi beri , & tilt kodie (a). Ponderate bene il pe- 
lò di quelle poche parole: Sic enim erit & tuum: mibi beri , & 
tilt kodie. Si rifguarda quella comparfa, e quello Giudizio co- 
me un’ avvenimento , o che non debba a noi accadere , ò che 
prima che accada , debba palfare lungo tempo ; ladove que- 
llo farà più brieve di quello polfiamo immaginarci : mibi beri , 

& ti li ,hodie . E fe oggi dorelle comparire, ò Religiofo , al 
Tribunale di Dio , che farebbe mai di voi ì V’ interroghereb- 
be il Giudice divino della rettitudine d’ intenzione nell’ efer- 
cizio degli atti di pietà , e di carità crilliana , ne’ quali v’ in- 
piegate; e trovandoli mancanti dello fpirito di quella foda di- 
vozione , e zelo dilintered’ato , che dovea animarli , farebbo- 
no giudicati come belli, ma non buoni. V' interrogherebbe 
di quella lìngolarità di condotta regolare ; e riconolcendola 
puramente elleriore, ladove interiormente conferviate tutto 1* 
amore di voi Hello ,■ fecondiate le inclinazioni della guallà na- 
- . tura, 

— 1 - - 1 ’" ' ■ ........ W *- 

(a) Ecdi. 38. aj. 


Digitized by Google 


t • 

I •» 

[ 136 Meditazione 

tura , feguiate V impeto delle pacioni , e tutte nutriate le de- 
licatezze della carne, farede ficuro di edere dal Giudice ri- 
darguito col titolo vcrgognofo di fepdcro imbiancato al di 
fuori, ma pieno di putredine al di dentro, incapace quindi di 
mercede , e degno folo di confusone , di biafimo , e di con- 
danna . É voi che rifponderede a quelle interrogazioni ? che 
farcite in atto di vedervi sbendata la fallita delle vollre virtù ? 
che farcite in vedervi denudata la vanità delle voltre opere?... 
Allora conofcerete ma tardi, ma inutilmente, che cola voglia 
dire il comparire innanzi a un Dio Giudice con opere infet- 
te , e con virtù nella loro radice contaminate, e guaite. Se 
il folo prefentarfi a quel tremendo Tribunale fenza virtù , egli 
è motivo per un Religiolò di edere in quel giorno confufo, e 
umiliato; il comparirvi poi con virtù mentite, e falfe , qual 
confufione non gli porterà fui volto? Sclamerelte anche voi 
con quegli Stolti defcritti nel Libro della Sapienza : Ergo erra- 
vimus a via veritatis (a): ho io adunque prefo un grande ab- 
baglio ne’ vani efercizj di mia fìnta pietà, di mia Iterile di- 
vozione, e di regolarità fuperfìciale ? Non fui guidato dal lu- 
me della Fede, nè ebbi per ifcorta fedele del mio operare la 
gloria del Signore : Ju/ìitix lumen non illuxit nobis ; & J'ol jufìitix 
non efì eretus nobis. Contro di voi riclamerebbe il vero fpirito 
della virtù, facendoli udire con linguaggio di biadino, e con 
- voci di punizione: Contra nos fi ahi t fpiritus virtutis . Ah Reli- 

giofo i fe le virtù , e le buone opere , che dovrebbono falvar- 
vi in quel gran giorno, decideranno di voflra condannAgio- 
ne, vi falveranno forfè le trafgredìoni , e le male operazio- 
ni, di cui forfè farete reo avanti gli occhi di Dio? Anche 
« quede vi faranno allora fchierate d’ innanzi. Per edere deuro, 
che oltre le virtù mentite neanche ede debbano unird a con- 
dannarvi , dovrete altresì eder certo di averle cancellate col 
pianto, e coll’ emenda. Ora date un’ occhiata al pentimen- 
to, che ne avede in detestarle appiè del Sacerdote. Fu egli 
dncero, oppure originato dal folo ridedo di fedare i tumulti ■ 

. della ' 

.>, — — — — ,1 ■ — ‘ ■ 
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della cofcienza ? . . . Fu egli coftante, ovvero inabile, coiicchè 
con ogni facilità tornade a farvene reo anche poco tempo do- 
po di averle defedate?... La fiacchezza del pentimento, V 
incodanza de" proponimenti, P abituale inemendazione oh J 
quanto dee farvi temere delle vofire colpe! quanto dee far 
vacillare la vodra confidenza nell’ incontrare un giudizio 
pietofo , e favorevole ! Quel cadere , e ricadere nelle me- 
defime trafgrelfioni quanto dee porvi, in dubbio di fentire 
dal Giudice divino quella fortunata fentenza eh’ egli pro- 
ferire a favore delle anime veramente penitenti ! quanto , oh ! 
quanto dee farvi ’ temere di non edere collocato nel gior- 
no del Giudizio alla delira in compagnia degli Eletti J . , . Voi 
nella prefente Meditazione vi prefiggete al penderò di trovar- 
vi avanti a Gesù Crido in atto di edere giudicato: il tefli- 
monio della vodra colcienza vi proporrà Spaventi , confufio- 
ne, e condanna : : Contuttociò quelli terrori qual colpo fanno 
nel voftro cuore?».. Il S. Abate Agatone confumato dalle 
penitenze, è dalle aullerità della fua folitudine, in riflettendo 
al Giudizio colmavafi di ben’ alto ipavento, dicendo a fem- 
medefimo : Che farà di me , quando farò giudicato ? Il ^penitente 
S. Girolamo fra* gli orrori della fua Grotta in ripenfando al 
giorno di quello medefimo Giudizio , Pentiva leuoterfi dal ter* 
rore tutte le membra. Ed il gran Prelato S. Giovan Grifo- 
domo ogni volta , che ,vi fidava il penderò tremante da capo 
a piedi efcl amava : Va mihi in die ilio terribili , va mi hi . Se que- 
lle Anime grandi , fe quelle Colonne di fantità al rifledò di 
edere da un Dio giudicate , crollano , temono , e tremano ; e 
per dare un qualche lenitivo ai lor timori raddoppiano le au- 
llerità , multiplicano i rigori delle penitenze f abbracciano più 
dettamente la Croce , rifolvendo di non mai Aaccarfene ; e 
chi è poi colpevole di trafgreflìoni non mai davvero emenda- 
te, chi è fpogliato di ogni vera virtù, rimarrà tranquillo, ed 
infallibile alla meditazione del Giudizio?... Ma voi già ne 
inorridite, ò Religiofo , voi ne tremate. ;Vorrefte evitare tut- 
to il terribile, che 1’ accompagna: Yorrede in quella gran 
giornata non la maledizione de’ Reprobi, ma la benedizione 


S 
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de GiuSi. Se bramate Scuramente effere dal divin Giudice 
benedetto difponetevi a meritare cosi gran dono* con rimuo- 
vere da voi tutto ciò, che può Scuramente rendervene inde- 
gno, ò che può farvi fondatamente temere di non efferne me- 
ritevole. Fate come il S. Giobbe, di cui Sa Scritto, che ri£* 
guardava tutte le fue opere con gran timore : Verebar omnia 
opera mea (a). Efaminate anche voi le voSre con timore ; e 
dove vedete, che pofl'ano effe condurvi alla perdizione,' rior- 
dinatele in guifa tale, che vi guidino con Scurezza alla vita. 
Innalzatele al fuo vero, ed unico Sne, che è Iddio, e la fua 
gloria . Fate , che Seno Sempre Scortate dalla Cariti , dalla 
Fede , e che Seno animate dallo Spirito del Signore . Purifi- 
cate le voSre intenzioni con indirizzare al Sio onore quanto 
farete per operar di bene. QueSa - fia la voltra mira nell* efer- 
cizio delle virtù, di piacere cioè unicamente a Dio, onde, e le 
* buone operazioni , e le Sante virtù efercitate in queSa guifa vi 
fieno di fiducia, e non mai di confuSone,nè di Spavento al Tri- 
bunale di Gesù Cri So .Chi Sa, che non fi avvicini il tempo del- 
la tremenda difcuffione de’ voSri conti? Prima però, che Co- 
praggiunga la fatale citazione , apparecchiatevici diligentemen- 
te con ifpianare , e Saldare tutte le partite di voSra cofcienza , 
e rinvenir mifericordia avanti il divin cofpetto : Ante judicium 
para jufiitiam ti hi.,,, interroga teipfum , & in cofnpeSìu Dei invenies 
propiti ationem ( b ). Abbiate una volontà efficace Smile a quella 
di S. Bernardo, di giudicarvi cioè Severamente da voi medefimo 
in queSa vita , per non provare nell’ altra i rigori de* divini giudi- 
zj : Volo vultui tuo prafentari judicatus , non judicandus ( c ) . 

PREGHIERA» 

» 

• m * « • 

C Onofco , mio Dio , il pefo di queSa terribile verità ; com- 
prendo T importanza di sì gran punto: eppure io così Sol- 
to,che finoadora ne fon viffuto dimentico, e trafeurato. Ho 
operato pertanto tempo in maniera, come Se appunto non folle 

dovuto * 


(a) Job. 9 . jI. (b) Ecrfi. 18. 19 . >0. (c) S* Itero. Serro, 15. in Conr. 
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dovuto mai venire per me un giorno da prender conto alla voftra 
Giuftizia di tutte le .mie azioni . Oche io rifguardi le buone ,ò 
le cattive mie opere , ritrovo dapertutto motivi di fpavento , di 
terrore , e di condanna . Tutto in me è debolezza , tutto è mife- 
ria, tutto è peccato 1 Che mi giova far opere di pietà , che mi gio- 
va impiegarmi in uffizjdi carità, e di voftro fervigio, quando fo- 
no fpogliato di quello fpirito, di cui dev' eftere animata ogni buo- 
na operazione ? Un voftro Servo , che in quefti efercizj non fia gui- 
dato dal folo degno rifleftò di piacere a, .'Voi, nè di cercare la voftra: 
gloria ; ma bensì di procurarfi la fua , ed il proprio interefle , egli 
e avanti a Voi abominevole, e degno di riprovazione egualmen- 
te , che qualunque altra forta di peccatori . Sarò io dunque , ò mio 
Signore , farò condannato per demerito di queir iftefto mio opera- 
re , che nel giorno del Giudizio dovea eftere un motivo di mia 
falute ? Oh J che fpina crudele farà quefta al mio cuore nel voftro 
Tribunale i Se poi riguardo i miei peccati , ahimè] quai nuovi mo- 
tivi di timore, e di condanna mi ft affacciano al penfiero . Col- 
pe, inemendazione, trafcuratezza di penitenza, argomenti fon 
quefti, che mi fanno temere dal voftro labbro una fentenza di 
eterna maledizione. .Ah] Giudice formidabile dell’ anima mia ,e 
come pofs’ io penfare di comparire così mifèrabile , così' reo, qual 
fono, innanzi a Voi per eftere giudicato, e fenza temere i miei 
eterni mali ? Commi!] a mea pavé] co ^ & ante te erulcfco . Temo sì, 
mi arroflifco , e mi confondo . Deh ] per pietà , mio buon Gesù , 
non vogliate rifguardare le virtù, che in me non fono; e neppu- 
re rifguardate le colpe, di cui fon reo . Riguardate folo il voftro 
Sangue, che è il prezzo della mia redenzione. Quello è il mio 
rifugio, la mia fperanza . So , che non volete la morte del pec- 
catore ; ne volete bensì il ravvedimento. Eccomi a voftri piedi 
pentito de* miei errori , che condanno , detefto , e piango : Ingemif- 
co tamquam reus , culpa rubet vu/tus meus , fuppiicanti par ce Deus. Of- 
fefi una Bontà degna di ogni amore : oltraggiai un Bene di ogni 
più grata corrifpondenza meritevole . Fra tante Creature io for- 
fè fono flato il più beneficato , il più contradi ftinto dalla voftra 
pietà con finezze di particolare amore ; ed io poi fono flato il 
più disleale, il più ingrato, il più ingiuriofo a voftri fanti doni. 

S 2 ' Deh] 
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Deh. 1 mio Dio, pietà. Ora, che è tempo di milèricordia ricór** 
ro umiliato al Tribunale della voftra grazia . Prima , che giun- 
ga il dì terribile delle voftre vendette j fate , che faldiogni debi- 
to contratto colla voftra formidabile Giuftizia , e provi i dolci 
effetti della voftra Mifericordia , che a ravveduti non fuole ne- 
gar giammai il perdono: Jufle Judex ultionis donym fac remi jjìonis 
ante diem rationis . L/ afpetto terribile della voftra Maeftà mi col- 
ma di fpavento; ma la voftra Mifericordia incoraggifce la mia 
fperanza. Salvatemi, Gesù buono, fonte di pietà, e di fallite,* 
deh! falvatemi: Rex tremende Maje/ìatis, qui fahandos fa/vas- gra- 
tis , falva me , fons pietatis . Per caparra del perdono, che fpero 
conseguire dalla voftra Mifericordia , beneditemi in quello pun- 
to ; e quella benedizione fia un pegno ficuro dì quella , che con- 
fido di udire dalle voftre dolciftime labbra al finire de" miei 
giorni , e che fpero , mi farà poi confermata nel giorno del 
Giudizio univerfale. 

Agimus tibi gratias &c. 

- t. Confirma hoc Deus, &c. con quei , che fiegue come alla 
pagina 29 . * * 


OREMUS. 

+ * ‘ ▼ » , 

O Mnipotens fempiterne Deus Judex vivorum , & mortuo- 
rum , eftùnde fuper nos mifericordias tuay, ut dirigendo 
adlus noftros in beneplacito tuo, in hora mortis noftrae,& in 
die Judicii audire mereamur: venite benedici. Qui vivis, & 
regnas in Ikcula fieculorum. Amen. 
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RAGIONAMENTO 

‘ S JETTZJMLO. * > 

’ •' PER LA MATTINA DEL QUARTO GIORNO. 

L* Inferno più atroce , e tormemofo ad, un Religiofo riprovato , ah e ad un /empiite 

Fedele del Secolo. 

UelDio, che diede l’ellère a tutti gl’ uomini, 
ficcome (labili per lor foggiorno la terra, così 
ad elfi preparò due luoghi , ò 1” uno, ò ¥ altro 
de' quali folle loro toccato in forte fciolti da’ 
legami di quella vita mortale, e fono ò Paro- 
dilo, ò Inferno; eh’ è quanto a dire ò eterni- 
tà di beatitudine nel Cielo, ò eternità di tormenti nel tene- 
brofo Regno de’ Prefoiti : Aut perpetualiter Ut ari cum San&is j 
aut Jemper cruciavi cum impiis (a). Qua adunque non v’ ha 
mezzo : ò Paradifo, ò Inferno; ò V uno, ò ¥ altro dev’ effe- 
re irreparabilmente il termine di ciafcheduno. Felice certa- 
mente può dirfi colui , che al finire de’ fuoi giorni ha in for- 
te di eflère deflinato alla gloria. Quelli è ficuro di . aver con- 
feguito ogni bene , e di podèderlo per tutto il corfo de’ feco- 
li eterni . Ma fventurato all* oppoflo dee chiamarli quegli, 
ché nel terminare di fu^ vita viene dal Giudice divino con- 
dannato agl’ infernali fupplizj . Entra l’infelice in un caos d’ in- 
terminabili miferie , cade in un’ abiffo d’ infoffribili tormenti , 
precipita in un baratro di perpetua infelicità . In quell’ orribi- 
lillìmo Carcere dellinato dalia Giullizia di Dio a punizione 
di tutti coloro , che videro , e morirono in fua dilgrazia , ri- 
trovali adunata una copia immenfa dì atrocilfime pene. Qui- 
vi è, dove il braccio onnipotente dell’ ^ItifTimo a vendicare 
gli oltraggi de’ fuoi Ribelli sfoga tutto 1* empito del fuo giu- 
llo furore , fcagliando fu di que’ miferi ogni genere di pici 
fpietato tormento . Siccome a premiare la fedeltà de’ fuoi 
veri Servi , egli li ricolma di ogni contento , onde poffano ef- 
fere 


«*- 
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(a) S. Barn. lib. de Anira. c. ;. 
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lère pienamente felici ; cosi al contrario tutti congregò nell* 
Inferno i fupplizj a coftituire i Reprobi totalmente infelici: 
Congregalo fuper eos mala , ò> . fagittas meas complebo in eis (a). 
In quella difordinata unione di tutt’ i mali beono, e beeran- 
no perpetuamente i nimici di Dio non a forfi milurati, ma 
fino alle ultime (lille tracanneranno le feccie amariflìme del 
Calice dell' ira divina, che non farà mai fvelto dalle lor lab- 
bra ; ma tutt’ in un colpo , e in ogni tempo fi fcaricherà fo- 
pra di e(fi la piena de’ dolori , e delle pene : Omnis dolor ir - 
ruet fuper eos (b). Eflèndo Iddio quella dolce fiamma di cari- 
tà , per cui accelo fi mantiene nel cuore de’ fuoi Servi fedeli 
il fuoco del divino- amore ; quindi è, che chi non curò di 
conlèrvarne il fanto ardore col cuflodire la divina grazia ,do- 
* vrà in pena fentire il crudele fupplizio di altre fiamme. Ar- 
de in quell’ orrenda voragine (Iromento difpietato della divi- 
na Giuftizia un fuoco , al di cui confronto quello , che ferve 
al noUr’ ufo, può giuflamente dirli apparenza, e pittura di 
fuoco : Ignis fuccenjus eft in furore meo , 6 ardebit ad Inferni no - 
Dìjftma (c). A lato di quell’ ardente Fornace fiede lo (lelfo 
Iddio, il quale avvivandone col proprio fiato gli ardori in- 
eflinguibili, fa si, che i miferi Condannati trovino in elfo un* 
immenfità di tormenti: anzi, al dire de' Santi Padri, in quello 
folo fuoco vengono a compendiarli tutt’ i più atroci fupplizj; 
coficche in elfo li reftrigne, e la gravezza di dure catene, e 
r afprezza di fpictati flagelli, e 1^ acerbità de’ morfi di vele- 
lenofi Afpidi , e il fetore naulèante di liquefatti zolfi ; e la 
rigidezza de* Stagni gelati , e tutt’ infieme i dolori , gli af- 
fanni , c le pene , elle poflano mai idearli : In uno igne omnia 
fupplicia fentient pcccatores in Inferno ( d ) . Balli il dire , che 
quello fuoco infernale è (lato unicamente creato dall’ ira im- 
placabile di un Dio infinitamente onnipotente per punire i fuoi 
Ribelli; e da lui accelo, avvivato per tormentare i fuoi per- 
petui Nimici: Flatus Domini fuccendens eum (e). 

Nè a mitigarne T ardenza,, ò a diminuire 1* acerbità è 

fpera- • 

f » 

- ■ - — ■ "■ - ■ - 

(a) Deur. 3*. (b) Job. *o. (c) Deut. j». (d) & Hicr. Ep. ad Para. 

(c) Ifai. so. 
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fperabile alcun ombra di conforto. Qual fi reda di rimpetto 
all* Audro, od in faccia all* Aquilone un tronco,' che vien 
gittato di tutto pefo a terra ( a ), tale in eterno fi rederà nell* 
Inferno ogni Prefcito fenza Iperanza di mutare alpetto ne’ fuoi 
mali , ò di riceverne qualunque benché menomo lenitivo , co- 
ficchè chi una volta vi precipita , fempre farà egualmente tor- 
mentato traile fiamme di quel fuoco divoratore, che manter- .• 
rà inceffantemente la delTa vigorofità di ardenza .finoatantochè 
durerà in Dio il potere, lo {degno, e la vendetta. E ficcome 
Iddio fempre farà onnipotente, e il fuo furore non verrà .mai 
meno, così anche eterna farà la medefima guifa di penare. 

Ta 1’ è F. M. , e tale farà per tutto il cor fo di eterni fe- 
coli la forte infelice di tutti coloro, che in pena di efferfi ri- 
bellati ai divini voleri fono, condannati dalla Giudizia deli* 
Altilfimo a penare nell’ orribiiiflìmo Carcere infernale. Ma 
febbcne per rapporto alla condanna fieno frà di loro uguali 
tutt’ i Reprobi , non fono però uguali nell’ atrocità del patire : 
Simbolo di quella verità infallibile è la Parabola pronunziata 
da Gesù Crifto in perfona di quel Padre di famiglia, che do- 
po di aver , feminato nel fuo campo il grano eletto , vide ger- 
iti ogliafvi, la zizania , che poi vicino alla ricolta fveka da 
quell’ infelicé terreno comandò, che facendoli di elfa tanti 
fafcetti, folfe confegnata alle fiamme: Colligite primum ziza- 
nia , é alligate ea in faj'ciculos ad comburendum (b). Or ficcome 
fotto la figura delle zizanie dellinate al fuoco vengono adom- 
brati i Prelciti condannati ad ardere nella fornace inedingui- 
bile dell* Inferno: Zizania autem Jilii funt nequami e dovendo 
di elfi formarfene a guifa di manipoli tante clalfi didime, e 
fingolari, chiaramente apparifce, che ogni genere di reprobo 
avrà il fuo didimo Inferno ; La divina Giudizia data fempre 
rettifiima nell’ordine di premiare i buoni a proporzione de’ loro 
meriti , del 1 a fedeltà a lui ferbata nell’adempimento de’ fuoi vo- 
leri, e della corrifpcndenza alle fue grazie, non confente, che 

altrimenti fi prattichi nella punizione de* trafgrelTori de’ fuoi di- 

• • 
vini 


(a). Ecclc. (i. 3 . , (b). Mach. jo. 
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vini Comandamenti , e de" conculcatori de* fuoi fanti doni ; Otz 
fra tutto il ceto de J Fedeli non eflendovi alcuno , che fia fiato con 
tanta fingolarità contradiftinto da Dio nella collazione de’ fuoì 
doni quanto un Religiofo ; quindi è , che ,fe l’ Inferno farà atroce 
ad un Secolare , che fi danna ; atrociflìmo farà ad un riprovato 
Clauftrale . Gemerà quegli , è vero, Trai fempiterni ardori, coftret- 
to a fofièrire acerbiflime pene; ma 1* eftère . viflùto in mezzo 
alle tènebre ,• ai pericoli , ed alla libertà del Secolo , gli farà 
conofcere, che a perderlo fi uni anche la difgrazia di fua mi- 
fera condizione; e che fe foffe fiato chiamato a condurre in 
un Chioftro i giorni fuoi , averebbe più facilmente conofciuta 
la via della falute, e farebbefi forfè accurata una forte mi- 
gliore . Ma un Religiofo F. M. , cui fu ben cognita la ftrada 
del Paradifo : un 1 Religiofo , che la benefica Previdenza di 
Dio feparò dal fecolo, e cui come in Arca di ficureiza dette 
nel Chioftro il ricovero: un Religiofo finalmente, eh* ebbe si 
viva la cognizione del bene , e del male , avrà per tutto quefto 
un’ Inferno fenza pari più tormentofo di quello di tutti gl* 
altri Prefciti. Minacciò Gesù Crifto a quei due fervi del Van- 
gelo il gaftigo, ma non col medefimo rigore. A quello, che 
conofciuta la volontà del fuo Signore trafeurò nondimeno di 
efeguirla , minacciò graviflìme pene ; ladove all* altro , che 
non la conobbe così bene , ma pure divenne reo di trafgredito 
dovere, ne intimò più mite la punizione ( a ). Ecco in imma- 
gine comprovata f. M. la maggiore acerbità de fuplizj, che 
'giù negli eterni abiftì ftanno preparati' ad un rilafiato Clau- 
^rale (opra quelli , che fi riferbano ad un iiialvaggio Secolare : 
L/ uno più gravemente punito dell* altro mercè la maggior 
' cognizione , che quegli ebbe della volontà del fuo Signore a lui 
mariifeftatà con tante interne illuftrazioni, che ne rischiararono 
le tenebre, con tanti documenti , che lo erudirono nello fcam- 
po delle vie lubriche di quello Mondo ; con tante lezioni di 
fanti Libri, che lo ammaeftravano nella feienza del Signore; 
'con tanti efempj de’ fuoi' divoti , e fervidi Confratelli, che 
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nell’ adempimento delle religiofe obbligazioni per maettra gli 
propofero la prattica ; con tanti (limoli , con tante • grazie , 
che Io penetrarono, lo commoflero, ma che per Tua colpa 
non lo compunfero: Non faranno pertanto le fole colpe, che 
formaranno più fpietato V Inferno di un mifero Religiofo ; ma 
T abufò di quelle grazie fpeciali , che in sì gran copia rice- 
vette da Dio, e di cui non fu fatto degno un feirplice Fe- 
dele del Secolo, farà quel mantice, che ttoffierà con più di 
veemenza nel fuoco infernale , per renderne più cocenti gli 
ardori a punizione di quello^ piucchè di quello. Dimoflra una 
tal verità la protetta infallibile dello fletto Gesù Critto , il qua- 
le dopo di aver proferita la fentenza di fopra addotta de’ due 
.Servi infedeli, foggiunfe, che quegli farà più feveramente pu- 
nito, il quale fi farà abufato de’ favori, con cui da mano be- 
nefica farà flato contradittinto : Cui comendaverunt mnltum , pìu% 
pctent ab co.,.. Dico fili , non exics inde , dome ctiam novijjì mum mi- 
nutum reddes (a). Che pene adunque F. M. convien credere, 
che proverà giù nell’ Inferno un riprovato Clauftrale? Dice 
lo Spinto Santo per bocca di Ezechiello , che tutti coloro , i 
quali vengono condannati a queir orrendo Carcere, vi van- 
no con quelle armi flette , che doveano lor fervire di difetta 
per non incorrere sì luttuofa feiagura : Defccndunt ad Jnfernum 
x cum armis Juis ( b ): che è quanto a dire portano laggiù que’ 
legni , e que’ caratteri , che la divina Providenza avea in etti 
impretti , onde contradiftinguerli per fuoi eletti , c per veri 
predeilinati al Regno eterno. Oltre T infigne, e corpune im- 
pronta di Battezzato , converrà , che quel Religiofo , il quale fi 
danna , feco porti negli eterni abitti anche quel ttublime ca- 
rattere, che nelP anima gli fcolpì il Sacerdozio: converrà, 
che vi comparifca colle fagre divife di quel medefimo Ittitu- 
to, che profefsò vivendo, e del quale faceva un giorno il fuo 
più bel pregio. Vorrà egli allora ftrapparfi di dottò quelle no- 
bili vettimenta ; vorrà cancellare T efimio carattere di Battez- 
zato , di Sacerdote per ttottrarfi a queir onta ignominiofa , che 
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gli cagionerà la cognizione tormertofa di averne con éfecran- 
di abuli profanata , e vilipefa la fagra dignità ; ma a fuo mag- 
gior iormento farà coflretto a confervarli indelebili , onde por- 
ti la pena del dilprezzo, che ne fece , ,e refli fvergognato , e 
difonorato da quegl’ iftefft Caratteri , che un giorno doveano 
renderlo in compagnia, de’ Santi gloriofo in Cielo , qualora li 
avelie riflettati con un tenor di vita più regolare , e più fa- 
cerdotale. Dell’empio Re Gioachimo Ha ft'ritto nel fecondo • 
Libro de’ Paralipomeni, che dopo la fua morte fi videro in 
lui fcolpiti i fegni delle abominazioni, che vivente avea com- 
mi elio: Alominationcs ejus , quas operatus eji , é qua inventa funi 
in ep(a). Avea coftuj,come fpiegano gli Ffpofitori , apoflatato 
dal culto del vero Dio , divenuto adoratore di falli Numi , e 
folle ò per la dillinta venerazione profetata a quelli Dei , ò 
perchè dopo morte appariflero chiaramente i fegni di fua Reli- 
gione, lì fece imprimere ne’ membri le immagini abominevoli 
de’ fuoi Idoli adorati , che con grandillìmo ftupore furono ri- 
mirate da tutt’ i Circolanti nel fuo cadavero . Così un cat- 
tivo Religiofo, il quale vivente fi allontana dal fervigio del 
fuo Signore , va fòrmandofi del fuo capriccio , della libertà , 
del dilììpamento , dell’ ambizione, del comodo , del. predomi- 
nio , dell’ immortificpzione , e de’ fuoi {travolti voleri, come 
tant’ Idoli, che gli reftano imprcffi in mezzo al cuore coll* 
oblivione del fuo vero Dio. Or quelle immagini d’ ignomi- 
niofa abominazione , che deturparono gli efimj caratteri di Bat- 
tezato, di Sacerdote,e di Religiofo, porterà fcolpite nell’ ani- 
ma fin dopo morte giù nell’ Infèrno: Porta! it ignominia m juam 
cum bis , qui dejiendunt in laqueum (b). Quivi egli pervenuto, 
fi manjfcftcranno a tutt’i Reprobi i fegni di fua condannagio- 
ne , ed ognuno mirerà con iftupore le lue malvaggic abomi- 
nazioni. Egli è da immaginarli, che al fuo primo arrivo in 
quell’ orrido Carcere tutto fconvolgendofì 1’ inferno : lnfernus 
conturba Li tur in occurjum adventus Jui : a truppe a truppe gli li 
faranno avanti, e Pagani, e Infedeli , e cattivi Criltiani , i 
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quali al rimirare in lui imprelfi i rei legni , colmi di mara- 
viglia efclameranno con urli altiflimi verlo di lui colle parole 
del Profeta Ifaia : Et tu vulncratus es fi cut & nos , no/ìrì fìmilis 
eflettus es? (a). Come? gli diranno que’ fciagurati, turche 
forti favorito da Dio con effe re rtato chiamato a fervirlo nel- 
la Religione: tu, che forti da lui collocato nella fublimità del' 
Monte Santo : tu , che forti elevato alla dignità di Sacerdote : 
tu, che da Pergami pubblicarti i divini Giudizi: tu, che in 
amminiftrare il Sagramento della penitenza fanarti le piaghe 
• a tanti peccatori, tanti ne indirizzarti alla fallite, e non fo- 
rti poi capace a faldare ' le mortali ferite del tuo cuore còl 
balfamo preziofo della penitenza, e del ravvedimento? Quag- 
giù adunque fra noi anche tu ne venirti reo de’ medefimi de- 
litti, teco portando quegli rtefli lineamenti di nimico di Dio, 
di’ ribelle a Dio, che ad eterna pena improntò fulla noftra' 
fronte la- fua divina indignazione? Et tu vulneratili es ficut ò> 
nos , no/ìri fìmilis effettui es ? Qual crucio, e qual tormento per 
un Clauftrale, per un Sacerdote , per un Minirtro di Gesù 
Crirto edere frattamente fchernito, infultato, fvillaneggiato 
da quella vilirtìma ciurmaglia di Condannati come un’ inde- 
gno , come un vituperofo , come un’ infame ? 

^Eppure tutto quefto F. M. farà un lolo principio de’ fuoi 
affanni , de’ fuoi tormenti . Egli è oracolo dello Spirito Santo, 
che chi farà rtato da Dio più contradiftinto in vita nella col- 
lazione de’ fuoi doni , ed efaltato nella fua Santa Cafa col 
favore di fegnalati onori , e di augufti titoli , farà dopo mor- 
te più acremente punito , fe fia , che il di lui coftume non 
fia rtato corri fponden te all’ elevazione della conferita dignità : 
Potentes potentcr tormenta p attentar ... . . fortioribus autem fortior in- 
fìat cruciatio (b). Che fe è vero , com’ è verirtìmo , elfere ol- 
tre ogni credere grandirtìmo il privilegio della grazia della vo- 
cazione alla Religione, e fopra ogn’ altr’ onore edere il maf-. 
fimo quello del Sacerdozio , chi può immaginarli quanto atro- 
ci lìano per elfere i tormenti riferbati giù nell’ Inferno dalla 

T 2 divi- 

. . - - — - 

(a) Iùù. «*. 10. (b) Sap. f. 7» 9 * 




Digitized by Google 


148 Ragionamento 

divina Giudizia ad un Clauftrale, ad un Sacerdote, che col- 
le irregolarità de' coftumi pro A ana, e difonora il Tuo eccello 
grado. Se dentro i tenebroli recinti di quell’ orrenda •Prigio- 
ne v*’ ha luogo, ò fito il piu afflittivo , ò tormento il più fpie- 
tato , quello farà lenza fallo deflinato per lui . Favellando Ifaia 
della caduta del fuperbo Lucifero dice, che 1’ akilfimo Iddio, 
a dare un proporzionato galligo al di lui peccato , lo condan- 
nò a precipitare nel feno piu profondo dell’ Inferno: Detratta 
tjì ad Inferos JupcrLia tua .... Ve rum amen ad Injernum detraberis in 
fundum taci (a). Era flato quell Angelo , come ben sa ognu- 
no , creato da Dio di si nobili prerogative adorno , che meri- 
tò di edere collocato ne’ Cori più fublimi dell’ Empireo. Dall' 
altezza, del fuo pollo ribellatoli il fuperbo al fuo Creatore, 
volle giullizia, che la caduta folle tanto più precipitofa, quan- 
to più fublime era flato il luogo d’onde cadde, e quanto più 
ragguardevole era la nobiltà di fua illullre condizione. Quan- 
tunque fembri non poterfi ideare giù nell’ Inferno luogo il 
più atto di quello a colhtuire un mifero il più tormentato 
nullaperòdimeno infegnando la Fede , edere il grado Sacerdo- 
tale di gran lunga l’uperiore all’ angelica dignità, egli è da 
crederfi , che laggiù dia apparecchiato a malvaggi Rcligiofi , 
e Sacerdoti un luogo più profondo, e più penofo di quello, 
cui fu condannato il fuperbo Lucifero. Verità è queda così 
manifeda , che fu anche rivelata dal Cielo , ' proferita dalla 
bocca idedà di Gesù Grido , e palefata alla fua diletta Serva 
S. Brigida, cui fignificò in termini del tutto chiari, che nell* 
eder’ elfi condannati agl’ infernali fupplizj, faranno fommer- 
lì , e profondati in quell’ orribile Fornace piucchè tutt’ i De- 
moni : Pra omnibus Dialolts profundius fubmergentur in Injernum ( b ) . 

Che fe egli è cosi , è anche da crederli , che ognuno di 
quelli feiagurati dopo gli fcherni, e i dileggiamenti riportati 
dalla turba difperata de’ Prefciti fin dal fuo primo ingredo in 
quella tenebrofa regione, cinto tutto d’ infuocate catene, av- 
volto tra nere fiamme, ed aggruppato infieme con quell’ in- 
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fernale canaglia a guifa di un falcio di fpine conforme al fen- 
timento di un Profeta: Sic ut Jpinx fe invicem compk&untur (a), 
piomberà di pefo qual perpetuo anatema, vile 5 ed eterno ri- 
fiuto del Cielo negli angoli più vicini al centro della Terra, 
per edere calpeftato dal piede difpettofo, e di Lucifero, e di 
tutti indenne i difperati abitatori dell’ Inferno, lotto il di cui 
pefo piangerà il mifero, (Iriderà, brucierà, penerà in eterno. 
Chi può penfare F. M. a tutti quelli gran mali , che piom- 
beranno fui capo di un" infelice riprovato Religiolò lenza rac- 
capricciarne? Chi può udire la funefta defcrizione di quelle 
tremende verità ricavate dal Vangelo , dalla Fede , e autoriz- 
zate dalla tellimonianza fedelilfima de’ Santi, fenza fentird 
gelare nelle vene il fangue? Dalla tormentofa profondità di 
quello luogo richiamerà un tale Religiofo al penderò i mo- 
tivi delle lue fciagure , e dove circondato dai rifletti della divi- 
na Mifericordia , che verfo di lui fu sì benefica ; dove attor- 
niato dalla confidcrazione della divina Giullizia vendicatrice 
ineforabile degli fconolcenti oltraggiatori de’ don icelefti; dove 
fopraflàtto dal trillo penderò della propria reità , farà collret- 
to per fuo maggior cruccio a confettare, ch’egli medcdrro de- 
cife di fue fciagure , eh’ egli (ledo fu V artefice di fua perpe- - 
tua infelicità ; che Iddio dal canto fuo volealo falvo ; che non 
avea per elio fabricato quell’ orrendo Carcere ; che polla in 
fua elezione la morte, e la vita, la fchiavitù, e la libertà, 
volontariamente fi elette le catene , la morte , V Inferno . In 
ripenfare, che Iddio avea lafciato di creare tante podìbili crea- 
ture per dare a lui F elfere, che 1 ’ avea collituito erede del 
Regno eterno, che 1’ avea contradillinto con tanti fegni deu- 
ri di predellinazione , c nondimeno ad onta di sì belle gra- 
zie , a difpetto del fuo mededmo Creatore , e munificentilfimo 
Benefattore volle fpontanea mente dannard , per quello freme- 
rà di ldegno, per quello incrudelirà contro fe (ledo : Voralit 
carnts iiacbii fui ( b ). Egli mededmo adunque farà a fededò il 
Giudice , che in ogn' ora pronunzierà la fua condanna , farà 
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il Tuo Carnefice, il Tuo fupplizio, il luo Inferno. Rifletterà, 
e non potrà a meno di tenervi Tempre fitto il tetro penfiero, 
rifletterà a tante opportunità da lui trafcurate per farli Tanto, 
a tanti mezzi da lui vilipefi per eflèr l'alvo , a tanti movi- 
menti della grazia da lui negletti per farlo ravvedere de’ Tuoi 
errori, a tanti Sagramenti da lui abufati, a tanti efcmpj da 
lui veduti fenza verun profitto, ed ahii che angofcioTa rimem- 
branza 1 Ogni menoma parte de' tormenti infernali è atta fen- 
za fallo per fe ftelfa a cofiituire un grande Inferno : pure 
ciocché ad un Clauftrale forma 1* Inferno più tormentofo , non 
è il cocente ardore della fiamma, non tutta 1* univerfalità 
delle altre pene; ma il lommo crucio, che a lui ne viene da 
quello fol penfiero: Era io Religiofo, era nel porto della fa- 
iute , quali ficuro da ogni pericolo di naufragare ; in quello 
luogo ifiellò di ficurezza io fon perito, e fon perito appunto, 
perchè ho voluto. Finoatantochè il mifero viene tormentato 
colla piena de’ flagelli, che sù di lui fcarica inceflantemente , e 
fenza mifura la divina Giuflizia,può dirli, eh’ egli Ila nell In- 
ferno: ma allorché s’ immerge nel gran penfiero di Tua volonta- 
ria perdizione^ dee meritamente dirli, che 1 Inferno fia in lui ; 
e quello terribile riflelfo farà Tempre i’ Inferno del luo Inferno. 

Ad accrefilere l’atrocità di quella pena fi unirà eziandio la 
cognizione delle 'Tue perdite. Siccome a rendere felici in Cielo 
le Anime de’ Beati concorre Iddio ad irradiarne la mente con 
un lume, che chiamafi di gloria, così a compiere l’ infelicità de* 
Reprobi giù nell’Inferno concorre con un’altro lume, che giu- 
Ilamente fi può dir di pena . Per mezzo di elio feoprendolì in 
fingolar maniera ad un condannato Religiofo la gloria ,e la gran- 
dezza del Paradifo in tante occafioni a lui prometto, ma fpe- 
cial mente quando nella fu a Profeffione per bocca del Sacerdote 
ne lo aflìcurò lo lleflò Iddio con quella Forinola : Si bxc obfcrva - 
vcris promitto tili vitam a t erti am , la perdita di quel celelle Regno 
produrrà in elfo una nuova fpecie di particolare acerbilfimo tor- 
mento. Il lampo di quella onnipoflènte luce trapalando a guifa 
di folgore la denfità delle tenebre, dividendo la llretta congiunzio- 
ne delle nere fiamme , penetrerà lo fguardo della Tua mente con 
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dargli vivamente a conofcere, quanto bello, quanto dilette- 
vole, quanto magnifico fia l’Empireo, quanto luminofa la 
gloria, che vi sfolgoreggia , quanto gioconda la pace, che vi 
regna, quanto foavi le delizie, che vi fi godono, quanto ama- 
bile, quanto grande, quanto maefiofo il volto di quel Dio, 
che ivi fi vede, fi ama, fi pofiìede ; e eh’ egli ancora avrebbe 
potuto pofi'edere lo fieflo Iddio, le ifiefie dolcezze, i godi- 
menti fieflì , 1’ iftefia beatitudine ; tanto più , che la pienezza 
di biffarti beni non gli fi farebbono fiati contraftati , quand’ egli 
folle fiato fedele nelle fue promefie. Ma perchè meglio gli pia- 
cque efiere disleale a Dio , ccnofcerà eflère fiata giufiizia il rima- 
nere efclufò da quel beato foggiorno di felicità perpetua, e di * 
* dovere eflerne eli) iato per tutto il córfo di que’ lècoli , che 
compongono l’eternità di Dio. A quefio crudele rifletto , che 
non potrà' efiere giammai difiolto da lunghezza di tempo, nè 
mitigato da lenitivo alcuno , fi difpererà il mifero fi dibatterà, • 
fi ftruggerà di rabbia. Concepirà in ogn’ifiante 1* eternità del 
fuo patire , comprenderà F. M. , che per lui non v’ è più ri- 
medio, e Iddio medelimo gliene imprimerà in mente T idea 
sì forte , che Tempre avrà prefente quel terribile decreto , con 
che la vendicatrice divina Giufiizia ferrò con impronta di 
eternità le porte dell’ orribihflimo Carcere Infernale . Quefio 
farà il colmo delle fuc pene , quefio farà il compendio di 
tutt’ i Tuoi tormenti» E febbene quella’ fia una pena comune 
a tutt' i Reprobi , farà nondimeno Tempre più acerba ad un* 
infelice Religiofo, come quello , che ebbe più mezzi di un 
Secolare , onde efiere da tanta infelicità immune, e che in- 
vece di un’ eterno patire potea più agevolmente procacciarli 
un eternità di godimento; ficchè fia Tempre vero, che 1’ In- 
ferno più all’ uno, che all’ altro riefea atroce. In faccia di 
sì fpaventofa immagine, il cuore che vi dice, ò Religiofo? 
Avete voi veramente timore dell’ Inferno? Invocato 1’ ajuto 
dello Spirito Santo , ponderate , fé falutevolmente lo temete . 

L ! Inno VFNI CREATOR SPIRI TUS con quel , che 
fugue come J opra alla pagina 21 . 
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PER LA MATTINA DEL QUARTO GIORNO. 
Sopra lo Jìeffo Argomento. 


L primo effetto del timore è il porre ogni te- 
dio in guardarfi da tutto ciò, che può far in- 
correre nel male , che fi teme . Chiunque non 
teme così , prefume ; chi prefume non è circo- 
fpetto, e corre però più rifchio d* incontrare 
quella fciagura , che ben non teme (a) .. In qual-, 
fivoglia flato ò fia di traviamento , ò fia di penitenza, od 
anche d* innocenza fi ritrovi ogn* Uomo , dee fempre temere 
P Inferno. Se egli è traviato , 1* Inferno è per cffo : fe rav- 
veduto, e penitente può edere anche per lui, fìccome digià lo 
fu una volta: e fe innocente non dee fidarli, perchè può ef- 
fere ancor per lui. Per afficurarvi adunque, ò Religiofo, fe 
con verità, e falutevolmente da voi fi teme Y Inferno, offer- 
vate in primo luogo a quale di quelle tre claffi voi apparten- 
ghiate. Se a quella degl' innocenti, vi corre P obbligo di ben 
cuftodire il bel candore del voflro cuore . Non già, erede- 
ile , che il pregio dell* innocenza vi difpenfi da una fom- 
ma circofpezione , e vigilanza fopra tutto voimedefimo: che 
anzi a voi piucchè a qualunque altro è neceffaria. Da quan- 
ti nimici non è ella mai affediata 1* innocenza? Tanti fono i 
di lei avverfarj, quanti fono nel mondo i vizj. Qualunque di 
quefli concorre ad infidiarla; ciafcheduno congiura a flermi- 
narla*. Le tentazioni la berfagliano al di fuori, al di dentro 
la combattono le palfioni . Voflro dovere è adunque di mettervi 
alla fua difefa con invigilare continuamente fopra gli atten- 
tati della concupifeenza , e delle paffioni , che fono i di lei 
più giurati nimici. Si ufa però da voi una tale circofpezione? 

Vi 
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(a) Qui pr*ftmit mima veretur , minia pracavct , pi ut pcriclitatur . Si prafumirms ne* 
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Vi tenete lontano da que" pericoli , e da .quelle occafioni , che 
poflono far onta alla voftra innocenza? Vi ponete alla guar- 
• vàia dell’ interno con tenere a freno i fentimenti del corpo , 
gli affetti del cuore , i penfieri della mente ?... Interrogate L 
voftri occhi, e chiedete loro, fe fieno negli {guardi ben mor-> 
tificati , oppure vaghi , e fifli in rimirare oggetti pericolofi ?... 
Interrogate la voftra lingua, e domandatele , fe fia fempre ne v 
fuoi ragionamenti incontaminata ? . . Interrogate V udito , e chie- 
detegli , fe ne' difcorfi , che afcoltate , vi fieno framifchiati 
equivoci , e racconti malizio!! ? . . Interrogate il voftro palio , e 
ricercategli , fe alcuna volta fi muova per intervenire a 
certe converfazioni atte pur troppo a fufcitare la paffione, e 
a corrompere l’ innocenza dclP anima ?.. . Egli è oracolo dello 
Spirito Santo,. che chi ama il pericolo, vi perirà ancora (a).* 
Se voi non liete piucchè tanto circofpetto nel tenere in iftretta 
lòggezione i voftri fenfi , e nel guardare il cuore da pgn* in- 
centivo folito di trarre alla prevaricazione, indizio è quefto, 
che non ben temete P Inferno. Quante anime prima... inno- 
centi , e che poi per colpevole indolenza , e per difetto di 
dovuta circofpezione prevaricarono, e furono precipitate agli 
eterni abifli? Non eflendo voi sì vigilante, e perdendo 1* inno- 
cenza dell’ anima con cadere in qualchè grave fallo, chi vi 
afficura , che Iddio non vi condannaflè ben tofto all* Inferno ? . . 
Quant* infelici penano, e bruciano fra que' fempiterni ardori 
rei non di molti falli , ma colpeveli di un fol pecca- 
to?... Un folo penfiero , un folo affetto , un folo defi- 
derio men regolato bafta a coftituire un anima rea di pena 
eterna. Se la voftra trafcuraggine vi facefle fdrucciolare in 
una di .quelle colpe , chi sà , che la divina Giuftizia fenza 
darvi tempo a pentirvene falutevolmente non vi condannaflè 
rantolio al fuoco eterno? Se a^?rimo grave peccato vi con- 
dannò tanti altri , non può acflrciere Io fteflò anche a voi ? . . 
Le altrui difavventure fervano a voi di efempio , e di {limolo 
ad eflere inavvenire più cautelato , e inferire nel voftro cuore 
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un timore più fai libre dell" Inferno. Se poi fotte nella clatte 
de’ penitenti a poter dire con ragione, che falutevolmente lo 
temete , è voftro indifpenfabile dovere di tifare ogni sforzo £ 
in reprimere in voi fletto ogni reo movimento, che potette 
farvi ricadere ne’ trafcorfi già detcftati. Invano fi fpera, che 
P umana debolezza dopo.il ravvedimento non torni più a 
fufcitare la ribellione delle pattìoni. Per quanto fi defedino, 
e fi piangano le colpe , non fi depongono giammai gli avan- 
zi funetti del peccato, che fono i mali abiti, 1 avverfione ai 
bene, e 1\ inclinazione al male. Ove non fi ufi tutta la vio- 
lenza per opporli, alle prime rivolte de’ pravi appetiti, v’ è 
gran fondamento di temere, che fi ricadcrà nelle medefime 
colpe quantunque deteftate. Senza quella. violenza un cuore 
già corrotto , una volontà già depravata facilmente tornerà ad 
amare, e a volere ciocche odiò con penitente compunzione. 

Si adopera da voi quello fludio negl’ incontri ? Si prattica que- 
llo viril coraggio per opporvi alle prime violenze delle pattio- 
ni ? . . Senza di qnello come potrefle fperare , che quelle non fi . 
rivoltino contro lo fpirito , e la ragione ? Se voi cadette , tenete 
pur di certo , che tornerete a cadere , e col ricadere ricaderete an- 
cora. E dovrà intanto dirfi ,che voi temete falutevolmente V In- 
ferno?.. . Colui, che per una fpeciale opportunità di foccorfo fu 
prefervato dal ^cadere in un profondo precipizio , ha fempre in. 
mente la rimembranza del pericolo, da cui fu prefervato, e 
fi guarda d’inviarfi inavvenire per quelle vie , che pottòno con- 
durlo al medefimo cimento. Voi già fotte filli' orlo dell’ in- 
fernale precipizio: Iddio vi liberò dal cadervi, facendovi rav- 
vedere de’ voftri errori: ma fe poi non fiate piucchè attento, 
c vigilante nel mortificare le pattìoni, che pottono nova mente 
ftrafcinarvici , temerete 1* Inferno ?... Intendete bene , ò Reli- 
giofo , quella gran verità : Qrel Dio , che finora vi ha prefer- 
vato dal condannarvi al fuocm eterno, non ha già formato un 
decreto invariabile di non condannarvici mai più, ma ha fo- 
fpefo foltanto la fentenza della condanna. E tornando voi ad 
eflergl’ infedele con ricadere ne’ trafcorfi deteftati, ah' che 
non efea dal Tribunale della divina Giuftizia un fatale decre- , 
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to di voftra perdizione decifivo.>.. Chi pecca è egli forfè fi- 
euro di pentirli? Dopo la colpa è egli per avventura Tempre 
facile il ravvedimento? Ohi quanti nell" Inferno fi ritrovano, 
che neir atto di offèndere gravemente Iddio facile fi figura- 
rono il pentimento ; ladove caduti , e ricaduti , non riforfero 
mai più, e in fine fi dannarono.’... Al reciderli di una Pian- 
ta quella cade da quella parte, verlo di cui la fa pendere lo 
sbilancio del pefo. Se il cadere con ogni facilità agli urti del- 
le paffioni incurva, per così dire, lo fpirito verfo V Inferno, 
al vibrarli del colpo di morte caderà forfè 1 * anima verfo il 
luogo della falute? Non è egli quello un 'penfiero capace a 
colmarvi di orrore , e rendervi più forte , e più mortificato 
nell* afioggettamento delle palfioni? Che dovrebbe poi dirli, 
fè per voftra fomma fventura folle nel ruolo de' traviati, i 
• quali ò non vogliono, ò non fi difpongono, ò diffèrifeono la ri- 
forma del lor collume? In quello calo voi non temerelle pun- 
to V Inferno . Non convengono fra di loro timor d’ Inferno , 
e arbore alle follie , ai piaceri della terra : Non ben fi unifi- 
4 cono orrore alle pene , e lafciarfi ciecamente fedurre dalle 
mortifere allettative del vizio : Troppo difèonvengono timore 
di perdizione , e peccato (a). Chiunque vive in difgrazia di 
Dio,; può francamente dire: Infcrnus domus me a ejì (b): sì 1* 
Inferno è per me . Per precipitarvi dentro egli non ha a fa- 
re , che un fol palio , ed è la morte .... Si sa pure , ed è di 
fede, che vi.fia 1* Inferno per chi è* inimico di Dio: ed è 
anche da crederli, che 1’ Inferno molti ne ingoja alla gior- 
nata , perchè la morte giulliziera di Dio dà ad elfi impenla- 
tamente la fpinta , e ve li fa cadere ; ma ò non fi pondera , 
ò non ben fi comprende, che cofa voglia dire Inferno, per- 
ciò neppure fi teme. Infèrno vuol dire luogo ripieno di fem- 
piterno orrore, colmo di tenebre, e di miferie (c). Inferno 
vuol dire luogo , ove arde un fuoco di tal polfanza, che 
chi vi cade divien rovente a guifa di un carbone , che arde 
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(a) Non pmul conveniunt pchcnn* paver , fceculi voluptas , vìtbiorum Utbalit illecebra ’ 
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in mezzo di una fornace: Sicut carbones ad prunas (a). Inferno ' 
vuol dire luogo , ove fi prova un’ Inferno dentro 1* altro per . 
quel continuo rimorlò, che produce 1* abulo fatto delle gra- 
zie da Dio ricevute: VindiEìa carnis impii ignis , ér vermi s (b). 
Vermis non morietur ( c ) . Inferno vuol dire feparazione eterna 
da Dio : Ahjcondam faciem meam ab co(d ). In due parole Inferno 
vuol dire luogo di tormenti , e tormenti eterni : Quello è il 
fignificato elpreifivo di quella gran parola Inferno .... Ad aifi- 
curarvene maggiormente feguite, ò Religiofo, il coniglio del 
Profeta , che tutti eforta i viventi ad entrare, col penfiero in 
quella regione di lutto, e di pena : Defcendant in Infernum vi- 
ventcs (e). Portatevi anche voi colaggio col pen fiero : date 
una fitta occhiata a quella turba immenfa di fciagurati. Qui- 
vi fra elfi mirerete F infelice Caino , che verfando dagli occhi 
lagrime di fuoco , e dal petto efalando fiammeggianti fofpiri 
deplora , e fi rattrifta delle fue fventure . Voi lo vedrete trat- 
to tratto fidare lo {guardo fopra que* roventi carboni, e tutto 
penfierofo meditare, contemplare, ruminare. Interrogatelo di 
quella cogitabonda taciturnità, di quella profonda meflizia,# 
che .gli opprime il cuore, e con rauca voce vi rifponderà: 
Annos aternos in mente habui (/). Guardate più fotto, e calpe- 
flato da’ Demonj ci vedrete il mifero Giudaiche di quando 
in quando alzando la mefla fronte dal nero fumo, e dall’ ar- 
dore delle fiamme , che T involgono , chiede a fe medefimo , 
quanto tempo fia feorfo, dacché giace fra quelle pene , e una 
tacita voce fempre gli rifponde , e gli rifponderà in eterno : 
Ab beri preparata efi gebenna ab beri (g ) . Mirate qua , e là per 
quella cieca fpelonca , e ci vedrete una turba immenfa di 
difperati , che colle mani, e cogli occhi alzati cercando il 
Cielo 3 gridano inceflàntemente colle voci di Geremia: Omu- 
00 Domini ! ufquequò non quiefees ?■ Jngredere in vaginam tnam , re- 
frigerare , & file ( b) . O pugnale acutiffimo della Giullizia del 
Signore, e quando cederai di trafiggere le noftrc vifeere? Fre- 
na una volta i pungenti colpi , co’ quali in ogn’ iflante mar- 
tirizzi • 
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tirizzi il nortro cuore . Così fclamano que* miferi : ma in rif* 
porta de’ loro difperati clamori udirete rifonare la voce di 
Dio , che con un Mai terribile , fa ad erti comprendere P eter- 
nità de' loro tormenti . Scorrerà una Teftuggine col fuo pigro 
parto tutta la vaftjtà della Terra, e farà- Tempre il primo 
giorno del lor patire. Rimarranno i lidi fpogliati delle folte 
arene al toglierfene per ogni fecolo un fol granello, e dopo 
gl’ intervalli di sì lungo tempo non farà che . il primo mo- 
mento del lor penare.... Chi entra una volta in quell’ or- 
rendo Carcere , mai più ve n* efcirà . Chi una volta vi entra, 
Tempre proverà i terribili effètti dello fdegno divino . Chi vi 
viene una volta condannato, capitela bene ò Religiofo, farà 
in eterno da Dio maledetto.... Oh mai.' oh Tempre ! oh 
eternità .'oh eternità.' oh eternità] principio fenza fine, pelago 
lènza fondo , tempo fenza limite , compendio di tutte le pene ! 
Mors immortali , defeftus indeficiens , finis infinitus (a ) , A 
fronte di sì fpaventofa immagine chi non teme , chi non tre- 
ma , chi nftì fi perde ? . . . Se un picciolo dolor di capo fa da- 
re in ifmanie , che farà poi T acerbità di un’ eterno dolore?.. 
Se una trafittura di fpine benché lottile non accorda un mo- 
mento di ripofo, che farà la tortura eterna degl’ infernali 
fupplizj ?.. Se con tutta la dilicatezza di un moi bido letto 
una flurtìone , che obbliga a Ilare per qualche ora nel medefimo 
fito, rende P affanno iniòffribile ,che farà poi lo Ilare in eterno 
fopra i roventi carboni fenza poter cangiar luogo?.. Se uri’ arti- 
nenza , un digiuno , una mortificazione di qualche durata riefce 
all’ umanità oltre modo gravofa , che farà P ertere per Tempre non 
d’ altro pafciuto , che di veleno , e fatollato di acerbiflìme pene ? . . 
Giurtirtìmo Iddio ohi quanto liete terribile a chi cade nelle 
mani della vortra Giuftiziai Horrendum e/i incidere^ in manus Dei 
r viventi s ( b ). Chi non tremerà quello luogo da Voi dertinato 
.al fupplizio di chi non v’ ama, di chi vi offende,' di chi non 
sà risolvere a ravvederli de’ Tuoi errori? Chi avrà un cuore 
così infenfato, che al confiderare i tormenti eterni ivi appa- 
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recchiati a cialcheduno , che non è in grazia vollra , non Ten- 
ta Tcuoterfi da' un gelido orrore ? Cujus cor non concutiatur , fi 
confiderei Inferni penas non foium intolerabilcs acerbi tate , fed aterni - 
tate intolerabilcs ? (a) . Chi avrà coraggio tale da penTare a 
quelle pene inmenTe,e non temere di eflervi condanato ? . • 
1/ effer privo dì un tal timore è il palio più vicino per 
elTer deltinato a dovervi bruciare eternamente . Chi noti 
teme 1* Inferno, merita di averlo per Tua condanna... Ahi 
Rcligiofò , ponderate bene tutte quelle gran verità ; ed effe v* 
ifpirino un Tanto, e Talutevole timore per evitarlo colla mor-^ 
tificazione, colla penitenza, e colle lagrime, che fono runi- 
co mezzo per placare il divin furore dopo il peccato : Aut 
pxnitendum , aut ardendum (b): O ravvederli con una riforma 
generale di collume , ò ardere per Tempre traile fiamme 
ineltinguibili dell’ Inferno: qui non v* è riparo: Aut panitene 
dum , aut ardendum . . . Che giova V effere onorato ; il godere 
anche tutte le conTolazioni , e i diletti di quello mondo per 
lo fpazio di trenta , di quaranta , ò cinquant* aifhi di vita , 
e poi dopo morte patire un’ Inferno , e patire in eterno ? . . . 
Qual paragone fra il tempo , e 1* eternità ? Che pena non 
proverà colui, che dopo di aver penetrato col penfiero 1* In- 
ferno, dopo di averne Icoperta colla meditazione V acerbità 
delle pene , non temendolo falutevolmente , vi precipiterà in- 
felice? Un* occhiata, che gli dette il famofo Dritelmo, badò 
a fargli rinunziare tutti gli onoìi, e ricchezze da lui poffedu- 
te ; e abbandonato il Mondo Teguellrarlo in un* orrida grotta 
polla Tulle ripe di un Fiume , dove vellito di aTpro ciliccio fla- 
gellavaTi fenza pietà, paTcevali di lagrime, e di dolore, git- 
tavaTi nel rigore dell’ InTerno in mezzo ai gorghi gelati , bru- 
ciavafi co’ carboni acced le carni ; e tante inventò maniere 
per martirizzare il penitente Tuo corpo, che modo a pietà chi 
lo vide così llraziard , lo pregò a moderare le Tue volonta- 
rie torture, ma inutilmente, dandogli Tempre fitta in mente 
r ombiiiffima voragine da lui veduta, che altre parole non 
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gli poneva in bocca , che que te : Atrociora vidi , atrociora vidi (a ) . 
Keligiofo , che farete voi , fé Iddio vi fpalancaffe fotto degli 
occhi F Inferno? Non penderete a cafi votri più di quello, che 
avete fatto per lo pattato? Non intraprenderete lubito una 
vita più mortificata , più penitente , e più regolare di quella , 
che prefentemente menate? Ma queir Inferno, che Iddio ce- 
la agli occhi del votro corpo, non ve F manifeta al guardo 
della Fede? Tutto ciò, che meditate finora non è un cumu- 
lo di verità proferite dalla bocca di Dio medefimo? Crede- 
te forfè, che egli abbia creato F Inferno per que' foli mal vaggi 
Secolari, i quali non vivono a norma del Vangelo, xtè della* 
Tua fanta Legge ? Non vi adulate, che none vero. Anche 
per que’ Religiofi, che non amano Iddio, che non lo fervo- 
no , come dovrebbono , che F ottùndono colla trafgreflìone de' 
loro doveri , anche per etti ta preparato F Inferno detto dal 
profeta Ezechiello Vafo fumante, che bolle, e gorgoglia, coi 
fuoco del divin furore: Hac e/i lebes , vos autem carncs (b) . 

PREGHIERA* 


A Nche per me adunque, ò Signore, per me ancora Re- 
ligiofo , e Sacerdote create quel luogo di eterni tor- 
menti. Io inorridifeo, e raccapriccio tutte le volte , che rifletto 
alla fomma tolidezza in etermi tanto fiate avventurato Pln- 
ferno, quante fono tate le ottefe, che vi ho fatte. Le mie 
replicate trafgreflìoni , la fregolatezza di mie cieche patìoni 
ohi quante volte mi hanno poto full’ orlo degl’ eterni pre- 
cipizi. 1 Se la votra pietà non me ne avete fottratto, vi fa- 
rei già caduto fin da que’ primi momenti,; che incominciai 
ad offendervi. Vi ringrazio, mio Dio, per sì gran mifericor- 
dia ufata verfo di queto mifero . Ma chi mi atìcura , che io 
non vi catterò v e che fiat placato il votro {degno? Ahi io 
tremo di fpavento in fol penfarc a quel poco , ò nulla , che 
ho fatto per placarvi. Le mie colpe numerofe, e gravi mi 
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fi affollano come in un falcio al pen fiero , e dicono all* ani- 
dia mia , eh’ ella non troverà appreffo Voi falute . La Iterili-^ 
tà di penitenza unita all* inemendazione de* miei trafeorfi mi 
porge gran motivo di temere, che quelli non mi^eno per- 
donati ancora, e che io perciò non fia nel ru olande’ vollri 
Figli . Quello è quello , che mi fa llruggere di penofo affanno . 
Plachili, mio buon Gesù, la vollra colera contro*: di quell* 
ingrato : Domine , ne in furore tuo arguas me , ncque in ira tua cor * 
ripias me( a). Mollratemi il vollro volto addolcito, e rafferena- 
to: Fatemi parole di mifericordia , e dite all" anima mia, che 
voi fìetC' il fuo rifugio , il fuo buon Padre, la fua falvezza. 
Se mai fon caduto a vollri piedi fupplichevole di qualche 
grazia, quella è quella volta, in cui mi ei prollro umile piuc- 
chè mai, per implorare fra tutte le grazie la più grande, qual* 
è quella di non effere dopo quello mortai’ efilio condannato in 
quell’ oleuro Carcere , ove fi piagne , fi pena , li brucia eter- 
namente ; e dove chi vi perde una volta, mio fommo Bene, 
vi ha perduto per Tempre . Detello i miei trafeorfi , con che 
ho tante volte meritato una' tal condanna : Li piango , li con- 
danno, e li detello. Ma io non fo forza sù quelle lagrime 
fredde, e vili, e neppure fui difpiacere, che provo di avervi 
offefo : Tutta la confidenza la ripongo nella vollra. Mifericor- 
dia, eh’ è 1’ unico fondamento della falute de’ peccatori . Ahi 
mio Dio, per il merito infinito del vollro preziofiffimo San- 
gue Voi avete a farmi quella grazia , di non perdere cioè cogl* 
empj un’ Anima ,• cui delle i contraffegni più diflinti de’ vollri 
Prcdellinati : Nc perdas cum impiis , Deus , animam meam (b). Non 
fia abbandonata, deh.* ve ne prego, mio Amor Crocefifiò, non 
fia quell’ Anima abbandonata in potere dell’ Infernal Drago- 
nejquell’ Anima., che confeffa il vollro Santo Nome, che ogni 
dì fi pafee delle vollre Carni immacolate, e che vi benedice 
in compagnia de’ veri vollri Figli . Mi llringo alla vollra Cro- 
ce , abbraccio i vollri fantilfimi Piedi , da cui non mi dillac- 
cherò giammai, finché non mi rendiate ficuro di avermi fat- 
to 
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to degno delle voflre Mifericordie : Fac mecum fignum in La - 
num . , . quoniam tu Domine adjicvi/li me, à 1 confolatus ts me (a), 
E quando mai vogliate, eh’ io difeenda abitatore d" Inferno, 
adempiafi pure il voflro divin volere: Ma dehJ non mi fi 
neghi almeno la grazia di Tempre amarvi , e di Tempre 
dolermi di avervi offefb . Purché io fìa ficuro del voflro 
Tanto Amore, e di non mai più offèndervi , eccomi pronto, 
così foretto alle voflre Piaghe ben volontieri anderò alP Infer- 
no . Sarò lontano, è vero, dalla focietà de* Beati, ma meco 
avendo appreflò un Dio glorificatore , qual liete Voi , avrò il 
mio Paradifo anche in mezzo allo fleflò Inferno. Ma voi già 
conofcete,.amabililfimo Redentore, che quelli fono trafporti 
di un cuor contrito , e di un* anima umiliata , eh’ è rifoluta 
di voler fare inavvenire quanto più potrà per placare il voflro 
fdeg no, e frapparvi di mano anche a forza la grazia, che vi 
richiede, di non eflère cioè condannata ai fuplizj eterni. De- 
gnatevi pertanto di accogliere quelli atti di fincero pentimen- 
to: e vi prego infine , che nel benedire oggi quefl’ Anima, be- 
nediciate un penitente, ed un- vero predeflinato. 

Agimus tibi gratias &c. 

if. Confirma hoc, Deus, &c. con quel , che fiegue come alla 
pagina 29. 

O „R E M U S. 


“TiO Ropitiare , Domine, fupplicationibus noflris , & confiten- 
ti^ tibus tibi famulis tuis prò tua pietate relaxa reatus ; ut 
.tuae propi tiationis indulgenza veniam mereamur accipere, & 
debita flammarum incendia gemitibus lacrymarum extinguere 
valeamus. Per Chriflum Dominum noflrum. Amen. 


X 

» ■ ■ " ■ — ■ ■■ '■■■■ 

(a) Pf. $$. «7. 


r/»gio- 
— — — — ■■■•*» 



Digitized by Google 




{? 




162 



OTT jLir O • 

PER LA SERA DEL QUARTO GIORNO. 

U Ojfervamut de * f'b// dal Religio/o Profetati. 

Gli è tale, e si gelofo apprettò gl* uomini il 
vincolo della fede , che qualora vengali a vio- 
lare quello nodo, che da etti fi chiama fagro- 
fanto , non pottòno evitarfi le taccie più infami 
di slealtà, di perfìdia, di frode, di tradimen- 
to. Che anzi cosi grande è il concetto, che 
dai medefimi fi ha ad una femplice prometta , che ove ven- 
ga fatto di non attenderli, è difonore , è sfregio, che rende 
poco plaufibile, fe non del tutto ignominiofò il nome di chi 
mancò all’ impegno di mantenere la parola già data . Che fe 
fra gl* uomini è debito di mantenere inviolabile la fede pro- 
metta, quanto farà più ftretto 1* obbligo di ferbare a Dio la 
•fedeltà fu di quanto gli fi giurò folennemente? E' meglio, dice 
P Ecclefiafte, il non promettere a Dio alcuna cofa , che do- 
po la prometta eflergl* infedele col non oftervarla: Meìius cfl 
non Dovere , qaàm pofì votum promiffa non reddere (a). Avendo noi . 
pertanto Religioni giurato appiè deir Altare folennemente a 
Dio di menare una vita volontariamente povera , ubbidien- 
te, e catta, non potremo giammai difciogbere quello triplice 
legame, fenza ettère disleali, fpergiuri , fagrileghi , infedeli ai 
medefimo Dio . Perlaqualcofa non effendovi obbligazione più . 
fagrofanta per un Religiofo , nè più ftretto nodo , che P oftèr- 
vanza efatta di quelli tre voti, egl* è neceftario, che da noi 
fi fappia, fin dove fi eftendono i noftri doveri, 'per quindi af- 
fiorarci , fe ne fiamo veracemente fedeli oftervatori. 

E primieramente avendo noi per mezzo del fanto voto di 

Caftità contratto con Dio un* impegno di perpetua continenza, 

fiamo in obbligo dì cuftodire con iomma gelofia la preziofì- 
*■ » % 

ta 







(a) Ecd. 5. i- 
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tà di un teforo cosi eccellente . Avvegnaché il nodro Cor- 
po confagrato a Dio con quedo voto fi a divenuto un vivo 
Tempio dello Spirito Santo , ed un' abitazione degna di Gesù 
Crido , dev’ edere tutto purità ciocché ad cflo fi appartiene ; 
pura cioè la mente, che non dev 7 edcr mai contaminata da' 
laidi penfieri ; pura 1* immaginazione , che non dev* edere im- 
brattata da’ volontari Tozzi fantafmi ; puri i fènd efteriori , che 
non debbono aggirarfi intorno a pericolo!! oggetti ; puro il cuo- 
re, che non deve ammettere cftranei difordinati affetti; tutto 
puro infomma dev’ edere V interiore non meno, che f ede- 
riore di quedo Tempio di Dio , la cui confecrazione redereb- 
be violata da ogni benché menoma profanazione . Ma poiché 
queda bella virtù è una gioja quanto più preziofa, altrettan- 
to più fàcile ad edere rapita , quindi , a ben cudodirla , è di 
necedità edere tutt* occhi , e tener lungi da noi tutto ciò , che 
potrebbe rapircela ; ficcome è neceffario pratticare tutti que’ 
mezzi, che ne adicurano un’ intiero podedimento. Quello, 
che dobbiamo fopra ogn* altra cófa evitare, fi è il confòrzio, 
e V amicizia di certe perdine, in di cui vicinanza ella dà 
in un rifehio troppo grande di perderfi . Qui non fi palla di 
quelle amicizie, le quali fono per fe medefime apertamente 
ree , confìdandod nel Signore , che fra Religiofi non da vene 
alcuno, che tratti, e converd con difègni pecca m inofi , lo che 
farebbe una cofa idedà, che aver perduto il teforo prima di 
efporlo volontariamente agl* infulti degli Adàdini. Si parla 
bensì di quelle amicizie , le quali all* amor proprio , e al ge- 
nio di converfare fembrano indifferenti, ma che realmente al- 
la purità fon Tempre pcricolofe , e fono quelle appunto , che 
fi dringono con perfone di diverfo fedo . E chi non fa F. M. , 
ed’er tale, e sì grande la fragilità del cuore umano in ordine 
al difeapito della purità , che , al dire de" Santi Padri , fe nell" 
efercizio delle altre virtù è debolezza il fuggire, in queda 
però è coraggio; e fe non fi fuggono gf incontri pcricolod , 
neppur fe ne adìcura il podedimento . Il S. Giobbe vedendo ap- 
predàrfi a lui inferocito il Tentatore non folo non fuggì da 
codardo, ma gli fi oppofe con tutta la vigoria dello l'pirito 

X 1 facon- 
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facendogli fronte da valorofo ; ladove, come offerva S. Gio- 
van Grifoftomo, all' afpetto di una Vergine fi diede imman- 
tinente alla fuga ; infegnandoci con ciò , che fe contro 1* In- 
ferno dobbiamo armarci di coraggio per combattere feco lui 
à fronte feoperta ; ne’ cimenti però , che vanno ad oppugnare 
la fanta purità , lo ritirarli è virtù ; e chi non fugge , non vin- v 
ce (a)* Imperciocché portando noi entro noi ftelfi il comun 
nimico, cioè la concupifcenza , le di cui rivolte fono del pa- 
ri frequenti , e gagliarde per tal maniera , che ad ogni mo- 
mento fintiamo il duro conflitto , c 1* afpra guerra , che muo- 
ve al noftro mifero cuore afhne di foggiogarlo ; fe ha , che fi 
aggiungano nuovi {limoli di efteriori oggetti, il rifehio di foc- 
' combere ai di lui aflalti è troppo grande . Ancorché aveflimo 
una lunga efperienza di noftra {erbata purità , non per quello, 
dice S. Girolamo , dobbiamo fidarci di efporla agP infiliti deli’ 
inimico in vicinanza frequente di un fefiò fiato fempre per 
quella gran virtù pericolofò , e fatale , ficcomc avvenne in per- 
fona di un Davidde , di un Sanfone , di un Salomone , de’ qua- 
li nè più forti noi liamo , nè più fanti , nè più fapienti : Nec 
in preterita cafìitate confidasi ncc cnim fanSìior David , ncc Sampfo- 
ne forti or , nec Salomone potes ejje fapientior (b) . Non avrebbe 
•forfè così parlate* quello Santo Dottore , fe non foffe flato am- 
maefirato dalla fperienza , mediante la quale fentiva fovente 
fiuneflarfi il pcnficro da laidi fantafmi , e turbarli 1* interna 
pace del cuore da’ pravi movimenti della concupifcenza, tut- 
toché foffe cadente di età, copèrto di cilicj, macerato da # di- 
giuni , fcarnificato da flagelli , eftenuato da altre continue pe- 
nitenze, ed altra compagnia non «aveffe nella fua fpelonca, 
che quella delle Fiere, e degli Scorpioni . Quindi rintanandoli 
fempre più fra gli orrori della Grotta , ove dimorava , confèf- 
fava la propria debolezza, proteftando di non fidarfi di ufcir- 
ne per timore di abbatterli in qualche oggetto, che potelfe 


(a) Job Diabolum videns accedentem , non fair, fed manfir fi. ut Leo\ Virgìne antem 
vi fa non petit , fed fiatim fecefpt . Cernebat n.'m rum in pralio contea Damane s virili , 
audaci que an mo opus effe ; continenti a autem praparatione vifìoriam concedi non ex 
Virginum con/uetudine , fed fece Ju. S. Jo. Gry. Serra, de Job. 

(b) S. Hierou. Ep. ad Nepor. 
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far’ onta alla di lui Caftità (a). Se un Santo di confumata 
perfezione, carico di anni, e di penitenze teme di efporre a 
pericolo di naufragio la fanta purità con un femplice guardo; 
chi farà quegli adunque F. M. , che fi fiderà di converfare con 
un fedo, il quale fuol portare in volto, fugli occhi, e fulla lin- 
gua il veleno per farne fcempio, quantunque fofs* egli ficuro 
di non aver giammai per 1* addietro fatto alcun* oltraggio 
alla purezza del fanto voto? Sarà quella fidanza tanto più 
perniiiofa all* illibatezza del medefimo, quanto maggiore fa- 
rà la ficurezza frai lacci, e fra i pericoli: Cosi rifponde dal- 
la fua fpelonca di Paledina il penitente S. Girolamo : Jnter 
tantas ilkcclras etiam feneas voluntates libido domat (b). 

Ma quantunque da fifiatte amicizie non riportaflè il fan- 
to voto della Caftità alcun’ notabile detrimento ; farà poi fi- 
curo un Religiofo , che col progreffo del tempo non redi ol- 
traggiata nel cuore, ove principalmente dev* edere la fua re- 
fidenza? Tal* è d’ ordinario la coftituzione del cuore umano, 
che il più delle volte vien’ egli portato a drignere amicizia 
con alcuno dal genio , che in lui produce ò la cortefia del 
tratto , ò la vivacità dello fpirito , ò le rare qualità dell* in- 
dole, ò altre fimili doti. Quello è lo dimoio, che eccita al- 
la frequenza delle vifite , ed alla fuperduità degl’intertenimen- 
ti non neceft'arj. Ma fìccome il genio non fuole dare giam- 
mai oziofo ; quindi è , che con ogni facilità muove il cuore 
all* affezione, ed all* attaccamento ; dal che derivane poi una 
ferie di confeguenze tntte funefte alla fanta Purità , e oltrag- 
giataci della fede a Dio giurata di confervare per lui folo V 
integrità degli affetti. Per edere a lui religiofamente fedeli 
in quedo voto, non bada odervarlo nella fola fodanza , ma 
anche in tutta la fua eftenfione dev* edere da noi odervato. 
Nè vale T edèr ficuro dell* onedà delle perfone, con cui fi 
tratta , ficcome non bada il prefiggerli in mente retti , e fanti 

’ ' fini 

». ... . — — ... . — ■ - ♦» 

( a ) Me ego Scorpioni un fociut , U” ferarum f*pè eborais intereram puellarum : pallebant 
ora jejuniii , t r meni de fide rii j ajìuabat . Id. S. Hyer. Ep. a*. Ne me capiat ocuUrt 
mulierii , ne fortè puleberrima ad illicitos ducat ampi exm .• Id. S. Hyer. 

(b) Id. $. Hyer. Ep. 
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fini a far sì , che la Tanta Purità confiderata in quell' afpetto 
non fia efpofla a pericoli di rimanere contaminata frai vinco- 
li di una fretta amicizia con quello fello . Era onefla ,confe£- 
fa di fe medefimo Ruperto Abate, era pia, e religiofa una- 
certa Vergine: Confiderando io V indole, fua di vota , penfai 
di coltivarla con frequenza , a folo fine d' iftruirla nelle cole 
del Signore, e confermarla coll’ alfiduità delle vifite, e de* 
colloqui ne' di lei fanti proponimenti . Non può negarli , che que- 
llo fine folfe buono, e retto ; ma poi. mi avvidi, che mi pdhevo 
in rifehio di cadere, fra i lacci d* impuri defiderj, e che la 
dimellichezza formava il mio inciampo. Conviene adunque 
togliere fiffatti abboccamenti da folo a lolo quantunque buoni, 
potendo divenir cagione di gran mal e (a). Non è già un cafo 
così raro , che tali familiarità divengano forgenti di lagrime- 
voli difordini , onde non abbia a temerfi alcun' oltraggio del 
fanto voto. E quante volte non accadde mai, che il zelo, e 
la divozione degenerò coll' andar del tempo in una fiamma 
inellinguibile di fuoco impuro, e che 1* affezione fpirituale 
pafsò in tenerezza di concupifcenza , e in amor carnale? Per-- 
ciò r Apollolo raccomandò con gran calore ai Galati ad ef- 
fere sii di ciò ben circofpetti : Ne cum fpiritu caperitis , carne 
confumemini (b). Se coll' edere noi divenuti Religiofi avelìimo 
depollo quel fondo di debolezza, che è proprio di chiunque 
velie carne umana, potremmo pur pure elfere ficuri di non 
correre rifehio alcuno nelle amicizie , di cui fi parla : ma 
avendo per nollra fomma fventura internata fin dentro le 
midolle la concupifcenza, come tutti gli' altri; come potremo 
sì francamente alficurarci di noi medefimi? Di più ella è 
verità confermata , anche dal comune affioma , col quale fi 
afferifee, che la privazione genera 1* appetito. Ora 1* impegno 
contratto per mezzo del fanto voto attignendoci al celibato, 

avre- 

*>♦ — — ■ .... — ■ ... — ... ■ ■■■ ■ -H» 

(a) Pura crat Afttlier quidam, religiofa, C7* v : rgo\ refpexì , & confidar avi , tf* dixi: 
debeo '-vi fitar e ili am affidili , ut fatti d Religionii ignare t , inftruam e am , Vt confirmem 
ipjam in propofito cjus . Bonus refpettus ifle efi, fed dum affidai vi/ito rum, decidi m 
Jaqaeum de fiderii ejus , UT ille refpettus f attui efi mihi in fcandalum. Opartet ergo 
precìdere tale opus banani , qaod mibi generai inalum . R,uj>. Ab. 1. 4 . in Maih. 

(b) Galat. j. j. * 
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avremo quindi più vive le paiffioni, e più rifentite; e «parò 
ficcome entreremo nei pericoli con un nimico più forte al 
fianco, cosi correremo ancora più rifchio di foccombere ai di 
lui violenti adalti . 

Oltredichè la nodra purità non dee già edere F. M. or- 
dinaria , e comune a tutto il rimanente degl’ uomini ; deve 
edere bensì fpeciale , e quafi angelica ; coficchè non folo dob- 
biamo edere efattidìmi nel mantenere illibato il bel candore 
di quello Giglio odorofo; ma dobbiamo anche efternamcnte 
dimoftrare di edere in realtà cadi, e puri*con tenere da noi 
lontano tutto ciò, che nella mente degl" uomini potede mai 
cagionare il fofpetto di contaminata purità. Per quanto fi ri- 
leva dal Vangelo, Gesù Grido non trattò giammai con Don- 
ne a riferva della Samaritana predò il Pozzo di Sicar , e del- 
la Maddalena in cala del Farifeo. J1 di lui fine fu certamen- 
te fanto, come quello, che riguardava la converfione di que- 
de due gran peccatrici . Eppure con tutto che foie nota a 
ciafcheduno la di lui fantità, ed illibatezza, nondimeno nell' 
edere veduto da’ fuoi Difcepoli a favellare colla prima da folo t 
a fola , fi dedò in elfi una ben’ alta ammirazione : Et mira - 
bamur , quia cum mitlicre loqutbatur (a): e i Farilei al vederlo 
difeorrere colla feconda fi fcandalizzarono , formando di lui 
dravolti giudizj (b). In quedi due avvenimenti una doppia 
idruzione ci fi porge dal Vangelo. Dall' ammirazione , che 
prcndettero i Diicepoli del Redentore in vederlo favellare colla 
Samaritana, rilevandoli, che egli non fu mai folito trattare 
con Donne,, venglnamo ammaedrati ad evitare con edò loro 
ogni abboccamento non necedàrio , e quei fpecialmente , che 
fono frequenti , idituiti da folo a fola, e quei fopra tutto, che 
pollano dilatare in qualunque modo de’ folpetti ; 1 adove operan- 
dofi all’ oppodo, il Mondo non folpenderà certamente contro 
di noi, a guifa de’ Farifei , i fuoi maligni giudizj, a quali 
peraltro noi damo tenuti di riparare col mantenere in cre- 
dito la nodra pudicizia. 

Que- 

-»v m m , . 0 m m ■ - WH «fr 

(a) Jo. 4. *7. (b) Lue. 7. >f. 
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. *Queda, che forma il principale ornamento in un Reli- 
gìofo, dee renderfi manifeda in ogni di lui operazione * fic- 
come altresì dee rifplendere in tutto il di lui efteriore . Grave, 
e modedo dev" edere il portamento , cautelato Io /guardo , ri- 
ferbata la lingua ne* fuoi difcorfi, alieno 1* orecchio dall’ udire 
fconci racconti , e perfino mifurato il vitto , che Io fodenta . 
Quando non fiegua la prattica di quelle regole, e fi trafgre- 
difcano ò con udir volontieri parlare di certe materie, che 
danno cattivo odore; ò con farfi ufcire di bocca certe parole, 
che non fi lèntono fenon filila lingua de’ vili , e sbocca- 
ciati plebei ; ò con lafciarc libero all* occhio il freno di fifi- 
farfi in oggetti pericolofi ; ò con leggere Poemi dettati da una 
Mufa non vergine, e Romanzi fcritd da una penna tinta d* 
impuro inchiodro; ò col converfare frequentemente con per- 
fone di diverfo fedo, non fi modrerà di eflcr cado , e fi darà 
in gran pericolo di non eflèrlo neanche in fodanza. Tutto ciò 
in ordine al voto di cadità. 

Si parli ora di quello di Povertà. Siccome col primo noi 
facemmo a Dio un dono del nodro Corpo , a lui confagrando- 
lo interamente , così col fecondo gli facrificammo tutt" i beni 
terreni, i quali ò erano, ò potevano edere in qualunque maniera 
da noi podeduti . Quedo non meno del voto di Cadità fi eften- 
de ad ogni ceto di Religiofi profedi . E quantunque fembri, 
che un" Idituto facciane dell’ altro più dretta profedione, non- 
dimeno, generalmente parlando, in fodanza è uniforme in 
tutti gli Ordini Regolari, tutti parimenti obbligando alla me- 
defima odervanza. II fine idedò, da cui furono guidati I 
Santi Fondatori a drignere con quedo nodo i loro feguaci, 
chiaramente ne dimodra la verità. Avendo lo dato religiofo 
per fuo feopo principale 1* acquido della perfezione, ed e£- 
iendo dall* altro canto manifedidimo quanto da grande la de- 
bolezza del cuore umano in perderli dietro ai beni caduchi della 
terra, quanto fmoderata la, di lui cupidigia in ammadar ricchez- 
ze , e quale fia 1* abufo , che fuol farfi anche di que’ beni , che 
fono leciti, e permedì , quindi affinchè 1* amore dell' interede 
non prcvalede a quello di Dio, e V avanzamento nella reli- 
gio- 
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giofa perfezione non reflalfe pregiudicato colla foverchia fol- 
lecitudine de’ beni tranlìtorj, eglino i Santi Fondatori, ad 
agevolare i loro giuffi difegni , giudicarono miglior partito 
fpogliare affatto i loro feguaci di ogni dominio , che ad cffi 
permetterne un’ ufo quantunque moderato. In vigore adunque 
di quello voto venghiamo noi F. M. ad effere poveri per 
tal maniera, che reftiamo privi di ogni proprietà, e dominio 
fu di qualunque cofa , per quanto fia vile, e menoma, rite- 
nendo foltanto Tufo di quelle, che fono femplicemente al 
noftro vivere neceffarie , e che ricevemmo come in fuffidio del- 
le indigenze noftre dalla follecitudine caritatevole della Reli- 
gione. Da tutto quello chiaramente apparifce, che il tanto 
voto di povertà foftanzialmente c’ impone tre obbligazioni , 
un pieno diftaccamento cioè da qualunque cofa terrena; una 
totale privazione di tutto ciò, che vien giudicato fuperfluo; 
ed un* ufo di cofe tali , che fieno convenienti allo flato di 
chi fi fece volontariamente povero per folo amore di Gesù 
Criflo. Sono quelli tre doveri per tal maniera effenziali alla 
povertà del Religiofo, che, al dire de’ Teologi, sù di elfi tut- 
ta fi fonda la foflanza, e la di lui natura; coficchè ove ven- 
ga a mancarli in alcuno dei tre accennati capi, fi diviene 
gravemente reo di violata povertà: imperciochè avendo noi 
fatta nella Profelfione una generofa rinunzia di ogni bene 
tranfi torio della terra , contenti unicamente di feguire Gesù 
Criflo umile, e mendico, che fcegliemmo per noilra porzio- 
ne, ed unica eredità, non ci è quindi più permeilo, come di- 
ce S. Girolamo, di cercare altro bene fuor di lui, nè di ef- 
fere ad altro fuorfolamcntechè a lui attaccati: Qui Dominum 
pofjìdet , & cum Propbeta dixit , Pars me a Domìnus , nibiì extra Do- . 
num babere poteji : E qualunque volta faremo noi ad altra co- 
fa attaccati , che non fia Iddio , neppure Iddio farà la noilra . 
preziofa ereditaria porzione : Quod fi quidpiam aliud baluerit prx- 
ter Dominum , pars ejus non erit Domìnus (a). Eppure non di ra- 
do avviene, che molti Religiofì dopo di avere rifiutato con 

Y eroica 


(a> S. Hicr. Ep. *. ad Nepor. 
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eroica grandezza di animo i ricchi patrimoni, e le dovizie 
della terra , fi attaccano poi con iftretto vincolo di affezione 
a certe cofe , che fono vili in fefteffe , e puerili ; niente però 
diffimili da que’ Fanciulli , a quali , fe fìa , che fi porga con 
una mano un pomo , e colf altra una moneta di valore , la- 
fciandofi loro in libertà di feiegliere ò 1’ uno, ò V altra, ri- 
'fiutano quella , e fi appigliano con grande avidità a quello. 

Non credeffimo quindi F. M. , che la qualità della materia 
diminuifea la colpa con renderci meno rei innanzi a Dio. Il- 
lusone grandiffima farebbe quella ; conciofiache la Grettezza 
di quello voto ficcome ci fpoglia di ogni dominio fu di qua- 
lunque cofa benché menoma , qual' farebbe un Libriccino , 

* una Corona , un’ Immagine di carta, ed altre fimili minuzie; 
così ci priva di ogni attaccamento verfo di eflè , quantunque 
fieno di poco, ò di niffun’ valore lotto pena di colpa, la qua- 
le diviene anzi tanto piu pefante nella bilancie della divina 
Giullizia, quanto minore è la cofa, cui fi ha 1’ attaccamen- 
to, come quella, che rende meno feufabile la palTione ; mi- 
furando Iddio la colpa di proprietà ne’ Religiofi non tanto 
dal pregio delle cofe, quanto dall’ affezione, e dall’ attacco, 

( che fi ha di effe; e però il cuore è quello, che in fomiglian- 
ti cab decide innanzi a Dio della povertà , ò della proprietà 
di un’ Rcligiofo ; il che non meglio fi diflingue, che dalla 
refiftenza , ò dalla facilità di raffegnarfi. a qualunque difpofizio- 
ne de' Superiori fopra di quelle cole, che a lui fi appartengono. 

Ma molto più farà reo di violata povertà chiunque benché 
immune da ogni peccaminofa affezione, fi fa lecito di ammet- 
tere fuperfluita ò Sa ne' mobili, od in qualunque altra cofa di 
fua particolare pertinenza. Avvegnaché la povertà di ciafcun’ 
Rcligiofo in particolare Sa di fua natura ftrettamente evange- 
lica, dee prendere le fue mifure fui modello dello fpirito apo- 
Solico. Or ficcome gli ApoAoIi, e i Difcepoli di Gesù Cnflo S 
contentavano, come dice S. Paolo, del femplice neceffario foflen- 
tdmento : Habentes alimenta , ó quibus tegamur , bis contenti fimus (a)\ 

così 
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(a) 1. Timot. <5. *. 
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così anche noi Reìigiofi , che in vigore della Profeffione ila— 
mo i fèguaci fedeli degli Apolidi, dobbiamo a loro imitazio- 
ne contentarci di quello folo, che oneflamente richiede J* in- 
digenza umana . Perlaqualcofa a gran ragione fi contraverrà 
a quella obbligazione, qualora non folo fi ammaleranno oc- 
culti peculj, e tefòri d' iniquità; ma foftanzialmentè ancora 
fi trasgredirà con ufcire dai limiti preferirti da un' onefta , e 
convenevole neceffità, che dev’ effer fempre riconofciuta non 
dalP'amor proprio, che feduce, e inganna, ma dal folo di- 
feernimento de' difereti Superiori , dalla di cui volontà dee 
fempre dipendere il Religiofo per non errare in una mate- 
ria così gelofa. Si dille da difereti Superiori, avvegnaché fra 
di elfi può eflervene talvolta alcuno troppo facile in permet- 
tere a fuoi Sudditi di provvederfi di certe cofe , le quali non 
folo non fono punto legitimate da una vera neceffità , ma che 
realmente fervono a nudrire la morbidezza, la vanità, e l* 
amor proprio . Siffatte permiffioni quantunque apparentemen- 
te convalidate dall’ autorità de* Superiori a nulla fervono per 
rendere immune da manifelle trafgreffioni j non effendo in po- 
ter de’ Sudditi il ritener cofe oltre il neceffario , nè i Supe- 
riori avendo il dritto , nè la facoltà di permetterlo, fenza 
farfi colpevoli di avviluppar ne lacci quelle anime , che fono 
affidate alla lor cuftodia; onde invece di promovere 1' ofler- 
vanza, diano di mano alle trafgreffioni , ed alle rilaffiatezze 
con detrimento fpirituale, e altrui, e proprio. 

Quello però, che fopra tutto dee confiderarfì nell' efat- 
ta offiervanza di quello voto, sì è il far ufo di cofe tali, che 
in tutto , e per tutto fieno corrifpondenti allo flato della po- 
vertà religiosa . Se in vigore dell’ evangelica preferizione qua- 
lunque femplice Crifliano focolare dev' interdire a fe medefi- 
mo tutto ciò, che può nudrire il fallo, e la fuperbia,e vive- 
re a norma dell’ inculcata crifliana umiltà ; fe egli dee vie- 
tare a fefleffo tutto quello , che lufinga i fenfi , 1* amor pro- 
prio , ed attenerli a' confini dell’ evangelica moderazione; 
quanto più un Clauflrale divenuto .volontariamente povero 
dovrà jfottrarfi ali' ufo di quelle cole , che in qualunque ma- * 
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niera partecipano anche per alcun poco della vanità, e del 
lulfo mondano ? Non è per lui {ufficiente il non avere prò- 
prietà, e dominio in ciò, eh’ è di Tuo proprio ufo; ma è d’ 
uopo inoltre , che vi rifplenda un’ umile povertà : non balla , 
eh* egli recida il fuperfluo ; ma fa anche di .meftieri , che non 
ufi privatamente di cofa veruna , che non fia contradi- 
fiinta del carattere di povertà , e di penitenza , la quale 
dalP interiore non meno, che' dall’ citeriore del Religiofo 
dev’ efier Tempre infeparabile . Perlaqualcofa qual povertà 
farà mai quella, che ammette lautezza nelle menfe, efqui- 
fitezza nei cibi , frequenza nell’ ufo di dilicate bevande ? Con 
quale ragione potrà chiamarli povero quel Clauftrale, che 
dilcoftandofi dall* uniformità religiofa , e volendo quali mal- 
zarfi fopra degl’ altri fi fabrica un’abitazione ornata di vaghi 
ftucchi , di nobili pitture guarnite di dorate cornici , fornita 
di sforzieri , di galanterie provedute ò a fpefe del Moniftero , 
ò colle proprie limoline ritratte dall’ impiego della Predicazi- 
one , ò derivanti da qualunque altro mezzo , le quali limoline 
anziché elìére impiegate in sì difcficevoli ufi , dovrebbono in- 
corporarfi colle foftanze comuni del Monillero , ficcome efpref- 
famente comanda il Sagro Concilio Tridentino ( a ) ? Sarà po- 
vero finalmente quegli , che fa ufo di utenfili di pregio , e di 
valore, quai fono quei di argento, ò di altra preziofa ma- 
teria? Un Clauftrale di quella fatta farà un puro fantafma 
di Religiofo, e la povertà farà per lui un vaniftimo nome. 
Potrà egli vantarfi di averla profeflata , ma non già di olfer- 
varla, come quegli, che introduce il fallo del Secolo nel Chi- 
oftro, che è il luogo deftinato per confonderne la vanità, per 
abbatterne la fuperbia coll’ umiltà, colla moderazione, colla 
femplicità , e colla penitenza propria de’ poveri di Gesù Cri- 
fto. Chiunque vedelfe un Mendico cercare fra 1’ abiezione di 
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(a) Nemini K eii^ioforum tàm virorum , quàm mulierum liceat bona mobilia, vel i mobi- 
lia cuju/cumque qualitatis fuerim , rtiam quovis modo a b eis aqu'fita , tamqttam pro- 
pria, aut nomi ne Conventi a poffìdère , vcl tenere, fed flatim ea Superiori tradantur , 
Conventuique incorporentur .... mobilium vero ufum ita Supcriore s permittant ,ut eorum 
fuppellex flatui paupertatis , qtiam profejji Junt , conveniate nihilque Juperflv.i in ea fit . 
Sya. Trid. Sef. *s. c. *. 
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fua mifera condizione, fralla viltà de’ cenci, i più magnifici 
alberghi delle Città per fuo foggiorno; chiunque lo vedeffe far 
pompa di nobili , e ricchi utenfili , pafcerfi a laute menfe , 
trattarli alla grande , no ’1 giudicherebbe un" ipocrita , un fi- 
mulatore di povertà ? Così appunto F. M. dee dirli di noi Re- 
ligioli , allorquando dimentichi della rinunzia fatta del ludo, 
e delle mondane morbidezze nella lolenne ProfelTione , ven- 
ghiamo poi lòtto una divifa di povertà ò a cercare, ò a riaf* 
fumere le grandezze degli opulenti mondani . Nè a giuftificar- 
ci dalle addotte , e da altre inodervanze è valevole motivo ò la 
diftinzione de’ natali , ò V onor del grado , che fi foftiene , 
ò che fu fodenuto nel Chioftro . Allorquando alcuno fi con- 
fagra al Signore nella Religione , non viene da lui rifguaida- 
to come grande , qual fu , del Mondo , ma come povero vo- 
lontario, che per folo di lui amore determinò feguirlo ignudo, 
e mifero nella mendicità della Croce : Perlaqualcofa non gli 
è più lecito difcoftarfi dalla profeffata povertà con riadumere le 
abbandonate morbidezze del fecole lenza divenire fpergiuro , 
c violatore fagrilego di una promeflà fatta folennemente ap- 
piè dell’ Altare alla Maeftà dell* Altiffimo . Neppure Y avere 
fodenuto, ò il fo denere attualmente nel Chioftro impieghi ono- 
revoli è futìiciente motivo per rallentare 1* offervanza rigorofa di 
quello voto. In qualunque flato fi confideri il Religiofo , egli è 
fèmpre in debito precifo di offcrvare le contratte obbligazioni : 
che anzi quanto più eminente è il fuo .grado , tanto più gran- 
di addivengono i motivi di un' efatto adempimento de* fuoì 
dover f, per edèr’ egli appunto come il modello dell 1 ofièrvan- 
za regolare , in cui deè precedere coll’ efempio di una più 
cfatta , e più rigida povertà , affinchè gl’ inferiori prendano 
quindi coraggio ad amarla fempre più , ed od'ervarla . Una 
delle principali forgenti , che ne’ Chioflri infievolire la perfetta 
offervanza di quello voto , è il vederlo trafgredito da taluni, che 
dovrebbono più efattamente qffervarlo; ond’ è, che le tralgrtf* 
fioni padano in confuetudine ; e molti particolarmente de’ no- 
velli alla Religione prendono coraggio a trafgredirlo , perchè 
appunto veggono da taluno de" Graduati , e de’ Maggiori prat- 
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ticarfi Io Hello impunemente, lènza ferupolo, t lènza rimor- 
dimento . Quindi è , che il voto di povertà viene comunemen- 
te giudicato per quello fcoglio fatale, cui urta buona parte 
de Religiofi , e molti ne fa perire nel porto ideilo della falu- 
te. La trafgreffione degl* altri due voti di Caftità cioè, e di 
Ubbidienza punge tantalio il cuore del Religiofo , e lo fa rav- 
vedere del commeffo errore; ma le violazioni della Povertà 
entrando nell’ anima fenza ftrepito, perchè palliate dal coftu- 
me , dalle confuetudini , dal comodo , che leco portano , e 
da mille altri fpeciofi titoli, la lafciano in una pace iniqua, 
cd in una funefta tranquillità , incamminandola in fen fi bil men- 
te alla perdizione . Ed» ecco nella deferizione de' pericoli , cui 
ci pongono le inolfervanze della profetata povertà, ecco di- 
chiarate le noftre obbligazioni per olfervarla con efattezza , e 
perfezione. Refta ora parlare della fanta Ubbidienza. 

Non v ,; ha dubbio, che quello voto fia fra tutti gli al- 
tri il piu eccellente ; imperochè fe quello di Caftità c’ impo- 
ne una vita incontaminata ne’ movimenti della concupifcen- 
za; fc quello di Povertà ci Ipoglia del poflèdimento di ogni 
bene terreno ; quello però dell’ Ubbidienza ci priva della li- 
bertà , che è la porzione più nobile 'dell’ uomo, con alfogget- 
tarla perpetuamente al volere, ed alle dilpofizioni di chi a 
nome di Dio ci regge , e guida in tutte le noftre operazióni; 
coficchè non fia in noi più volontà oltre a quella de’ Supe- 
riori, che verfo di noi tengono le veci del medefimo Dio ( a ). 
In vigore adunque di quello voto dobbiamo noi odiare la no- 
ftra propria volontà , dobbiamo mortificarla , e tenerla di con- 
tinuo crocefiffa con opporci virilmente a tutto ciò, che non 
deriva lènon dal comando de’ Superiori . Grande obbliga- 
zione è quella per noi Religiofi, non può negarli; ma è gran 
motivo ancora di confufione F. M. , qualora fcolfo il giogo 
della dipendenza altrui , vogliali vivere a feconda del proprio 
genio , e del proprio capriccio , ficcome non di rado avviene 
in molti incontri. E per verità quante volte non accade mai, 

che 
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( a ) Per votum ohe di enti te fupponitur Religiofut Prelato Juo quantum ad generaicm di/' 
pOjìtionem vita /ita . Thom. Quolib. io. ad 7. 
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che alcune nofire operazioni vengono regolate non dallo Spi- 
rito dell' Ubbidienza , ma da privati capriccio/i rifledi ? che 
hanno di mira il genio, il comodo, 1* avvanzamento , per il 
di cui confeguimento fi frappongono mediazioni di potenti in- 
tercedori , onde polla più facilmente ottenerli dall’ amor pro- 
prio , ò dall' ambizione quell’ impiego , quell' uffizio , quel po- 
llo , quella maggioranza ? E quante volte non accade mai , che 
i Superiori fono allretti ad alfoggettarli al volere de’ Sudditi 
nella concelfione di alcune licenze llrappate quali di mano da 
un genio importuno? Ora in quello fiato di cofe come potrà 
un Religiofo elfer degno di quello titolo così pregievole ? 
Quello , che principalmente coftituilce un Religiofo , è 1’ ede- 
re in tutto , e per tutto radègnato a quanto di lui difpone 1* 
Ubbidienza , e non il cercare la fodisfazione della propria vo- 
lontà , dalla quale non potrà derivare fenonchè èy manifefie 
difubbidienze , ò contradizioni, ò ripugnanze nell’ efeguire le 
ingiunte ordinazioni. Datemi un Religiofo, dicea S. Bernar- 
do , amante del proprio volere , ed eccone in confegueuza una 
volontà fempre rellìa all’ Ubbidienza . Se il Superiore nell' 
ingiugnere alcuna ordinazione ufa forinole di fuppliche, egli 
per difpenfarfene adduce pretefii , e feufe . Se nel comandare 
fa ufo di fua autorità , egli, (eppure non giugne ad edere mani- 
fefiamente difubbidiente per timore degli anatemi, e del ga- 
fiigo, nella (leda efecuzione dell’ Ubbidienza, purché la cofa 
comandata non fia di fua fodisfazione , ci framifehia querele, 
doglianze , e mormorazioni , che per altro lo rendono egual- 
mente colpevole d’ innanzi a Dio. Un Religiofo, proficgue 
il Santo, ha per obbligo annodo all’ efatta odèrvanza di que- 
llo voto 1’ ubbidire di buona voglia, con femplicità, e con 
prontezza: G Udire lilentcr , ottemperare ftmpliciter , obfecundare ve- 
lociter (a): onde in vigore di quelle regole dal S. Dottore de- 
ferire, fi dee fagrificare ogni ripugnanza della nofira incli- 
nazione , ed efeguire volontieri la volontà di chi ha il dritto 
di comandarci j fi dee rimovere ogni ftudiata lentezza, e, al 
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dire di un Profeta , dobbiamo a guifa di una Saetta colà velo- 
cemente portarci, dove ci chiama la voce, e ci dirigge la 
mano del Superiore; fi dee finalmente chiudere gli occhi all' 
impofizione del comando fenza difcutere qual fiane la natura, 
quale il motivo , quale la ragione, e quale V intenzione di 
chi V ingiunfe . Quelli fono i doveri , che c * impone il voto 
di Ubbidienza : e qualunque volta da noi fi trafgredifcano ò con 
ifvogliatezze , ò con doglianze , ò con riferimenti , ò con triflez- 
ze di animo , ò con maliziofe dilazioni , ò con addurre preteflì 
artifiziofi , verremo ad effere violatori del fanto voto , in quella 
guifa appunto , in cui un Lupo dopo di effere flato diacci- 
ato dai Pallori dalla vicinanza dell’ armento, che volea far 
fua preda , fugge intimorito alla fua tana , tanto è Lupo quan- 
do freme di rabbia, quando allorché fuggi dalla paura. Cosi 
talora fiamo noi F. M., che nella medefima efecuzione delle in- 
giunte ordinazioni divenghiamo difubbidienti , perchè appunto 
il fagrifizio è forzato , e difgiunto da una fanta ilarità , da una 
Tanta prontezza, e da una Tanta Templicità . Spogliati di quello 
triplice carattere, che forma un vero ubbidiente, non faremo 
F. M. • fenonchè cadaveri efanimi privi del vero Tpirito di 
Religiofità . L* Ubbidienza è V anima , che vivifica tutte le 
noftre operazioni ; quella muove tutt* i nollri palli ; quella ci 
guida con ficurezza di non errare; e per dire tutto in una 
lol parola, quella è il compendio di tutta V oflcrvanza re- 
golare, ed il centro della religiofa perfezione. Egli è celebre 
il fatto di un Santo Fondatore (a) di una delle più religiofe 
Congregazioni . Importunato quelli da’ funi Dilcepoli a pre- 
fcriver loro le Regole da oflèrvare, promife di confola rii . 
Pigliò in mano un Foglio, ed altro non ci fcrillè, che que- 
lla femplice parola Ubbidienza , volendo con ciò dinotare, 
che qualora un Religiofo fia ubbidiente, può giuftamente ri- 
putarli perfetto , e Tanto ; ladove per lo contrario Te in lui non 
fi ritrovi Ubbidienza, Tara un conculcatore della Tantità , del- 
la virtù, e un tralgrelfore infieme di tutte le religiofe obbli- 
gazioni. 
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gnzioni . Eppure ò vogliali, ò nò, tutti F. M. fiamo tenuti 
dalia fòrza del voto ad efler non folo efteriormentc, ma an- 
che internamente ubbidienti; e qualora non ha cosi, faremo 
più , ò meno colpevoli , e a Dio fpergiuri , quanto maggiore, 
o minore farà la trafgrelhone della profeffata Ubbidienza ; fic- 
come farà fempre vero, che faremo a lui disleali nella vio- 
lazione degli altri due voti. Raccolgafi pertanto dal fin qui 
detto, che a noi Religiofi conviene fempre rifguardare tutti 
quelli doveri quai cofe promeffe a Dio con folenne giuramen- 
to, e però obbligati ad ofìervarli in tutta la di loro eftenho- 
ne . Se voi, ò Religiofo, polliate giuflamente alferire di elfer 
tale , qual dovete nell' olfervanza di quelli voti , dopo di ave- 
re invocato V ajuto dello Spirito Santo , alficuratevene con 
una diligente perquilizione. 


£ Inno VENI CREATOR SPIRITUSco/j quel , che 
ftegue come [opra alla pagina 21. 
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PER LA SERA DEL QUARTO GIORNO. 
Sopra lo fiejjò Argomento. 


Ra legge da Dio {labilità nel .Deuteronomio-, 
che chiunque aveffe a lui fatto alcun voto, non 
dovefie frapporre veruna dimora in adempierlo ; 
e qualora fi folle tardato ad efeguirlo, avrebbe 
imputato a grave delitto la fola tardanza (a). 
Riconofcete da ciò, ò Religiofo , la lòmma gelo- 
fia. del Signore in volere fedelmente efeguito quanto gli fu prò- 
meffo; e comprendete infìeme di quale importanza fìa il man- 
tenergli la fede giurata. Se il fare alcun voto a Dio è un’ at- 
to grande di religione , egli è un gran fagrilegio per lo contra- 
rio il non adempierlo . Sarebbe ciò un farfi beffe di Dio, farebbe 
un vilipendere la fua Maeftà Sovrana , farebbe un" oltraggia- 
re il fuo alto dominio, farebbe un mentire all* Autore ifteflò 
della verità . Date perciò uno fguardo attento al voflro interno, 
ed efaminate ancora diligentemente 1" efleriore de’ fenfi a ben 
rilevare , qual fia la fedeltà di .voflre promette fatte a Dio 
appiè del Santo Altare. Ella è in primo luogo la voflra con- 
dotta così irreprenfibile , che nè dalia- voflra lingua, nè da* 
vòftri occhi, nè dal voflro udito, nè dal voflro tratto, nè dal 
rimanente dell* efleriore apparifea indizio alcuno ‘di avere in 
poco pregio la fanta purità? Siete voi circofpetto in cuflodir- 
la col non accarezzare nè punto nè poco la voflra carne, e 
con Schivare ogni pericolo che potrebbe rapire un sì pregevo- 
le teforo?... Potete giuflamente afferire di amare, e di cuflo- 
dire, com*è pur dovere, in tutta la fua eflenfione quella fan- 
ta virtù?... La poflìede egli il voflro fpirito , la pofflede la 
voflra immaginazione, il voflro cuore!... Scrutinate fedamen- 
te, e 1" uno, e 1* altro. Si annida in eflò qualche umana pre- 
dile- 
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(a) Cton votum voverit Domino Dto tuo , non tardabìt ridurre UT fi mor.it ut fuo- 
ri t , reput abitar tibi in ptccatum. Deut. *j. ai. 
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dilezione ?V’ è alcuna fcintilla di profano affètto verfo una 
qualchè creatura?... Ah.' che non vi fiate alcuna volta labia- 
to tradire da quell’ afiuto, e potente inimico, che gira Tem- 
pre all’ intorno per fòrprendere , per corrompere il cuore , per 
dare il tracollo, e per far precipitare le anime in certe colpe, che 
non vengono fcufate neppure da qualunque menoma parvità 
di materia. Ogni fantafma volontario, che fi trattiene nel pen- 
liero, ogni affetto difordinato , che fi annida in feno, offende , 
deforma la bellezza , ofcura lo fplendore, fcolorifce la candi- 
dezza di sì bel Giglio. Semmai per voflra difavventura vi folle 
lafciato fedurre dal Tentatore a commettere cofa alcuna con- 
traria al Tanto voto, ohi come a voi fi xonverrebbono quelle 
doglianze , che per bocca di Geremia fece Iddio contro- il Tuo 
popolo prevaricatore. Si lagnerebbe di voi, che gli volgefle le 
fpalle ; fi dorrebbe di avere infranto il vincolo piu fagrofanto, 
di effergli flato infedele , di aver fatto feco lui divorzio, e di 
eflèrvi macchiato nell’ iniquità innanzi a’ fuoi medefimi purif- 
fimi occhi . Se per voflra fvcntura avcffe Iddio motivo di co- 
sì rimproverarvi reo, che fiate, d’ infedeltà, vi converrebbe 
fofpirare gemebondo , formando de’ voflri occhi due fonti in- 
deficienti di amariffime lagrime, onde piagnere giorno, e not- 
te il voflro fagrilegio .... In quello cafo è voflro debito pre- 
cifò, dividervi da tutto ciò, che per 1 ’ addietro vi fece effe- 
re infedele nelle promeffe al voflro Dio (biennemente giura- 
te : vi conviene troncare ogni profana affezione , ogni reo at- 
taccamento anche ad onda di qualunque umano rifpetto : do- 
vete di piu rifolvere collantemente di pratticare inavvenire 
tutte quelle virtù , che fono neceffarie a confervarvi fedele 
nella voflra promeflà . Sia la voflra cura principale di tenere 
Tempre fòggetta la carne allo fptrito con una perenne morti- 
ficazione . Sia comporto il volto, grave il contegno, dimcffi 
gli occhi , circofpetta la lingua , chiufie le orecchie a profani 
racconti, decente il tratto, e moderato per fino 1) vitto; fic- 
chè redi fchiacciato il capo di quell’ orgogliolo nimico, che 
portate entro voi rtefio . Che Te fcntifle violentarli la vo- 
flra coflanza, gemete d’ innanzi a Dio, ritiratevi entro le 
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Piaghe amorofe del Crocefiffo , che fono il rifugio delle ca- 
lle colombe, e 1* alilo della Tanta purità. Con quelle ridu- 
zioni paiate ad efaminare qual fia la vollra fedeltà nel voto 
di Povertà. Rammentatevi, effer quella propriamente quella 
virtù , che rende fpedito un Religiofo a correr dietro a Cesi* 
Grillo: quello è quel carattere, che fopra tutti gl’ altri- lo 
contradillingue per di lui vero fcguace : quella è quella ca- 
parra di licura elezione alla gloria: Beati pauperes Jpiritu , quo - 
ni am ipforum e/i regnum Coclorum ( a ) . Avete voi giullo fonda- 
mento di riputarvi fegnato con quello figillo di predellinazio- 
ne? Date lino fguardo difappalfionato alla vollra abitazione, 
c un’ altra occhiata <il vollro cuore. V’ è in quella alcuna 
cofa, che ripugni alla povertà religiofa ? . . . Ci fcorgete alcu- 
na vanità? ci ritrovate cofe fuperflue? . . . Ciocché vi è per- 
meilo di tifare , fi riguarda da voi come cofa , di cui non ne 
avete, nè potete averne alcun dominio; oppure ne difponcte 
a vollro piacimento con farne regali , e cambj fenza le dovute 
dipendenze, e permiffione de’ vollri Superiori?.... Penetrate 
ora i feni più reconditi del vollro cuore . Conofcete di avere 
affezione ad alcuna cofa di vollro ufo ?... Defiderate inoltre 
di aver ricchezze , e beni terreni anche con intenzione di far- 
ne profittare il Monillero ?... Non balla ad un vero , e per- 
fetto Religiofo effer povero di roba; conviene ancora, eh* 
egli fia povero di fpirito con avere amore alla povertà, con 
defiderare di patire per amore di Gesù Crillo, e con foffèri- 
re di buona voglia negl’ incontri i difagj della povertà. Sie- 
te voi accalò uno di que’ Religiofi deferirti da S. Bernardo, 
che vogliono effer poveri , ma con condizione , che loro non 
manchi alcuna cofa, amando la povertà, ma fenza volerne 
fentire verun* incomodo (£)? Nelle occafioni di provarne i di- 
fagj, li foffèrite con pazienza, con ra degnazione , con umil- 
tà, oppure vi contrillate per ogni poco, che vi manchi, e che 
le cofe non fieno di vollro genio , nè fecondo la vollra dili- 
catezza?.. . Quante volte non accade mai, che anche i Ricchi 
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(a) Math. s. j. (b) Pauperes effe -voi un t , eo fame» pafìo , ut >:>bil eis defili HP Jìc 
diligunt paupertatem , ut nullam inopiam padani tir, S. Bernard., in ad?. JDom. bara. *. 
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del (ecolo fcarfeggino di molte cofe , che farebbono in qualche 
maniera neced'arie a mantenere lo fplendore della loro con- 
dizione? ed un Religiofo, un povero di Gesù Grido, un po- 
vero per voto fi lagnerà, darà in ifmanie in occadone di ve- 
deri! di qualche cola fproveduto, e (1 avviferà poi di amare 
la Tanta povertà ? Quegli , che è di tutto il bifognevole pro- 
veduto non può dirli certamente ricco; ma chi ha tutto il 
bifognevole, potrà forfè dirli giudamente posero? Nò, non è 
povero fenon di opinione, e di puro nome quel Religiofo, 
che vuol’ edere in tutte le fue voglie, in tutti gliagj,ed in 
tutte le dilicatezze fodisfatto . Egli è un error madìccio il 
penfare di poterli edcr povero, e non mancar di nulla . Una 
povertà copiofa non è ella forfè un modro di povertà ? L’ ef- 
fer povero in queda guifa non può certamente fottrarre un 
Claudrale •Profedò alla dura fentenza , che fui punto di fua 
morte fulminerà forfè inafpcttatamente il Giudice divino : Re- 
cepiti bona in vita tua (a): Và indegno del nome di Religio- 
fo, che ricevedi digià la tua mercede.... A quanti Religio- 
fi non accade mai di edere condannati non tanto per accu- 
mulare ciocché loro non fi conviene , non tanto per la pro- 
prietà , e per V attacco, quanto per la fuperduità de’ como- 
di, e per non patire alcun difagio sù queda terra?... Quan- 
ti di edi per poche non necelfarie frafcherie, per un fumo di 
vanità negli utenfili piombano miferabilmente all' Inferno a 
patire per tutta un’ eternità*... Badate bene, ò Religiofo, a 
non edere nel numero di quedi iciagurati . Se in quedo gior- 
no vi fopraggiugnedè la morte, farede ficuro di non elfere 
codretto a deportare in mano del Supcriore quello , che il voto 
di povertà vi contrada, e vi divieta di ritenere ? Siete voi prefen- 
temente povero, come vorrede edèrlo in quel terribile frangen- 
te. Se la colcienza vi fu gge ri fee , ebe ritenete cofe difdicevoli, 
e contrarie al Tanto voto , proponete di radegnarle fubito in 
mano del Superiore .. . Se co no (cete di avere attaccamento ad 
alcuna cofa, rilòlvetc bandirla dal vodro cuore, e da voi me* 

ded- 

(a) Math. 16. 25^ 
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defimo , qual veleno mortifero dell’ anima voftra ... Se ave- 
te cofe vane , ò fuperflue oltre al voftro bifogno , fiate pron- 
to a privarvene del tutto , contentandovi di edere vero pove- 
ro per amore di Gesù Crifto, come promettefte nella ‘Profefi- 
fione . Efaminate in fine qual fia la voftra oflervanza nel vo- 
to di Ubbidienza. E 5 in voi una pronta, e filiale raflegnazio- 
ne a tutti que’ comandi , che per bocca de’ Superiori v* im- 
pone Iddio?... Avete loro rifpetto, e venerazione, quantun- 
que di fapere, di grado, di condizione alla voftra inferiore; 
oppure li avete in difpregio , e li ponete in ridicolo per difi* 
ereditarli ? Vi fottomettete di buona voglia alla di loro vo- 
lontà nelle ordinazioni, che v' ingiungono; ovvero vi oppone- 
te con arditezza , vi lagnate con efaggerazioni , vi feufate con 
pretefti mendicati , onde fottrarvi all’ efecuzione delle mede- 
lime?... Date ad eftì motivo di contriftarfi perle voftre ripu- 
gnanze, ed oftinate contradizioni?... Siete folito di tacciare 
per indifereti, ed ingiufti alcuni comandi, e alcune leggi, che 
vengono promulgate dall' ubbidienza ?. .. Riflettete bene, che 
ficcome nel voto di povertà la gravezza della trafgreflìone non 
tanto fi mifura dal pregio delle cofe, quanto dall’attacco col- 
pevole del cuore ; così la difubbidienza non tanto fi mifura dalla 
qualità della materia, quanto dall’ atto della volontà ripugnante 
in fottoporfi al volere de’ Superiori . Di quante colpe non vi ag- 
graverete la cofcienza, fe fofte caparbio, e reftio nell’ ubbidire 
alle loro ordinazioni?... Non farete in tal cafo riconofciuto da 
Dio per vero fuo Figlio ; ma vi riputerebbe egli quale fpurio , 
e qual eftraneo , che ricufa fottoporfi ai paterni voleri . . . Che 
vi gioverebbe aver rinunziato per di lui amore i beni terreni, 
quando volete ritenere il difpoftifmo della voftra volontà. 
Quid prodefì , quod facuìtates fuas abjiciunt , qui voluntatcs propri as 
non riiinquunt? Non piace a Dio il primo fagrifizio , quando 
non vada ad eflò unito anche quello della libertà, dì cui, co- 
me più nobile, ne fa maggior conto (a). Il voto di ubbidienza , 
ò Religiofo , è ftata la più grata porzione del facrifizio a lui 

fatto 

->> - — — . — ^ — ■-*♦*■ 

(a) Longè pr<tflantius e, fi voluntatibus propriis abremnetare , quàtn uhm . S- Proip. 1. 2 . 

de vie. Cuuremp. Sae. c. 17. 
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fatto nella voflra Profeffìone : ma in calo di voler voi vivere 
indipendentemente, e fcnza la foggezione a’Superiori , che han- 
no da Dio T autorità , e il dritto di comandare , non farebbe 
quello un pentirfi del fagrifizio ad elfo fatto della voltra vo- 
lontà ? Non farebbe un rivocare fenon colla lingua , col cuore 
almeno , e colle opere la prometta folennemente giuratagli?... 
Effondo reo di un tal delitto confondetevi in ripenfare al gra- 
ve torto , che facefte al Signore nell* atto di rivolere cioc- 
che una volta rinunziafte per fempre . . . Pentitevi del fa- 
grilegio , con cui l’ oltraggia Ile .. . Chiedetegli umilmente per- 
dono del voflro fommo ardire... Tornate a promettergli' di 
bel nuovo quanto gli giurafte volontariamente nel di della vo- 
ftra Profeffione , rinnovando il fagrifizio di una ubbidienza invio- 
labile , di un’ caftità incontaminata , di una penitente , ed 
umile povertà. 

PREGHIERA* 

E Come pois’ io fare a meno di non rettituire a voi ; mio 
•Signore, quello, che già è voltro? come pollò difpen- 
farmi dal giurarvi fedeltà nelle mie prò m effe fenza farmi reo 
di perfidia, di slealtà, di fagrilegio ? Ah mio Gesù ! mi fcuo- 
te io {pavento , qualora mi fi prefenta al. penfiero quell’ alto 
inviolabile giuramento, che feci di vivere perpetuamente in 
povertà, in caftità, in ubbidienza; ma molto più di orrore 
mi ricolma la lunetta rimembranza di non avere mantenuto 
le mie promeffe. Sò, che a cofto di qualunque lufinghiera 
violenza era io in obbligo di inoltrarvi la cofianza di mia fe- 
deltà; ma la rea nequizia di quello malvaggio cuore mi fe- 
ce elfervi fpergiuro , e mentitore . Cado però a voltri piedi 
colmo di confufione, e di rofiore implorando alle mie enor- 
mi infedeltà pietà ,. e perdono . Conofco di avervi fatto un’ ol- 
traggio troppo grande in aver violata la fé promelfa ; ma a 
riparare T ingiulta offe fa , torno a giurarvi lealtà, e fermez- 
za ne’ miei doveri. Vi conlàgro nuovamente il mio Corpo, 
la Volontà , il mio Cuore , e tutto me fletto co’ voti che rin- 
novo , 
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nuovo, di Cad^tà, di Povertà, di Ubbidienza, protedando di 
odervarli inavvenire in tutta la di loro edeniione , e fecondo 
io fpirito del mio Idituto. Nè V edere io dato per 1 * innan- 
zi di corrotta fede renderà fofpetta la codanza del manteni- 
mento di mie promede, contedando, che in appredò farà in- 
violabile la mia parola : Qua proccdunt de ore meo , non faciam 
irrita (a). Voi , ò Signore, che abitate fopra i Cieli, e fralle 
Stelle tenete il vodro foglio , voi fiate il tedimonio del mio 
giuramento: Ecce in calo te/iis meus , & confcius meus in excelfis 
( b ). Imprimetemi, vi prego, in mezzo al cuore la rimem- 
branza di queda verità ; ficchè dandomi fempre btta in men- 
te V odierna rinnovazione de’ miei voti , co’ quali fin da molti 
anni addietro a voi intieramente mi- confagrai in faccia al 
vodro Altare, alla prefenza di voi medefimo , degl’ Angeli, 
e de’ vodri Santi, vi ferbi fempre mai, mediante il podènte 
ajuto della vodra grazia , la fedeltà di mie promede , e 
beneditemi . 

Agimus tibi gratias &c. 

V. Confirma hoc. Deus, &c. con quel, che ftegue come alla 
pagina 29. 


OREMUS. 

B Eus, qui illuminas omnem hominem venientem in hunc 
mundum , illumina, quaefumus , gratiae tu# fplendore 
corda nodra ; ut qu# tibi vovendo promifimus , fuperna tua 
gubernatione reddamus . Per Chridum Dominum nodrum. 
Amen . 
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PER LA MATTINA DEL QUINTO GIORNO. 

Le Ommìjfioni del Religiofo farcenti di funefltffimi danneggiamenti . 

Ra la moltitudine innumerabile de’ vizj , che 
circondano in quella terra i miferi viventi , Io- 
novene alcuni , i quali, deporta la naturale 
deformità dell’ afpetto , e vediti di una fi mu- 
tata fifonomia compariscono con meno fpaven- 
tofe fembianze. Fra quelli vizj uno, e forfè il 
più pregiudizievole è quello di Ommiffionc. Non comparifce 
erto, come molti altri, di volto, nè di fattezze cosi deformi, 
e moftruofe, che riempia di orrore colui , al cui penderò fi 
prelenta; ond* * è, che chiedendo fenza ftrepito Fingrefiò nelF 
anima, non con gran difficoltà gli fi accorda volontariamente il 
ricetto . A ben rilevare pertanto la bruttezza di quell’ orrendo 
mortro , è d’ uopo rtrappargli di volto la finta mafehera , con 
palefare que’ funerti danneggiamenti , che fuole ordinariamen- 
te produrre . Conviene adunque fapere in primo luogo , che 
la natura di quella colpa confile in tralafciare di operar quel 
bene, che fi dee, e tralalciarlo ò per tralcuratezza , ò per ac- 
cidia,© per indolenza , ò per qualunque altro umano rifpetto;ò 
fia che il bene ommerto rifguardi il proprio fpirituaie interelfe , 
ò fia in ordine al vantaggio fpirituaie del Fratello* e ciò ò 
per dovere di Religiofo , ò dell' Iftituto , che fi profelTa , ò 
per debito del grado, e dell’ impiego, che nel Chiortro fi fo- 
ftiene. Ella è verità incontrartabile fondata full’ autorità di- 
vina dello Spirito Santo, ertère fiato intimato a ciafchcduno 
non fidamente 1’ allcnerfi dall’ operar quel male, che la leg- 
ge divieta ; ma anche F efeguir quei bene , che la medefima 
legge preferive a pratticarfi proporzionatamente alta condizio- 
ne di cigfcheduno : Diverte a malo , & fac bonum (a). Dal che ne 

A a viene 
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(a) P£ Ji* -*s. 
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viene in confeguenza , che con uguale rigore fi efi^e da Dio 
il fuggire il male , e P efercitarfi nel bene ; coficche non folo 
afcriverà egli a colpa le tralgrcdìoni manifede de" Tuoi coman- 
damenti , ma anche le ommiflìoni di quelle buone opere , che 
conducono alia di loro elatta odérvanza . Che fe un tal coman- 
do tutti obbliga univerfalmente i Fedeli "del fecolo* molto più 
convien dire , che adringa noi Claudrali , che in vigore della 
Teligiofa ' Profedione damo in uno dato di maggiore perfezio- 
ne , cui dobbiamo giugnere per mezzo di un continuato eferci- 
zio di virtù , di orazione , e di odérvanza delle regole mona- 
diche . Noi pendamo talvolta , che a godere F alto favore del- 
la divina grazia , badi il non far del male, non rilevando 
gran fatto l* x edere fpogliato del merito della virtù, della pie- 
tà, e della divozione: Pendiamo cosi , ma con inganno F. M. , 
imperciochè P edere noi abitualmente privi di virtù , e di di- 
vozione, eli’ e una cofa ideda , che operare manifedamente 
il male, e di più gran male, rei perciò della divina indigna- 
zione . Noi Religiod damo come tanti Alberi piantati nel 
terreno ferace della Santa Chieda di Dio non tanto per ede- 
re innalzati colla fu bl imita del jiodro grado fopra i Fedeli fe- 
colari, quanto per produrre degni, e copiod frutti di virtù, 
e di fante operazioni in corrifpondenza del nodro eccello Ca- 
rattere . A quedo dne Iddio ci provvide piucchè i Secolari di 
grazie, come di fpeciali benefici infiuffi , ond' eder fecondi di 
sì bei frutti. Ma fe per lo contrario feorga in noi una pigra 
derilità *e folchè un pompofo apparato di foglie formi il no- 
dro principale ornamento, egli ci riprova quali piante inutili, 
che defraudiamo P anfiofa efpettazione del divino Agri^lco- 
re - , dichiarandoci perciò degni di edere recifi , e condannati 
al fuoco eterno : Gmnis arhor , qua. non facit fritti um bonum , tx- 
cidctuY , & in ignei» mit tetur (a). Se così è, indarno ci lufin- 
ghiamo F. M. di dare per vinta la nodra caufa , folchè la 
cofcienza non ci' rimproveri di traigredita povertà, di .violata 
ubbidienza , di contaminata cadità . Sinoatantochè indirizzia- 
mo 

i» — — ~ — » — — *<- 

(a) Marb. 7. 
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mo unicamente le noftre mire a non tralgredire i fanti voti, 
non framo che Alberi, i quali non aggravano di nocivi frut- 
ti i rami: ma ciò per noi, come già f ù detto, non e Suffi- 
ciente per fottrarci al colpo deHa feure, ed alla condanna del- 
le fiamme eterne: Conviene inoltre produrre buoni frutti di • 

fante operazioni per offerirli a Dio , che a tutto rigore li efi- 
ge , .e li pretende ; fa di meftieri edere fecondi di virtù ri» 
guardanti ò noi fteffì , ed il proffimo, ò Iddio medefimo; eh* 
è quanto a dire dobbiamo avere pazienza nelle afflizioni , e 
ne’ difgufli ; manfuetudine , che raffreni 1* impeto dello fdc- 
gno; umiltà, che ci fàccia camminare con capo baffo; anne? 
gazione de’ proprj voleri nelle cofe di controgenio ; mortifica- 
zione de’ fentimenti, c delle paffioni ; amore alla Croce, ed, 
alla penitenza : dobbiamo aver carità verfo il proffimo aman- 
dolo con fincerità di criftiano affetto ; fòpportandolo le mole» 
fio , ò indifereto ; fovvenendolo , ove fi elienda la noftra pof- 
fibiltà ; aiutandolo col configlio ; e l'opra tutto edificandolo 
col buon’ efempio : Dobbiamo finalmente avere zelo per la 
gloria del Signore , ò fia per rapporto al fuo culto , ò all* of« 
fervanza regolare ; dobbiamo efercitarci in atti di vera pietà , 
e di foda divozione. E quando tutto ciò, ed altro da noi fi 
trafeuri per abituale indolenza, non fiamo che «Alberi ornati 
di fole foglie , che appagano femplicemente la curiofità dell* 
occhio, ladove dovremmo edere piante fruttifere a proporzio- 
ne della coltura , che vi adopra la mano induftriofa del Si- 
gnore , ed a mifura delle fue ‘fante intenzioni . 

L* origine però , d’. onde in noi deriva fiffatta fterilità , 
dee ripeterli dall’ ommiflione di un’ altro noftro dovere , che 
è 1* clercizio della fanta Orazione . E chi non fa , edere que- 
lla la radice, che dona alla vite abbondanza di frutto, lic- 
come la chiamò S. Giovanni Grifoftomo : Radix vitis frugife- 
ra (a)ì Chi non fa, eflèr ella la forgente delle virtù, ficcome 
la deferiffè S. Giovanni Climaco : S caturigo omnium virtutum ( i )? 

Chi non fa con tutti i Santi Padri, edere l’ orazione quella 

A a 2 fulgi- 


t a ) S. Jò. Cry. lib. *. de orand. Dco. (b) S. Jo. Clini. Grad. il. 
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fulgida lucerna 5 il di cui lume sfolgoreggiandoci in mente cì 
fa vedere quali fieno le noftrc più indifpenfabili obbligazioni? 
Col di lei efercizio chiaramente li conofce, che un Religioso 
dev’ effère tutto di Dio , che tiev’ ogni giorno più effer fan- 
to , che di giorno in giorno dee crdccre in perfezione. Effa 
è, che difcopre quella gran verità, cioè che tanto è reo in- 
nanzi a Dio quel Religiofo , il quale opera quel male, che 
gli vien proibito, quanto quegli, che tralafcia di operar quel 
bene, che gli è ingiunto. Allora è, che penetrato egli da 
quelle fante impreffioni , che in monte gli va formando là 
divina grazia , efeguifce quanto conofce elfer fuo indifpenfabi- 
le dovere. Un Religiofo di orazione può dirfi giullamente , 
che fia quella Pianta fortunata defcritta dal Profeta nel pri- 
mo de' fuoi Salmi, ove fi dice, che collocata lungi le fponde di 
un torrente darà a fuo tempo abbondante frutto; vale a di- 
re , che nelle occafioni , e negl’ incontri produrrà frutti di raf- 
fegnazionc, di foftèrenza, di umiltà, di mortificazione, di fan- 
te virtù , e di buone opere . Ma dove all’ oppofto venga 
fatto , che da .lui fi ommetta la prattica di si necefiàrio efer- 
cizio , cederà eziandio ogn’ ufo non folo , ma anche ogni di- 
fpofizione , ed ogni penderò di confeguire quella fantità , che 
dovrebbe effege 1* unico oggetto di fue premure : che anzi fa- 
rà in elio eftinto lo fpirito di raccoglimento, rimarrà privo di 
ogni buon fentirriento di Religiofo, fpogliato affatto di pietà, 
e di divozione , e il fuo cuore immerfo nella vanità , nell’ 
ozio, nell’ amore de’ terreni piaceri, della gloria mondana, 
e in mille altri affètti indegni fempre del cuore di’ un Reli- 
giofo. Inlòmma privo, eh’. egli fia dell’ ufo dell’ - orazione , 
rimane anche privo di vita fpirituale, e fi reffa un cadavero, 
ò che palpita appena , e pero vicino a rimanare elànime ; ò 
che già è effinto , nc molto lontano in confeguenza a dive- 
nir putredine, e marciume, che coll’ alito peftifero degli fcan- 
dali, e del mal coffume tenterà d’ infettare chiunque gli fi 
avvicini . Difatto la quotidiana elperienza ci Iafcia pure nel- 
la funeffa ficurezza, che, fe fra i Clauftrali ve n’ ha taluno 
inoffervante , diflìpato, e fecol areico , è quello appunto, che 

e lcn— 
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è fenza lo fpirito di orazione : ficcome all’ oppofto la mede- 
lima fperienza ci fa toccar con mano, che fra buoni, divoti, 
e ferventi Religiofi non ve n’ ha alcuno, la di cui pietà, vir- 
tù, e fervore non riconolca il luo ftabilimento dall’ ufo fre- 
quente dell’ orazione ; coficchè tanto è dire Religiofo di ora- 
zione, e Religiofo fanto, quanto il dire Religiofo fenza ora- 
zione, e Religiofo fenza amore, e fenza timor di Dio. E per 
verità fenza di effa come potremo noi conofcere noi fteflì ? 
come frenare i pravi movimenti delle pafTìoni , che audaci, 
ed orgogliofe fi follevano contro di noi mcdelìmi? come do- 
mare la fregolatezza del noftro cuore , che è un laberinto cir- 
condato di mille intrighi? come vincere le ripugnanze, che fi 
hanno per T efercizio delle fante virtù ? come correggere i.man- 
camenti,che accompì^iano il noftro vivere? come acquiftare 
coraggio , e forza per combattere contro gl’ inimici, da cui 
damo attorniati ? come mantenerci fedeli a Dio, e perseveranti 
nella vita di grazia fenza meditare le maffime eterne , e le 
verità della Fede , fenza verfarc appiè di Dio il noftro cuore, 
fenza • implorar co’ gemiti, e con umili preghiere il divin foc- 
corfo, il quale, come infegna S. Agoftino , non fuol darli, 
fenonchè a chi Io chiede : Kullum credi mus , nifi or antem ausi- 
li um promaeri (a)ì Se anche un fe m pi ice Secolare , che non fa 
orazione, non ha che 1’ apparenza, e il folo nome di Crì- 
ftiano; un Religiofo poi da Dio deftinato al Chioftro princi- 
palmente per impiegarli in sì neceftàrio efercizio , 'qual moftro 
non farà egli mai, fe non fidamente ne ignori l’ufo, e la ma- 
niera di elcrcitarvifi , ma anche le non fia aftiduo in prati- 
carlo. In quello cafo fi avvererà in lui quel detto divinamen- 
te proferito da un celebre illuminato Solitario, cioè che que- 
gli , il quale trafcura 1’ efercizio dell’ orazione , divenra in 
brieve ò beftia,-ò demonio (b) . Non dice, chi non fa mai 
orazione, ma chi la trafcura , vale a dire chi T ommette ò per 
tedio , ò per ilvogliatezza , ò per indolenza , ò pei» inutili ap- 
plicazioni , ò anche per lòverchia occupazione negli ftudj , eh’ 

* eftin- 

. ' * 

(a) S. Aug. Tonv 3. de Ecc. Dogma t. c 5*. (b) Ab. Dioc!. 
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eftinguendone moke volte lo fpirito, non è motivo ragionerò-* 
le per difpenfare dall’ elercitarvifi fedelmente., ; 5 j 

Ma quand’ anche tutti quelli addotti rifletti non fodero Tufi- 
fidenti a dimoflrare la necettìtà dell’ orazione, V effere noi con- 
tinuamente applicati alle cofc dei Signore , non è un motivo 
piuchè convincente a comprovarne un’ aflòluta necettìtà? Siamo 
pur noi quelli, che trattiamo, per cosV*4ire ., a tutte le ore i 
tremendi miflerjdelP Altiflimo . Noi ogni giorno offeriamo fugli 
altari il Sagrifizio : noi più volte al dì intervenghiamo a cantare 
alla Maeflà Divina inni di laude ^ e canticidi gloria : noi fia- 
mo indefetti in ifpargere Tulle anime de’ peccatori il Sangue 
immacolato di Gesù Grido : ma oh.'quanto èfacile,che in mez- 
zo a tutte quelle si tremende azioni venga meno la noflra fe- 
de , e che la pietà s’ indebolita ; coficchè^o rimanghino ette prO-< 
fanate dalla noflra languidezza, òche Umeno fi trattino in una 
maniera, che difpiaccia a Dio , per il qual motivo allontani 
egli quindi da noi le fuè grazie. Ora con qual altro mezzo 
potremo rafficurarci F- M. da tai pericoli, fenonchè coli’ ufo 
frequente dell’ orazione? Quella fidamente può fervire di ri- 
paro alle noflre giornaliere debolezze , le quali trafeurate , che 
fiepo, inducono infenfibilmente fu di noi F accidia, la tiepi- 
dezza, e 1* impune trafgreflìone di mille altri noflri doveri . 
Quella è la catena funella , febbene da noi non Tempre ben 
riconofciuta deh lagrimevoli danneggiamenti , che in un Reli-i 
giotò produce T ommittìone di quella sì indifpenfabile obbli- 
gazione , la quale però impunemente fi trafgredifee ,e fenza fcru- 
polo. Sì impunemente, e fenza fcrupolo; imperciocché quan- 
to è mai raro, che di quella trafgreflìone fe ne afcolti F ac- 
cufa in confettione ? Accade frequentemente , che in difporci a 
ricevere il Sagramento della' Penitenza , dopo lo Icrutmio di 
noflra cofcienza non Tentiamo fuggerirci quali materia da pre- 
sentare a piedi del Confeflòre : Purché il di lei teflimonio non 
ci rimproveri di avere trafgredito alcuno de’ nollri eflenziali 
doveri , ivi ci fermiamo* lenza curarci di penetrare più adden- 
' tro il nollro interno per ottèrvare , fe fiamo colpevoli di om- 
» mittiotie , e perciò di una tal colpa nonne facciamo argomen- 
to 
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to di (incera accufa . Ma verrà un giorno , giorno terribile , e 
/paventalo, in cui allo fpuntare della divina luce, fi vedrà, 
che quella condotta abitualmente accidiofa , immortifìcata , 
voluttuofa , e puramente umana derivò dalla trafcuratezza di 
proflrarfi fovente , com’ era pur dovere , appiè di Gesù Cri- 
Ilo, per riconolcere le proprie miferie, per ravvivar la fede, 
per* infervorare la divozione, e per riaffiumere nuove forze 
contro la contratta debolezza. Qual vendetta poi da per pren- 
dere allora Iddio per una sì colpevole ommiffione, quegli fe Io 
figuri, che fa, quanto egli fi accefida di (degno contro chi 
trafcura i mezzi più efficaci da lui fomminiftrati in adempi- 
mento de* fuoi dilegni . 

Che fe quelle cmmiffioni, le quali fembrano còsi minu- 
te, che ne sfugge anche la villa del pen fiero , fono in fe 'me- 
delìme forgenti di lùnefliffinii danneggiamenti ; che dovrà poi 
dirli di quelle, che li oppongono a certi obblighi mani! erti , 
e neceffa ria mente annelh al femplice carattere* di Religiofb, 
all impiego, che li efercita , ed al grado, che nel Chiolìro 
fi fofbcne? Fra quelle obbligazioni due fe ne contano delle 
principali, e fono la puntualità nell’ olfervanza delleRegole, 
e pratiche monadiche, e la vigilanza in chi prefiede, a far 
sì, che nel Chiolìro fìorifca là difciplina, e 1* offiervanza re- 
golare. E quivi non s intende primieramente favellare di 
quelle regole , che in’ alcuni Ordini Regolari fono talmente 
elfenziaJj, che obbligano ad oflèrvarfi lotto grave peccato. 
Si paria folo di quelle, che non hanno un pelò sì rigorofo . 
Ogni ceto di perfone rcligiofe ha le lue leggi particolari adat- 
tate allo fpirito del proprio Iflituto ; e tutte fono, in guifa ta- 
le difpode , e ordinate, che la di loro offiervanza conduchino 
all’ adempimento de' fantivoti,e delle altre ellenziali obbliga- 
zioni . Quelle Regole , che formano la norma del nolìro vive- 
re, ponno dirli feorte fedeli, che ci guidano al Paradifo ; e quel 
fagrc Volume, che le contiene, può giuflamente chiamarli col 
bel nome di JJlro di vita , come quello , in cui ci li d imo lira 
il vero modo di vivere perfettamente con operare tutto quel 
bene 5 e con efeguire tutte quelle fante prattiche , che ivi £ pre- 
ferì vo- 
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fc rivono. Ora nella di loro oflèrvanza rdìringendofi tutta la 
perfezione, e tutto lo fpirito di vero Religiofo, chiaramente 
apparilce,non poter da noi ommetterfene T adempimento fen- 
za farci rei in qualche modo innanzi a Dio ; quantunque in 
alcuni cafi non polla in verun modo elferfi immune da colpa 
grave, per^ quanto picciole fieno , e di poco momento le re- 
gole trafgredite. Fra quelli cafi uno, ed il'maflimo è quello 
a tutti noto per infegnamento di S. Buonaventura , e di San 
Tommafo, quello cioè, che include il difpregio ò efprelfo , e 
formale, od implicito, e virtuale. Accade talvolta , che al- 
cune regole la di cui oflèrvanza non eflendo univerfalmente 
da tutti pratticata , vengono da taluno giudicate come non 
obbliganti. Si penfa , che V introdotta confuetudine fia una 
gran ragione per comprovare la difobbligazione di oflervarle. 
Ma quale illufione non è mai quella F. M.? Come potrà chiamarli 
confuetudine quella, che è un vero abufo non mai legittimato 
da alcun motivo ragionevole , ma introdotto unicamente dallo 
fpirito di rilaflatezza , e d’ inoflervanza anche ad onta delle fu- 
eme ordinazioni de' Pontefici , ò della pontifìcia autorità ? 
el profeflare l’Iflituto, cui fiamo aferitti , non ci addoflam- 
mo implicitamente almeno il pefo di oflervare tutte quelle leg- 
gi , che ci fono preferitte per il pieno adempimento de* San- 
ti Voti? Ora il aire, non eflère noi tenuti a certe regolarità, 
ed oflervanze non comunemente praticate, e che non li dee far 
conto delle medefime , riputandofi perciò quali minuzie di nif- 
funa importanza , non è egli quello un difprezzo formale , che 
non va efente da colpa grave ? E quantunque un tal difprez- 
zo efprellò non fia in quella , ò altre Amili guife , ma lòlo 
autenticato tacitamente coll’ ommiflìone abituale di alcune di 
effe regole , ò leggi , e Ipecialmentc delle più claflìchc , c ri- 
levanti , coficchè fempre, ò quafi tempre fe ne ommetta 1* adem- 
pimento , come fe appunto non follerò elle ordinate , neppure 
in quello cafo può evitarli la colpa grave . 

Ne à giuflifìcarci innanzi a Dio vale il pretello dedotto 
dalle particolari occupazioni ò degli lludj, ò di altre opere rif- 
guardanti il vantaggio de’ Prolflmi . Egli è vero , che il Reli- 
giofo 




Nono. 193 

giofo non folo per obbligo del fagro Carattere di Sacerdote , 
ma anche per dovere di ubbidienza dev’ eflere applicato agli . 
fludj, onde per etti fi mantenga in ifplendorc la Religione., 
e giungali più facilmente a conofcere , e ad amare Iddio ; fic- 
come .è anche vero , che egli , fe profefla un’ Iftituto, il qua- 
le oltre la propria perfezione , ha per ifcopo anche la fantifi- 
cazione de* prolfimi dev’ impiegarli in efèrcizj di crifiiana ca- 
rità; ma vero è altresì, che nell’ adempimento di fiftatti do- 
veri non debbono arbitrariamente trafcurarfi quei , che fono 
ingiunti dalle Regole , e dalle Leggi dell’ Iflituto . Allorquando 
Gesù Crifto fgridò i Farifei , perchè erano trafcurati ne’ do- 
veri annelfi al proprio carattere , e intenti unicamente a ri- . 
fcuotere le decime , dille loro , che nell’ efigere di quelle non 
- doveano ommetter quei : H*c oportuit factre , & illa non omit - 
tare (a). Tanto può dirli di quel Religiofo , il quale s’immer- 
ge per tal maniera negli lludj, che quali dimentico di fe me- 
dcfimo tralafcia d’ intervenire alle comuni meditazioni , alle 
uffìziature del Coro ò fia di giorno , ò di notte , alle mele co- 
muni per udirvi le lezioni fpirituali, ed alle altre confuete of- 
fèrvanze non comprefe fra quelle, dalle quali difpenfa la di- 
• /erezione delle leggi. Così parimenti farà degno di riprenfio- 
ne, nè efente da colpa di ommilììone quegli , che per efe^uire 
alcune opere arbitrarie , e di mera fupererogazione benché per 
altro^vantaggiofe ai prolfimo ma non pcrmeffe , nè comanda- 
te dall’ ubbidienza , abbandona il Coro , il Chiollro , e fi per- 
petua , per così- dire , nell’ ommilfione delle monalliche offer- 
vanze, anche malgrado le doglianze de’ Confratelli , anche ad 
onta del dilìurbo , delle lagnanze della Comunità religio- 
fa , e di mille altri inconvenienti , che ne derivano . Siffatte 
operazioni , che farebbono al cofpetto di Dio meritorie , fe fof* 
fero efercitate collo fpirito di regolarità , e di offervanza , di- 
vengono. abominevoli innanzi agli occhi fuoi, come quelle, 
che includono lo fcandalo , che introducono abufi , ò introdotti 
li ftabilifcono con più di fermezza , e che diftruggono nel 
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Chioftro la difcìplina » Chiunque fatica per Iddio prende le 
..due mifure in tal maniera, che V occupazione degl' impieghi, 
cui è deftinato dalla carità, ò dalP ubbidienza , non lo fotrag- 
ga all* adempimento di que’ doveri , che fono anneflì al ca- 
rattere di un vero, ed oftervante Religiofo . L' Abate Cagia- 
no parlando degl' antichi Monaci , che ftavano applicati in 
trafcriver Libri, ed in altre opere manuali, riferifce, che non 
ftttofto elfi udivano il fuono della Campana , che interrompen- 
do il lavoro, e lafciando le parole , le fillabe imperfette, e 
perfino le lettere per metà formate, che s'incamminavano con 
incredibile preftezza al Coro , alle Meditazioni , alle comuni 
Preghiere ; infom ma colà fi portavano folleciti, ove li chiama- 
vano le regole monaftiche.- Una tal puntualità , che condan- 
na manifeftamente 1* illufione di cfue' Religioni, che lotto pre- 
tefto di zelo, di carità, e di ftudio trafcurano le clauftrali ofter- 
vanze , dimoftra , doverli tralafciare piuttofto Je arbitrarie oc- 
cupazioni quantunque buone, che ommetter quelle, le quali 
riguardano la propria coltura , e la di cui ommiffione diret- 
tamente fi oppone alla volontà del Signore efprelfamente ma- 
nifeftata nelle Regole , nelle Leggi, nelle Coftituzioni dell’ 
Iftituto. 

Ma fe ogni Religiolò in particolare è in debito predio 
di adempiere con efattezza tutto ciò, che viene a lui prefcrit- 
to, e P ommetterne la prattica forma una Porgente dijune- 
ftiflìmi danneggiamenti ; quanto più dovrà temerli un fimil 
male da chi prelìede all 5 altrui governo, ogniqualvolta da lui 
non s’ invigili per il buon mantenimento della dilcipl ina , dell' 
oflèrvanza regolare, e del buon collume ? Uno de’ principali 
caratteri, che deve ornare un buon Superiore, sì è la vigilan- 
za , Io zelo , la follecitudine indefieflà nel tener lungi dal Chio- 
derò T inolTervanza , e le trafgrellioni . Egli è un Superiore a 
fòmiglianza di quel Forte- armato deferitto nel Vangelo ( a ) , 
che guarda con gelofia a guifa di Rocca il Chioftro alla fua 
cuftodia affidato, onde non vi penetri giammai l’ inimico , cioè 

la 
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la rilatf atezza , e fi mantenga in pacifico podedo lo fpirito 
dell’ Mituto. E quando mai la tiepidezza ci avede introdot- 
to degli abufi, delle corruttele, e delle inoflèrvanze , egli dev’ 
edere a fomiglianza di Geremia (a) il deftinato da Dio a fa- 
re quanto può per ifvellerle, per difiruggerle, per difiiparle,. 
e piantarvi di nuovo la regolare ofiervanza . I difordini , che 
ferpeggiano ne’ Chioftri, d’ ordinario derivano, come fi dirà 
in altro luogo, dal mai’ efempio de’ Maggiori; ma ciò, che 
ve li conferma, e fta bili fce , fi è la trafcuratezza di coloro, 
che col far ufo dell’ autorità da Dio ricevuta, potendo, e 
dovendo ripararli, nidun. penderò fi prendono di adempiere que- 
llo dovere , che loro addofsò il grado di Superiore . Siano pur 
. eglino, quanto fi voglia, forniti di un collume irreprenfibile , e 
di una condotta edificante, non per quello debbono ralficurar- 
fi di avere in tutto, e per tutto adempiute le proprie obbli- 
gazioni, fo teflimonjde’ difordini de’ loro Sudditi, fi moflri- 
no quindi infenfibili , e trafcurati in riprenderli . Come ? Ve- 
di à un Pallore infinuarfi nella fua greggia un male con peri- 
colo , che molte Pecorelle ne rellino contaminate fenza pren- 
derli il menomo penfiero di curare V infermità , di rifanare 
quelle, che ne fono infette, e di prefervare dalla coruzione 
quelle, che corrono rifchio. di rimanerne contaminate? Egli, 
che dovrebbe edere tutto amore, tutto carità, tutto zelo, tut- 
to vigilanza per la falute dell' ovile comedo alla fua cura, 
difpogliandofi di quede qualità' necedàriamente annede al luo 
impiego, non farà, che un mercenario, il quale ingiuftamen- 
te fi ufurpa il titolo onorevole di Pallore , degno perciò di ri- 
provazione, e di perpetua ignominia. Il delitto di colui, che 
con bàrbara tranquillità rimira V infezione, ò lo fvagamento 
delle fue Pecorelle, obbligò una volta Iddio a porre in boc- 
ca del Profeta Ezechiello le più fpaventofo minaccie contro 
de’ Pallori indolenti dell*, antico Popolo d’ Ifraello; e le va 
tuttora rinnovando con fulminarle sii i Libri Santi contro i 
Pallori della- fua novella Ghiefa , che fono infenfibili alle cor- 
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ruttele delle Anime al loro governo affidate. A voi, dice egli 
Iddio , ho confegnato la mia greggia , e voi dovete render- 
mene ftrcttiffimo conto: Ecte ego ipfe fuper Paflores Ifrael requi - 
vam gregem de mani t corum : E guai a voi , fé un timido filen- 
zio , ò un vii timore , ò un* indolente connivenza , ò una col- 
pevole trafcuratezza vi avrà chiufe in bocca le opportune am- 
monizioni; fé vi avrà renduti oziofi in richiamare air ovile le 
fviate Pecorelle , in ricercarle vagabonde , e risanarle inferme : 
Va Pafìmbus ifrael... quod agrotum fuit non fan afìi s , quod abjcSìum 
non reduxijìis , quod perierat non quafflis (a) . Guai cioè a quei Supe- 
riori, che chiudono gli occhi alle trafgreffioni , alle rilafifatezze 
de’ loro Sudditi ; che li {offrono indifciplinati , e capricciofi; che 
fìngono di non vedere in cffi certe libertà oltraggiataci della Tan- 
ta povertà, e della rcligiofa verecondia; che finalmente non fi 
prendono alcun penfiero di ripurgare il Chioftro, di cui nè il 
capo, da qualche abufo , che talvolta vi s’ introduce. Una 
tale ommiffione non è in lui una colpa così leggiera ,• come 
talora vien giudicata ; ma è un delitto oltre modo enorme , 
come quello, che include la trafgreffionc di un dovere, il qua- 
le in perfona di im Superiore non è folo debito di carità , ma 
obbligo ftrettiffimo di giustizia . Chi non porge rimedio a quel 
male, che può, e deve impedire ,• egli , non folo lo permet- 
te, ma di piu 1’ approva, Io comanda, il vuole: Qui non ve- 
tal , velare , o/m pojjìt , julet (b). Che fe in vigore della legge 
di carità afcrive Iddio a reato' un vile fìlenzio , protcftando 
però di efigere rigorofo conto da colui, che non difcopre al 
fratello delinquente la Tua colpa : Si non annuntiaveris iniquo 
iniquità lem fuam , fanguinem ejus de manu tua requiram (r); che 
dovrà poi dirfi di chi aftretto dal dovere di giuftizia difìimu- 
la le inoflèrvanze di coloro, che furono affidati alla Tua dire- 
zione i Sarà egli , al dire di S. Agofiino , non folo egualmen- 
te reo , ma più ancora colpevole de’ mcdefimi trafgrefiòri : 
Si neg/txcris corripere , pcjor co faSlus es , qui peccavi t ( d ) . Ed ec- 
co la difavventura di un Superiore infedele ne’ proprj doveri . 

Si 
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Si fa egli reo innanzi al cofpetto di Dio di tutte le tralgref- 
fioni commeffe da’ fuoi Sudditi per difetto di vigilanza , di ze- 
lo , e il piu delle volte per umano riguardo . Convien vivere* 
dice taluno , e lafciar vivere , ed il volere edere troppo folle- 
cito, e accurato in ammonire ogni delinquenza , egli e lo defi- 
lò , che renderli odiolò a tutto il Chioftro . Ma farà poi que- 
lla F. M. una fcufa valevole a giuftificare d* innanzi a Dio 
T indolenza di un Superiore ? Ove fi tratta di follenere 1* o fi- 
fervanza regolare dev* egli avere un cuore animato da un fuo- 
co tutto divino ; deve avere un petto forte , e una fronte in- 
trepida per opporli alle nafcenti 5 ò alle adulte rilalfatezze , le 
quali, come irifegnano molti Dottori , e Santi Padri , per quan- 
to fieno picciole, ma di confeguenza , obbligano un Superiore 
lòtto colpa grave -a correggerle , ed eftirparle . Ini lui però fi 
richieggono prodigi di zelo , c di fanto viril coraggio per com- 
battere tutti gli olla coli , che 1* inollèrvanza fuole opporre al 
buon’ evento di un governo religiolo. Ora quegli, che avvi- 
lire il fuo grado co" titoli fpcziofi di moderazione, di con- 
tegno regolato da una prudenza tutta carnale , e mondana col 
pretello di evitare lo fcoglio dell’ impeto, dell* odiofità, dell' 
inquietezza, non vien’ egli a cadere fenza riparo nell’ indo- 
lenza, e nella trafeuratezza lempre colpevole avanti gli oc- 
chi del Signore ? Si vorrebbe un governo tutto pacifico , e tran- 
quillo ; ma non fi riguarda, fe quella tranquillità polla con- 
formarfi alla dottrina , ed allo fpirito di Gesìi Crillo , la di 
cui pace, non fi' accorda giammai con quella del mondo, che 
fovente fuole andare unita col difeapito della cofcienz%. Si 
vorrebbe inlòmrha,che il governo riufcilfe plaufibile per la mo- 
derazione , e per la connivenza , non confiderandofi frattanto , 
che non può nel tempo illelfo, come infegna I* Apollolo (*), 
' piacerfi agl’ uomini , e a Gesù Crillo ; nè efeguirfi le parti di 
feto Vicario , e avere in mira il cattivarli gli umani encomj . 
Quello è quello , che il più delle volte avvilifce quel fanto 
coraggio , di cui dovrebbe andar fornito ogni buon Superiore , 

fulla 
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fulla cui lingua dovrebbe rilònare quel Non licet , che fenza ' 
verun timore fu già proferito dal Santo Precurfore Battifta . 

Si teme di difguflare colle correzioni i fudditi, fi teme di per- 
derne la benevolenza , e dì conciliarfi il loro biafimo ; e però 
fi tace, fi difimulano le manifefie trafgrelfioni? Che fia così, 
evidentemente fi rileva da quella parzialità di vigilanza , che fuol 
talora pratticarfi co' più Giovani , e cogl’ inferiori del Chio- 
firo. Le ammonizioni , ed i rigori ( (ebbene talvolta così conven- 
ga ) pare , xhe fieno riferbati per quelli foli . Con elfi fi 
ufa tutta la generofità del zelo , e tutto fifa valere il pelò dell* 
autorità di Superiore : ad elfi nnlla fi jforpafia : contro di elfi fi 
parla con libertà , e con franchezza , gaftigandofi talvolta con 
tutta feverità ogni loro benché lieve difattenzione , ò indifciplina- 
tezza : Ma co’ magiori , co’ Graduati , e co’ Provetti forfè più col- 
pevoli , e più difetto!! de’ Giovani medefimi tutto fi perde il 
coraggio , e Io fpirito . Dalla vergognofa timidezza , con cui fi ri- 
mirano le loro trafgrelfioni , fembra , che vengano quelle riguar- 
date come fagre,e privilegiate . Ed un Superiore pago talvolta, 
che la cofcienza non lo rimproveri di alcuna colpa di commilfio- 
ne,non fentirà rimordimento veruno di quella trafcuratezza , di 
quella pufillanimità , e umana lògge zione ? Si terrà egli innocen- 
te , difimulando , e tacendo , ò mollrando folo in lontananza a col- 
pevoli le loro manifelle inolfervanze ? Nè a tranquillarlo è vale- 
vole la ficurezza delf indocilità de’ rilalfati , la quale non rende 
fperabile il di loro ravvedimento per quanto infillente , e corra- 
giofa polla eflère l’ ammonizione : Conciofiachè qui è, dove lo zelo 
di u^ vero Supcriore dee moltrarfi più lòllecito , e più animolò con 
difegno di non veder tornare inutile la condotta della fua fanta 
follecitudine, la quale quantunque fi conofcelfe, che dovette andare 
a voto ; non per tanto verrebbe egli difpenfato dall’ efecuzione 
di quello fuo dovere. Scorranfi le fagre Scritture, e fi troverà, 

' che il Condottare Mosè in vedendo prevaricare il luo Popolo in- 
nanzi al Vitello di oro, arfe di fanto zelo, fgridò,riprele, ben- 
ché gli folle* nota T indole riottofa degl’ idolatranti (a). An- 
che 
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che il Profeta Geremia collituito da Dio ad annunziare i Tuoi 
giudizj ad Ifraello reo di nefande fceleratezzc , non fi difani- 
mò ; ma con fronte intrepida gli rinfacciò quanto avea ope- 
rato contro la fanta legge del Signore (a). Ed il fommo Sa- 
cerdote Efdra non tralafciò di riprendere le contaminazio- 
ni del popolo di Dio ; e tanto fece , tanto dille , che 1* 
indufTe a fepararfl dal conforzio delle Donne ftraniere ( b ) . 
Ahi fe i Superiori s* inveftiffero dello fpirito della loro auto- 
rità, fe avellerò prefente innanzi agli occhi il debito predio 
del grado loro , fe al lume della fede fi ravvifaflèro per que' 
delTi , che fono , Depofitarj , e Cultodi delle loro Famiglie , 
quante inolfervanze di meno fi vedrebbono ne’ Chioftri ? Se in 
elfi folfe più vigilanza , e più follecitudine , oh ! come fi ve- 
drebbe fiorirvi la regolarità, V oflèrvanza più vigorofa anche 
per parte di coloro, la cui emenda fembra talora più mala- 
gevole i Un vero Superiore , dice S. Lorenzo Giuftiniani , che 
abbia a cuore 1* emenda , e la falutc de' fuoi fudditi , non 
tralafcia occafione , non ommette maniera , non congiuntura , 
non arte , onde la fua paftorale follecitudine riefca frutuofa . 
Egli fa prendere i fuoi contrattempi , oppone all’ infenfibilità 
la pazienza, tace, dilfimula per poi parlare a tempo fuo , c 
guadagnare in tal guila i trafgreflori : depone 1* impeto, V ap- 
prezza, e fi vede di carità, e di dolcezza , che gli pone in 
bocca le più loavi parole, onde reftino penetrati , e inteneriti 
i cuori eziandio più infleffibili : Corripere quippe -debet Pajìor [uh - 
ditos fuos , quoties delinquunt , fegato nìbilommus tempore , & modo , 
interdum cum manfnetudine , quandoque cum auEìoritate (c) . Che le 
per avventura fiffatti artifizj fieno ributtati con di (prezzo , non 
per quello fi fianca il di lui zelo : ripiglia con più fervore le 
pallorali indullrie, framifehiando alla dolcezza un fanto fde- 
gno , ed un’ imfocente rigore , efponendo a Dio i difordini del- 
la fua greggia , gemendone con dolore alla fua prefenza , im- 
plorandone con lagrime la mifericordia , affinchè fi degni di 
trarre fopra le di lui follecitudini quell’ unzione , quell’ energia , 

e quel- 
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c quella grazia, che folo può renderle fruttuofe collo' ravve- 
dimento de’ trafgreflori . Tali fono, e tali debbono edere le 
• maniere induftriofe da porli in opera da ogni buon Superiore, 
purché nelle inortèrvanze de’ fudditi non voglia farli reo di om- 
miffione . Ma dove all’ oppofto venga fatto , che un vii timo- 
re , un rifpetto umano , ò una barbara indolenza lo renda 
trafeurato nell’ adempimento di tai doveri, egli fi trae addof- 
fo tutta la piena di quelle . trafgreflìoni , che li commettono per 
difetto di vigilanza , e di ammonizione . Verranno effe , così 
conchiude a terrore di ciafcun Superiore il Santo Patriarca , 
certamente verranno effe aferitte a colpa di coloro, che le 
commettono ; ma molto più faranno imputate a chi per debito 
di giuftizia dovea fare quanto poteva , e coll’ opera , e colla 
voce, e coll’ orazione per impedirle; coficchè non meno de’ 
trafgreffori medefimi farà egli punito , e condannato (a) . Sven- 
turato pertanto quel Superiore , cui un’ indegno rifleffo di fu- 
ne fta concordia lafcia tranquillo il cuore ne’ difordini de’ fuoi 
Sudditi . Sventurato colui, che tutte le fue follecitudini ripo- 
nendo in aumentare le rendite , e le foftanze temporali del 
Moni fiero , poco , ò neffun penfiero poi fi prende , perchè la 
Famiglia a fé commeffa (la efatta nell’ offervanza delle religiofe 
obbligazioni. Sventurato cioè, imperocché dovrà egli portare 
la colpa , e quel , che più aggrava le di lui feiagure , dovrà 
portare anche la pena di tutte le trafgreflìoni diffimulate , e 
barbaramente tollerate in coloro , che furono affidati alla fua 
cuflodia . Un rifleffo così terribile colmò di tal timore quel 
faggio, e pio Religiofo riferito da Cefario, che con inopera- 
bile coflanza ricusò non folo le Prelature clauftrali , ma an- 
che la dignità Epifcopale offertagli con preghiere , e con co- 
mandi . E quali che Iddio non avefl'e voluto tardare a pre- 
miate il di lui umile, e generofo rifiuto , di lì a non molto 

chia- 
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( a ) Jujlus Dominus ut rumane dannai , Pajìorit videlieet taciturnitatem , O* cvium ne- 
gligenti am t Nam Pajìorem circa regime» animarum tepef:cntcm , ZT mutum , iuflìti<e 
gladio ferii , fanguìnemqtte pereuntium de man::« ejus requirit ;* iT nibilominui ip/at 
evei ( etiam carum tacente Pallore ) minime ab interitu liberata Duplici qtddem corr 
frittone atteritur Paftor , dupliti/que jttdicii ejjìcitur retti, fui -videi ice t , £5“ ovium per- 
di (ione, qua ex ipfui conviti, amar perline incuria . S» JLaur . Iuiì, cod. loc. 
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chiamollo a fe, rendendolo partecipe della gloria de" Beati, e 
permettendo , che cinto di celefti fplendori fi manifeftaflè in vi- 
fione ad un fuo Amico, al di cui orecchio fece rifonare que- 
lle brevi ma pefantiffime parole : Si Epifcopatum acccpijjtm , cjfem 
xternaliter damnatus (a). Eventi . sì. fpaventofi vagliano F. M. 
a render cautelato chi è Superiore ; vagliano a frenare 1* in- 
fana cupidigia degli ambizioni, che ciecamente vanno perdu- 
ti dietro alle Prelature olauftralije vagliano finalmente a per- 
fuadere i Sudditi a non prorompere in ingiufle doglianze , 
qualora vengano corretti delle loro trafgreffioni da Superiori , 
rammentandoli, che ad elfi incombe per debito di giuftizia 
vegliare foli* oflervanza efatta dei doveri della Profeflìone. 
Voi frattanto, ò Religiofo, implorato V ajuto dello Spirito 
Santo, efaminatevi, fe in alcuno de’ defcrittf capi fiate reo 

innanzi a Dio di ommiffione . • * 

• • • • 

V Inno VENI CREATOR SPI RI x U S con quel, che 
Jiegue come Jopra alla pagina il. „ . * 
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' PER LA MATTINA DEL QITINTO GIORNO. 

Sopra lo JleJfo Argomento . 

' ' . *» » , 

Sfendo i Religiofi uomini di Dio, e Servi dell* 
Altidimo , debbono in ogni tempo , ed in ogni 
occafione dimodrare di edere Odie viventi, e 
fante, onde renderfi al fuo divìn cofpetto pia- 
centi , e grati. In due maniere debbono effi ren- 
ili derfi cari agli occhi fuoi,' con odiare cioè fin- 
ceramente 41 male , e con operare • inceflantcmente il bene: 
Sinc fimùiatioiie odientcs malum , adbarentes borio . Quelle buone ope- 
razioni fi riducono dall’ Apodolo a quattro dadi , e fono un 
anziofa follccitudine nell’ adempimento de’ proprj doveri : jSol- 
iicitudine non \ pigri : un* accefo fervore di fpirito nella prattica 
della virtù : fpiritu fervente s: un’ efatta diligenza nel fervigio 
del Signore : Domino fervientes : ed un’ efercizio indefedò nella 
fanta orazione: orationi infiflentcs ( a), Efaminatevi adunque in 
primo luogo, qual' ufo da voi fi Faccia delfOrazione. Siete adi- 
duo nell' intervenire alle comuni meditazioni ; oppure ve ne 
adentate con facilità per ogni lieve motivo , per accidia, ò 
per capriccio^ ed intervenendovi vi trattenete con Dio per ri- 
cever lume nelle voftrc tenebre , per trattare con edo lui la 
caula della voftra Calvezza, per raccomandargli l’avanzamen- 
to dello fpirito ; ovvero ci date con ifvogliatezza , per umano 
riguardo*, e comé per forza, fenza un menomo fentimento di 
pietà, fenza raccoglimento interiore , divagato di mente, e 
didratto in frafeherie di mondo?... Per ogn’ incontro anche 
ragionevole , che vi fi dia , di dar feparato dalla comunità de* 
voliti Fratelli applicati all’ orazione, vi prendete cura di rac- 
cogliervi in qualche ora di difòccupazione appiè di Gesù Cri- 
do per implorare il fuo loccorfo, e chieder nuove forze alla 

vodra 
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voftra languidezza ; oppure lafciate trafcorrere, lunghi giorni 
fenza prefentatvi a 'lui neppure per rendergli conto di quelle 
debolezze, di cui gli fiete debitore?... Fate veramente quel 
pregio , che fi dee di quello Tanto efercizio , {limandolo co- 
me F opera di Dio , che dee preferirli a tutto ; ovvero lo te- 
nete in conto di .un" azione indifferente , e di mera fuperero- 
gazione ; colicchè ne il farne ufo rifvegli nel voltro fpirito fen- 
timento veruno di compunzione , di dolore , di emenda degli 
errori, che andate commettendo alla giornata, nè il tralafciar r 

10 vi cagioni alcuna molellia , nè veruno rimordimento ? . .,. 
Formarono i Santi un concetto cosi fublime di - un tal* efer- 
cizio, ne fecero un si gran conto, che giudicavano perduta 
quella giornata , in cui non fi occuparono in elfo . Quanti 
giorni, e forfè, Dio non voglia , quanti meli fogliono per voi 
trafeorrere fenza efercitarvi nella fanta. Orazione? .. . Se per 

11 di lei folo mezzo li adempiono perfettamente le proprie 
obbligazioni; fe elfa è il riparo della virtù offefa, la fcala 
della perfezione ; quali detrimenti in tutti quelli capi non vi 
avrà cagionata 1’ ommilfione di sì necelfario efercizio? Con- 
fiderete gli obblighi grandi, cui vi allrigne il carattere di Re- 
Jigiofo, di Sacerdote, ed anche di Superiore, fe fiete in que- 
llo grado ; e molti ne vedrete negletti , e conculcati . 1/ ub- 
bidienza alle leggi dell’ Illituto vi volea e fatto nella di loro 
ollèrvanza ; ma privo , che fiate llato dell’ ufo dell’ Orazio- 
ne, non le avete abitualmente trafgredite ? . . . Il vincolo del- 
la Profelfione vi voleva in ogn’ incontro umile , inanfueto , 
povero, penitente, mortificatole crocififfo • con Gesù Crillo ; 
ma 1* aver trafeurato di meditare il vollro Iddio umanato 
ignudo fopra la Croce , oltraggiato , e vilipefo da Tuoi nemi- 
ci , carico di dolori , coperto di piaghe , e tutto grondante 
Sangue , quante belle occafioni nòli vi avrà fatto perdere di 
praticare 1’ umiltà , la pazienza , T annegazione de’ vole- 
ri , di elfere infomma un vivo ritratto del Crocififfo ?... Ah 
mio Dioi Un Religiofo, un Sacerdote, che dee .renderfi fa- 
miliare", e come -per efercizio Tuo proprio 1’ ufo continuo del- 
la lauta Orazione, in qual maniera potrà egli mai adempiere 
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le fue obbligazioni, fe fi a alieno dal contemplate i lineamen- 
ti di un Dio Crocififfò, fe latcia di fpefló meditare le verità 
della Fede, le maflìme di eternità, i Mifterj., le Opere, le 
Meraviglie del Signore? come potrà efeguire le parti di Re^ 
ligiofo, fe nel Tuo cuore non forge mai un Tanto affetto ver- 
fo Iddio , le nella Tua volontà non fi defta giammai un fen- 
timento di perfezione, che dovrebbe pur rifvegliarvi la con- 
fiderazione dell’ obbligo precifo deli’ adempimento de’ proprj 
doveri?... Ah mio Dio/ un Religiofo, cui è ignoto un così 
neceffario efèrcizio, come potrà ben’ operare fecondo lo Spi- 
rito , di cui dev’ effère animato un’ uomo a voi confagrato 
eol;Voto.di Religione, e colla- dignità di Sacerdote? Come 
potrà piegarfi il di lui volere alle azioni virtuofe, fe 1* intel- 
letto attentamente non confiderà ciocché non dev’ egli om- 
mettere in conto alcuno?... Riconofcete almeno, ò Religio- 
fo, il gran difcapito, e la piagnevole- infelicità , che (opra di 
voi ha indotto 1* ommiffìone di un tal dovere. Voi talvolta 
non vi farete giammai avveduto di tanta voftra infelicità : Ep- 
pure tal’ è fiata , quale il lume del Signore ve la rapprefèn- 
ta al penfièro . .Che fe non fapefte ancora ben comprenderla, 
ravviatela efpreffa nella parabola delle cinque Vergini flolte . 
Furono quefté riprefe dallo Spofò,ed efclufe dalle nozze, non 
perchè io fiero . colpevoli- d’ infedeltà, ò di alcun’ altro grave 
delitto, nò; aveano anch’ effe, come le altre Vergini favie, 
le lampade accefc , nè per confeguenza di olio affatto vote : 
ma perchè non rie erano provedute in quell’ abbondanza, eh’ 
era loro neceflaria , furono perciò rigettate dalla nuziale fo- 
lennità (a). Ecco in immagine, ò Religiofo, le voftre difav- 
• venture ; ecco efpreffa la voftra fomrrra infelicità. Voi non fa- 
rete forfè colpevole innanzi agli occhi del. divino Spofo di 
alcuna grave .trafgreflìone , che palefcmente vi faccia ricono- 
feere meritevole del fuo fdegno, e delle iue giufte ripulfe ; -ma 
quell’ effere fcarfo di virth, privo di pietà, c di divozione, 
abitualmente trafeurato nella piena effèrvanza delle prattiche 

mo- 
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monadiche , tiepido nel lèrvigio del Signore, e di fadorno di quei 
carattere, che forma de* veri Servi dell’ Aitiamo, cioè degtf . 
uomini fpirituali , e interiori coll’ ufo della Tanta Orazione, 
tutte coteftc om milioni non debbono forfè incutervi un giu- 
fio timore di -edere efclufo dalle nozze celefiiali ? . . . Se vi 
fotte permetto di avere in mano i Procedi formati dalla divi- 
na Giuftizia contro molti Religiofi già giudicati, quanti non 
ne vedrette elclufi dal dolce coniorzio del divino vSpofo non 
perchè rei di misfatti enormi , ma foto per avere ommeflo 
ogni ftudio di acquittare la religiofa perfezione ; per efferfi 
contentati di un vivere mediocremente rcligiofo, difpregian- 
do le ifpirazioni , con cui Iddio li chiamava ad una vita più 
ftrctta, più mortificatale più regolare?.. Altri ne vedrette 
rigettati per Tempre dal Regno eterno, per non aver faputo 
ben congiugnere la fantità Colla dottrina 5 e lo ftudio colla 
fcienza del Signore... Altri ancora ne vedrette per nulla più 
riprovati, che per un continuo, ’ò quali continuo arbitrario 
abufo delle leggi, e regole monadiche fotto il vano pretefto 
di efferne difpenfati per motivo di fanità , ò di' altro rifletto 
inventato dal capriccio, dall’ amor proprio.... Quanti, ohi 
quanti altri ancora ne vedrette perduti per Tempre , fol perchè 
non correderò le inoffervanze de’ Sudditi, perchè non veglia- 
rono fui loro buon . co fiume , perchè non foftennero , o non 
riftabiìirono nel Chioftro il buon" ordine dell* oflervanza. Ve- 
drette infòmma, che tutto il reato della riprovazione di que- 
lli milèri fu folamente il non avere lòdisfat.to gli obblighi del 4 
pròprio fiato, polli perciò alla rinfùfa co’ malfattori più fede- 
rati del fccolo... Oh Religione J .. oh Sacerdozio.’., oh Pre- 
latura.’*.. Caratteri fong quelli quanto più fublimi, tanto più 
terribili, e pericolofi . Qual timore non deve incutere ciafche- 
duno di quelli gradi , fe Y ommilfione di alcuni doveri , che 
da etti impongonfi, mette a sì gran rifehio di dannazione?.. 
Eppure,* ah mio Dio’ un fagrilegio, un" omicidio, uno fper- 
giuro, una beftemmia, un tradimento colma di orrore in fol 
penfarne ]’ orribile deformità : le fole ommiflìoni de’ più pre- 
di! doveri non folo non incutono fpavento, ma fi hanno di 
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più per un nulla ì . . Oh cecità umana quanto fei pur deplo^ 
rabilei Credere di elfier buono; purché* non fiali pofitivamen- 
te cattivo, oh illufione veramente lagrimevolei. . . Peniate 
adunque meglio a cali vortri , e rifolvete di fichi vare da una 
parte il male, che la Profielfione vi divieta, e operare dall* 
altra tutto quel bene , che v’ impone lo fipirito dell’ Iftituto 
per non porvi a rifichio di edere un giorno riprovato da Dio 
con quel terribiliffiimo nejcio vos , che fece gemere ma inutil- 
mente la trafcuratezza delle Vergini ftolte del .Vangelo. Sta- 
bilitevi nel buon proponimento di oflèrvare efiattamente tut- 
te le Regole* tutte le Leggi anche più minute dell’ Irtituto... 
Richiamate fipelfio alla memoria quel fiagro Volume, ove fi 
contiene la norma del voltro vivere : Kon recedat volumen legis 
bujus ab ore tuo. Formate di elfo 1- argomento delle voftre quo- 
tidiane meditazioni, .con rammentarvi, che fecondo quello 
Libro farete da Dio giudicato : Meditai' tris in eo diebus , ac no 
fi i bus , ut cuftodias , & facias omnia , qua [cripta funt in eo 
Come Religiofo dovete èlfiere un completo di fipirito, e di 
virtù , elfiendo che come tale liete a Dio debitore di una con- 
dotta virtuofia , e tutta fipirituale . Proponeté adunque di fiodisfare 
un tal dovere col culto citeriore accompagnato dall’ interiore , 
fiemprecchè vi occuperete in cole di lùo fiervigio riguardanti la 
frequenza del Coro , e delle altre prattiche di pietà , che li co- 
ftumano nella Religione, operando tempre con raccoglimento, 
con fervore, con divozione , con prontezza , e di buon’ animo . 

• Per confieguire quello fipirito applicatevi con ogni Audio ali’efer- 
cizio deli* orazione , non laficiando palfiar giorno lenza umiliarvi 
appiè di Dio, per implorare foccorfio alla voftra mifieria , per im- 
petrare il perdono delle vortre colpe , per confeguire quella gra- 
ziabile rende un Anima capace di ricevere, le illuftrazioni , gP 
impubi , che egli dona a ben operare .... Meditate fipelfio le 
verità eterne della Fede, onde per mezzo di elfie polliate con- 
durre una vita immacolata , e pura . Se liete in porto di Su- 
periore , conolcendo di non potere adempiere con ficurezza di 

co- 
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cofcienza , e fenza accrefcere i voftri debiti avanti al Tribunale 
di Dio, tutte le parti ncceflariamente anneffe al vodro grado , 
deponete in mano de' Maggiori il pefo adoratovi . E fé mai 
per vodra lomma fventura non fu 1* ubbidienza , che ve n* 
incaricò , ma la fola ambizione fu quella , che vi dimoiò an- 
darne in traccia , difponetevi a rinunziare la mai confeguita di- 
gnità. Meglio è fàlvarfi da fuddito , che effiere in rifchio di 
d'annarfi col grado di Superiore. Chi non sà quanto fia gra- 
volò il pefo, che fodiene quegli , che in' qualunque modo pre- 
fiede all* altrui governo ? Égli dee rendere dretto conto a Dio 
delle anime a fe affidate egualmente, che della fua propria : 
Jpfit pervigilant qua fi ratìoncm 'prò animalus redi turi ( a ) . Chi tra- 
fcu'ra d’ invigilare fui buon codume , full’ óffiervanza de* fan- 
ti voti , delle monadiche , e fupreme apoftoliche leggi , eglj 
manda tacitamente in perdizione le anime, la cui falute fa de- 

f ofitatà alla fua cura . Che ne avverrà per quella indolenza ? 

,a legge è (labilità , e la fentenza è promulgata: Reddet ani- 
ntam prò anima (b) m . Quegli, che lafcia perire per propria -col- 
pa un' anima, in pena perderà la fua. Si ponderi bene que- 
lla gran proporzione : in pena perderà la fua : reddet animam 
prò anima- O’ li ha a perdere 1’ anima propria, ò fi ha a 
falvare le altrui colla vigilanza, colla correzione j e colf ufo 
animofo della propria autorità. Se un tale rifleflò fpaventa ,e 
inorridifae, non v’ha altro mezzo a raificurarfi da ogni peri- 
colofo evento , fenonchè ò deporre il grado ,• che fi fodiene 
di Superiore , oppure adempiere gli anneffi doveri unitamente 
alle altre obbligazioni di Religioiò, e di Sacerdote. 


HI mio Dio, io mi atterrifco alia confiderazione di fif- - 


. fatti doveri. So d’ eflèrvi debitore in mille guife ; reo 
perciò qual mi ravvifo per tanti capi di ommiffione, non fo fre- 
nare i miei fpa venti. Voi mi delie quella legge, che imme- 


PREGHIERA* 
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(a) Hsebr. ij. (b) Fxod. ac. 



Digitized by Google 


i 


208 Meditazione 

datamente confegnallc al mio Tanto Mitutore. Io la ricevet- 
ti con animo , e con promefià di oflervare quanto in elfa li 
conteneva : ma poi mi Tono dimenticato di mie promelfe con , 
aver deviato da quel licuro cammino, che mi s* indicava dal-r 
le regole in ella efprefTe . Le ho trafeurate , quali che non 
avelli avvuta alcun’ obbligo di oflervarle . Sono informità vilfu- 
to a norma del mio capriccio , ed ho fampre operato con in- 
dolenza. Mi veggo privo di olTervanza , mi feorgo fpogliato 
affatto di virtuofe operazioni . La mia tiepidezza mi ha rendu- 
to nojolò T efercizio della orazione , che a ferventi Religioli 
è forgente di dolcezza, luce nell* ofeurità, freno alle paffionij 
foltegno alla fiacchezza , riparo ai pravi movimenti del loro 
cuore. Quella è la vera cagione , che mi ha fatto elfere sì 
trafeurato ne’ miei doveri , e che adelfo mi fa gemere il dif- 
iipamento, la mia rilalfatezza . Folfi almeno in tempo, ò Si- 
gnore, a riparare il grave male cagionato da tante mie om- 
millìoni. Io fono certamente rilòlutilfimo di ricuperare il tem- 
po palfato fpefo inutilmente; propongo di dTere più efatto ne* 
miei doveri di Religiofo, di Sacerdote. Ma una funefta efpe- 
rienza rendendomi ficuro di non elTer’ io altro nel fondo del mio 
cuore , che menzogna , e debolezza , qual fermezza avranno Je 
mie rifoluziòni , fe nelle mie fole forze riponelfi la confidenza 
per efeguirle? Ahi mio divin Redentore, Non ego autem , vi di- 
• rò colf Apoftolo, fed grafia Dei mecum (a j:il folo voftro poten- 
tilfimo foccorfo può rendermi collante ne’ miei proponimenti. 
A voi pertanto ricorro, che fiete la fortezza de’ deboli, il pa- 
dre de’ poverelli, il foftegno de’ mefehini , onde non vogliate 
privarmi della vollra fanta grazia in un tempo , in cui rifol- 
vo di elfere fedele efecutore de’ vollri fanti Comandamenti : 
Jn mandatis tuis exercehr , >ion me derelinquas ufquequaque {b ) . V er- 
fate, deh.' ve nè prego, fu quello mifero cuore il vollro Spi- 
rito, che vi ecciti là fedeltà de’ religiofi doveri, «T amore del- 
la virtù, e fopra tutto lo fpirito dell’ orazione. Mi fi doni da 
lui la grazia di ricolmare i4 rimanente di mia vita di buo- 



(a) u Corinth. io. (b) PC u$. 8. 
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ne, e di fante operazioni. E che mai non rhi comprometterò 
di fare con un tanto ajuto? Afiiftetemi adunque, mio buon 
Gesù, e ponete in ufo tutt’ i mezzi inventati dal pietofittìmo 
vottro cuore per rendere ferma , ed immutabile 1* inabilità 
degl" incoranti. Cancellate frattanto dagl’ eterni Libri quei 
debiti , quei reati , che apprettò la vottra Giuftizia mi fecero 
contrarre le mie innumerabili ommittioni ; coficchè all’ emen- 
da , che propongo , fi aggiunga anche la fperanza di confeguir- 
ne il perdono, e beneditemi: 

« » 

Agimus tibi gratias &c. 

- ir. Confirma hoc. Deus, &c. con quel , che fiegue come alla 
pagina 29. 

/ 

OREMUS^ 

O Mnipotens fempiterne Deus, qui abundantia pietatis tuae, 
& merita Tùpplicum excedis, & vota : effónde fuper 
nos mifericordiam tuam , ut dimittas , quas confcieniia metu* 
it, & adjicias, quod oratio non prsefumit. Per Chriftum Do- 
minimi noftrum . Amen. 
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PER LA SERA DEL QUINTO GIORNO. 

L’ Obbligo del Religio/o di edifiare col buon’ e [empio i fuoi pr affimi: E la fotta 

ruzzino} a del di lui cattivo è [empio. 


On V ha altra cofa nel Vangelo si caldamente 
raccomandata dal Redentore a. Tuoi Difcepoli , 
quanto 1’ edificare col buon’ efempio i popoli* 
Emendo eglino flati • desinati a portare il Tuo 
Santo Nome alle Nazioni idolatre , doveano al* 
fresi far precedere alla predicazione della nuova 
dottrina V evidenza dì quelle operazioni , che imponeva la 
novella Le?£re,e da cui penetrato il cuore delle Genti più fa- 
cilmente fi difponeffo ad abbracciare la Fede recente . Il di* 
fo<mo di Gesù Cnflo non riufcì difatto, come offorva S. Gio- 
van Grifoflomo ( a infruttuofo; impercioche le gloriofo con- 
quifle fatte in sì brieve tempo da que’ rozzi Pefcatori nel va- 
llo giro dell' Univerfo debbono attribuirli più all* efficacia am- 
mirabile del loro buon’ efempio che ai portenti flrepitofì da elfi 
operati in confermazione della Dottrina , che predicavano . In 
‘ prcfcntarfi al guardo degl’ Infedeli umili, poveri, difpregiatori 
delle terrene ricchezze, e della gloria mondana, l’ edere offorvati 
annunziare fra mille obbrobri, e flrapazzi il nome eccello del 
Signore , cedeva la fapienza umana , umiliava!! il fallo, e la fu- 
perbia, rimanendo trionfatrice dell’ infedeltà 1’ abiezione della 
Croce. Se egli è vero, che noi Rei igioli , e Sacerdoti fiamo pro- 
priamente quel popolo detto dal l’ApollolòS. Pietro di acquifìzio- 
ne(£),che, al dire di S. Ambrogio , ha per proprio illituto, e 
per uffizio particolare il fare acquiflo di anime, e guadagnarle 
a GesùCriilo a Ibmiglianza degli Apolloli ( c ) , di cui dobbiamo 

' qui 

— — - — ; — +■ 

(a) Cbrifli Di /apuli mundum converterunt , non propter miracula , qua fecerunr, fed quia 
in ipfa vcrus erat gloria , pecuniaque comemptut , quia nulla m facularium barum 
reruzn babebant Magie enim convincunt Optra vtnutis , quatn mira ula. S’ Jo. Oyf. 
hom. in Maih. (b) i. Pei. a. $, Ojficium quajìut animarum. S. Amb. 

in cap. i. Jlai. 
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qui in terra continuare la grand’ opera nella fantificazione de* 
popoli; un de’noftri principali^ doveri e il comparire agli occhi 
altrui vivi efemplari di fante’, e virtuofe operazioni . Con averci 
Iddio leparati dal Mondo, e fcelti al fervigio.del Santuario „ ci 
coftituì , come olìèrva il Grifoftomo (a )\ fulgidi luminari, che podi 
full’ aureo Candelabro della fua fànta Chrefa doveffimo illumina- 
le i popoli coll’ elemplarità delle noftre buone azioni . Quindi egli 
vuole , che la fantità del coftume non debba in noi reftar na- 
fcofta, ma che fi renda pur vifibiJeallo Iguardo alrrui,come la 
luce del Sole : Luce a t lux ve/ìracoram bominibus , ut videant opera ve- 
/ira bona , ò glori fìcent Patrem Vtfìrum , qui in ccelis efì (b) . Il noftro 
buon’ efempio F. M. è quella luce celefte, che dilfipa le tene- 
bre del vizio, e quella face ardente , che ravviva la carità,. e 
^la divozione fpenta nel cuore di tanti miferi mondani* Piu 
delle prediche, che da noi fi fanno all’orecchio, efficaci fono 
quelle , che coll’ efempio li fanno all* occhio : Validiora funt 
cxcmpla , quam verba ; ò plenius opere docetur , quam voce (c ) , egli 
è infegnamento del Pontefice S. Leone. Il linguaggio delle ope- 
re fi cftende,efi apprende univerfalmente da tutti, e fa cono- 
fcere co’ fatti non folamente poffibile, ma facile ancora la 
prattica del buon collume . Non può mai abballanza finirli a 
dire quale fia il profitto, che ritrae il noftro buon’ efempio, 
e quante anime fi guadagnino per mezzo di elfo a Gesù Cri- 
flo. Non è però meraviglia, che 1’ Apoftolo S. Paolo rac- 
commandafte cosi efficacemente all* Ecclefiaftico Tito, che li 
delle a conofcere in ogni tempo, ed in tutte le fue operazio- 
ni un vivo efemplare di criftiane virtù : In omnibus teipfum pra- 
le cxemplum honorum opcrum ( d ) . Lo Hello fece col fuo Timo- 
teo, cui caldamente inculcò, che mifurafte in tal guifa le lue 
parole, la fua oneftà , il fuo tratto, che fatte 1’ efempio del- 
la Chiefa nafeente di Efelb: Exemplum efìo Fidelium in verbo , 
in converfatione . . . . in c affilate (e). Non era ignoto al S. Apo- 
ftolo il divin’ oracolo elprelfo nel fagro Libro dell’ Ecclefiafti- 
co, col quale viene a deciderli, che ficcomc dalla qualità de 

Dd 2 . Reg- 

, : — — - * 

(a) Icfìrcò tìOf digit , ut firn ut qua/* ! v. n:t natta . S. Jo« Cryf» hom. io. in rp. *• ad Timor. 

(b) Math. i. io. (c) S. Leo. bum. de Jejuo. (d) Tit. *. ;• (O «.Tini.*. «a. 
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Reggitori delle Città prendono i Cittadini la norma della lo- 
ro coflumatezza : Qualìs efi Refi or. Civitatis , tales & inhalitantcs 
in ea (a)\ cosi parimenti la fantificazionc de’ popoli grande- 
mente dipende dalla virtù, e dalla fantità vifibile delle Per- 
fone confagrate a Dio . E ben con ragione , impercìochè fic- 
come alcuno quanto più vien collocato in alto fito , tanto 
più vifibile fi rende al guardo della moltitudine, che lo cir- 
conda ; cos'i dalla baflezza della comune condizione effondo 
noi flati innalzati al grado fublime della Religione , e del Sa- 
cerdozio , fiamo di continuo fotto gli occhi del Secolo. Ci i 
guarda eflò fàpete F. M. , ci ofTerva , e tutte minutamente 
efamina le noflre operazioni, le quali fé fcorge uniformi , e 
corri fponden ti alla fantità del noflro eccclfo carattere , ritrova 
in noi ciocche imitare di virtuofo ; e realmente accade fpeffe 
volte , che molti in ammirare i chiari lampi di efemplari 
azioni in alcun Religiofo concepifcono in fono accefi defiderj di 
pietà, di divozione, e di diflaccamento tale dalle cofe terre- 
ne , che rifolvono di rivolgere le fpalle al Mondo , e confa- 
grarfi interamente a Dio. Ahi che una vita penitente, mor- 
tificata , edificante di un Clauflrale ella è a guifa di una Sa- 
etta , che penetra anche da 'lontano, che ferifce dolcemente, 
e fa cadere compunto , e umiliato il cuore de’ viziofi appiè 
del Crocififlò . Che fo il noflro buon’ efempio diviene if rite- 
gno del. vizio, e lo flimolo della virtù, noi, che fiamo ob- 
bligati in vigore dei noflro carattere a procurare di por freno 
al primo , e di promovere ne’ Proffimi la feconda , ci difpen- 
ferertio da un si flretto dovere , fenza che la cofcienza ci rim- 
proveri di trafgredire impunemente una delle noflre più prin- 
cipali obbligazioni $ Conviene prima.. F. M. flrapparci di do/Tò 
quelle fagre divifc, di cui fiamo coperti, che fottrarci al de- 
bito di una fanta, irreprenfibile , ed efemplare condotta . Trop- 
po ci obbliga, il comando di quel Signore , che ci coflitui vi- 
ve lucerne del Santuario per illuminare coi fulgore de’ noflri 
efempj il Mondo tutto : Vos ejìis lux mundi ( b ) . 

. Siamo 

- — ~ - . . 

• • • 

(a) Eccli. io. ij. (b) Math. 5. 14. 
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Siamo debitori al fecolo di una condotta edificante, è 
vero ; ma non meno che al fecolo lo dobbiamo a noftri Re- 
ligiofi Fratelli . Non abbiamo già noi una natura diverfa da 
quella de' Secolari . Sentiamo anche noi , com’ efiì , opprimer- 
ci bene fpeflo dal pefo delle pafiìoni , e dell’ amor proprio, 
che fovente ci fa fcuotere il giogo delle noftre obbligazioni. 
Dobbiamo pertanto forreggerci V un ì* altro col lòccorlò de 
vicendevoli elempj per rinvigorire le noftre forze rallentate, e 
renderci amabile il pefo del dovere . Se folle ne' Chioftri più 
frequente 1' efemplarità del vivere, ohi come fi vedrebbe ri- 
fiorire in elfi la fantità , e V oftervanza non inferiore a quel- 
la che germogliò vigorofa nell’ infanzia delle Religioni . Noi 
ci pregiamo di edere feguaci del noftro fà nto Iftitutore; ma 
la noftra gloria a nulla vale F. M. , le nel tempo iftellb non 
damo fuccelfori dello fpirito della di lui efemplarità , fenza 
del quale non potrà neanche ridonarli giammai 1’ antico fplen- 
dore a quella picciola porzione dell’ Iftituto, che pare, refti 
offufeata pel difippamento , e per la rilaftàtezza di alcuni po- 
co , ò nulla oftervanti delle loro religiofe obbligazioni . A ri- 
ftabilire adunque nel fuo prillino ftato la regolarità , la difei- 
plina c necefi'ario precorrerci P un V altro col buon" efempio, 
e quefto non folo per parte degli uguali , ma molto più de’ 
Graduati, e de’ Maggiori. Elfi fono, come dice T Apoftolo S. 
Pietro (a), la forma, ed il modello, da cui gl’ inferiori rica- 
vano la copia di un tenor di vita totalmente religiofa. I fat- 
ti , e le opere de’ Maggiori fono quelle pietre , fu di cui fi 
fonda , e s innalza il finto edifizio dell’ oftervanza ne’ Sud- 
diti , e negl’ inferiori , i quali non tanto fi movono a ben’ ope- 
rare, quanto per impulfo del loro elempio. Que’ due valoro- 
fi Capitani del popolo di Dio Gedeone , e Abimelecco a feon- 
figgere i loro inimici non giudicarono miglior’ partito di que- 
fto . Difegnando elfi di disfare i Madianiti, ed i Sichimiti, 
per incoraggire i lor Soldati a combattere valorofamente nuli’ 
altro fecero , che farfi vedere il primo a precedere loro colla 
i fpada 

-»v— ■•■■■ — — . ■ -K- 

(a) Frrma f.téìi fregi t ex animo i. Per. j. j. Forma dicit,t4t ad ejtv afpefium alii in - 
form(niur Ug. Card, iu rext. eie. 
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fpada in mano (a), e 1* altro con un ramo di Quercia infili- 
le fpaile ( b). Tanto ballò a far sì , che amendue gji Eferci- 
ti volafiero coraggio!! ad aflalire con evento felice i lor ru- 
mici. Documenti tono quelli, dice il S. Abate Nilo, da qua- 
li i Maggiori delle Religioni debbono apprendere la norma 
di lor condotta. Quando elfi adempiranno i lor doveri, 
farà facile , che li adempiano anche i Sudditi : quando elfi fi 
• faranno vedere a portare il pefo delia povertà * della peniten- 
za , e di que’ rigori , che fono preferita dallo fpirito dell’ Ifli- 
tuto; quando precederanno colf offervanza, e colla difciplina, 
non mancheranno i Sudditi d’ imitarli: Difcant Pralati ab Ahi- 
imlecb G catone , bomines faSìis ad imitandum deduci ( c). Ma ef* 
fere per lo contrago a guifa degli Scribi , e Farifei , i quali 
afiifi fopra la Cattedra di Mosè dicono-, ma non fanno, in* 
tenti foìo ad accumulare gran pefi fopra le fpaile altrui, fenza 
prenderli V incomodo di flendere neppure un dito, eli" è una 
cofa ideila, che indurre gli altri a fcuotere il pefo addogato , 
e conculcare ogni legge . Un Religiofo, che prefiede al go- 
verno , dev’ effere il primo a foftenere (opra i propri omeri 
la gravezza dell’ offervanza regolare ; e quegli , che fòl fa 
capo del fuo comando , e della fua autorità in correggere , ed 
v in far leggi , non ha punto a cuore V utilità de" Sudditi , i 
quali fempre riconofceranno i fuoi documenti qual" effetto di 
una vana oflentazione, e non impulfo derivante da rifleffo di 
giovamento . Quindi è , che il P. S. Bernardo fcrivendo ad un’ 
Abate V eforta a dare a fuoi Monaci fante iflruzioni per ecci- 
tarli alla virtù , ed .alla perfezione ; ma a vederne V efecuzione 
• caldamente gli raccomanda a precederli coll" efempio: Memen- 
to voci tua dare voctm virtutis . . . fac , ut opera tua verbis conci- 
nant , immo verba operibus , ut cures prius faccre , quam decere (d). 
Così fece il Redentor del Mondo. C" impofe'egli il giogo 
della , fua Legge, preferivendoci l’umiltà, la pazienza, la 
manfuetudine , la mortificazione, la carità; ma ad agevolare 
in noi 1* offervanza de" fuoi comandamenti , egli fletto volle 

farfi 

«>i * 1 ■ ' i ' . il il.. .. .. .. - i . — 

(a.) Jiidic. 7. » 7 . (b) Judic. 9 . *8. (OS. NiLAb. iu Afcer. (d) S- Beni. ep. 

*ai. ad Baldo?. 
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farli nottro efemplare , precedendoci coll* olfervanza delia me- 
defima fua Legge (a). Seguiranno adunque gl’ inferiori le òr- 
me de’ lor Maggiori, qualora quelli li precederanno con una 
vita edificante. Quindi riconofcano elfi i Superiori , e. in un 
con efiì anche i Graduati, ed i- Provetti ravvifino, fino a qual 
légno fi ettenda quello lor dovere. Sia, come dice 1* -Apollo- 
Io, il di loro principal penderò di renderfi a tutti oggetto di 
ammirazione per la perfezione della vita : procurino di fpar- 
gere continuamente buon’ odore di fantità, e dietro a si (ba- 
ve fragranza correranno incelfantemente gl* inferiori : Quacum- 
que fan fi a , quacumque amabili a , ftqua virtus , fiqua laus di] dpi ina , 
bac cogitate , bete agite ( b ) . 

Che fe il buon* efempio de* Magiori diviene la norma 
del buon coflume degl’ inferiori, il cattivo efempio ne farà 
all’ oppollo r incitamento alle rilallatezze , le quali ordinaria- 
mente s* introducono ne* Chioltri per le corruttele di coloro, 
che per ragione di governo , di anzianità , di grado eden do in 
illato di elevazione, i di loro mancamenti «* acquillano vigore 
di autorità: Omne caput languidum , dice fu tal propofito llàia 
Profeta , & omne cor marens ( c ) . Non dì rado avviene , che all' 
illanguidirli del cuore fano rimanga il capo ; non accade pe- 
rò giammai , che languendo il capo non languilca infieme- 
friente il cuore . Lo Hello accade per avvifamento di S. Ber- 
nardo, nel corpo m ittico delle Religioni. Sei Capi tralgredif- 
cono impunemente da Legge divina, la Regola dell’ Illituto, 
.ed i fanti voti, il cuore di quello corpo, che fono gl* inferi- 
ori , anch’ elio farà lo- Hello : Omne caput languidum , & omne 
cor marrens. Languent Pr alati in cupi diti atibus Juis : quia ergo lan~ 
guor cjl in capitibus , motror oboritur in cor dibus ; corda enim funi 
Religiofi (d ) . Si pretenderà forfè , che regni carità , e manfue- 
tudine nel cuore de* Religiofi , elfi tettimonj dello Idegno, 
delle opprelfioni, e delle ingiullizie, che fi commettono da* 
loro capi ì Potrà efigerfi da elfi mortificazione , povertà, 
ritiro , «umiltà , ubbidienza, qualora fieno confàpevoli , che 

i lor 

4* — . — — *«* 

(a) Ma rii- 11. 19 . (b) Philip. 4 . 8. (c) Hai. 1. 5. (tjj S. Bern. Serro, ad Pali, 

in Synod. 
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i lor Maggiori abbondino di comodi fuperflui, che trafgredif- 
cono le fuprcme pontificie ordinazioni, che infuperbifcono per 
l’onore del porto, che menano una vita oziofa, gioconda , pia- 
cevole , e fcialofa ? Sta fcritto nel primo Libro de’ Regi , che il 
Re Saulle fuggendo tra i monti di Gelboe, allorquando era 
infeguito dagli A malcciti , impugnata difperatamente la fpada, 
fi trafirte di propria mano il petto. Il fuo Armigero , che lo fe- 
guiva prefe anch’ egli il fuo ferro, e ad imitazione del fuo 
Monarca fe lo piantò ciecamente nel feno ( a ) . Qiiefti fono 
F. M. gli effètti , che fogliono produrre i cattivi efempj de’ 
Maggiori.Le loro trafgreffioni non vanno ordinariamente fole, 
ma feco traggono in compagnia quelle degl’ inferiori . Tal è 
f indole maligna di fiffatti efempj, che per 1’ elevazione del 
grado, ò per la maturezza dell’ età di coloro , che li porgo- 
no , acquiftano una fòrza quafi infuperabile in dilatarfi ; tan- 
tocchè ebbe a dire S. Bernardo , che erti fi fanno màcftri , e 
guide degl’ incauti per incamminarli alle vie del rilart'amento, 
e della perdizione,: Docent ingredi vias latas , qua ducunt ad mor- 
tem , ò> demergunt in profundum Inferni (b). Non è già, che le 
inoffervanze degl’ inferiori non fervano di fcandalo agli ugua- 
li : anche qùerte hanno la lor funefta propagazione : tuttavol- 
ta non fono sì efficaci al depravamelo quanto quelle de’ Mag- 
giorile quali , ficcome orterva S. Gregorio il Magno , lafciano 
impreffi come fu di un male terreno i veftigj della loro rilaffa- 
tezza ; e gf inferiori , che veggono quefte orme funefte , fi av- 
viano. anch’ effi per lo rtefiò fenderò , dicendo fra fe mede- 
fimi : quefta è la via , di quà fi parta ,. perchè altri ancora ci* 
fono partati , credendo di poter camminare fenza fcrupolo , 
ove prima di erti paffarono già fenza alcun’ rimorfo i Superio- 
ri , i Provetti , i Graduati : Dum quadam prava agimus , intuenti - 
bus hoc Fratribus , exemplum tnalum prabemus ; & quafi infiexo extra 
viam pede , ferventi bus vefiigia dijìorta relinquimus , dum per nofira 
opera ad fcandalum aliena corda provocamus ( c ). Ed ahi ì chi può 
efprimere F. M. le funerte confeguenze di un tanto male? 



(a) Reg. ìi. -j. (b) id. S. B«rn. Igc. &p. cjt. (c) S, Crcfr Mag. L u, Mon c. *$♦ 
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Quegli abufi , che f introducono mediante il lor cattivo efem- 
pio chi sà , che non piglino piede cosà fermo , che non fieno 
più per eftirparfi? Ogn’ altra trafgreffione , che non fia pale- 
fé, dice il S. Giobbe, finifce di vivere col morire di colui , 
che la commette ; ma quelle , che derivano dal cattivo, efem- 
pio de’ Maggiori, rimangono fuperfliti alla lor morte, viven- 
do fempre a danneggiamento altrui: In congerie mortuorum vigi- 
latiti & pofl Je omnem hominem trahet (a). Morirono elfi, ma 
non già finirono di vivere le corruttele, che fembrano molto 
difficili ad effere fin dalle radici eftirpate. Quale farà pertan- 
to la punizione del lor delitto? Non è a noi permeilo giudi- 
care i trapaffati; ma fe è vero ciò, che de’ fcandalofi Supe- 
riori ; afferma S. Gregorio , di tante morti fono effi degni , 
quante fono le trafgreffioni cagionate da' lor cattivi efempj : 
Tot mortibus digni funt , quot ad Subdi tos fuos perdi tionis exempla 
tranfmittunt (b). Ripofano fotterra le ceneri di quelli miferi; 
ma ohi quanto v’ è da temere , che Iddio non lafci in pace 
il loro fpirito già caduto fotto il pefo della di lui Giultizia 
implacabile vendicatrice de* Scandalofi . A mifura delle inof- 
iérvanze , che fi commettono , e fi commetteranno mediami 
i di loro cattivi efempj lafciati quafi in eredità fopra la ter-, 
ra, fi moltiplicheranno fopra di elfi le pene giù negli eterni 
abiffi . Verità è quella F. M. già conteftata dall’ oracolo in- 
fallibile di Dio medefimo: Guardati , die’ egli per bocca deir 
Ecclefiaftico , di feminare colpe ne’ folchi, cioè come fpiega 
il Lirano, cattivi elfempj, per non elTere obbligato di racco- 
gliere ben per fette volte multiplicata la rea femenza : Ne fe - 
mints mala in fui ci s injufìiti a ( c ), ide/l , ne des malum exemplum 
agendi , & non metas ea in feptuplum (d) . Quello fu quel gran 
rifltfiò, che obbligò il Magno Pontefice S. Gregorio a nalcon- 
derfi , per fottrarfi al pefo del Pontificato . A giullificare la 
fua fuga contro le riprenfioni di Giovanni Vefcovo di Raven- 
na , dopo di avere cipolle tutte le qualità, che debbono or- 
nare un degno Pallore, di cui la malfima è un’ elemplarità 

E e edi- 
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edificante, confefia di non edere in lui nè ornamento di per- 
fezione, nè apparato d’ integrità di collume; temendo quin- 
di, nell* edere a d'unto al Pontificato, d’ incontrare quelle eter- 
ne* e deplorabili fciagure, in cui fogliono incorrere que’ Su- 
periori, che non folo non infegnano a loro Sudditi col buon 
efempkrla via della falute, ma che di più ad eflì aprono col- 
le fregolatezze della vita la drada della perdizione {a)s 

Le medefime difavventure incontreranno tutti quei Reli- 
giofi, che colle loro profanità porgono motivo di fcandalo a 
Secolari, ne’ quali i lor difordini producono quegl’ ideili cat- 
tivi effètti , che a danneggiamento degl’ %feriori cagionano 
ne’ Chiodri le pubbliche inoflervanze de’ Maggiori . E’ ella 
forfè una cofa cotanto ignota, che le fregolatezze de’ popoli 
derivarono dalla corruzione del buon codume delle Perfone a 
Dio confagrate? Ci aflìcura pure lo Spirito Santo, che il di- 
ffidine incominciò dalla Cafa del Signore. E come nò F. M. ? 
Può forfè reggere un’ edilìzio , atterrati, che fieno i foftegni, 
fu di cut elfo fi appoggia ? Or’ edendo noi Religiofi le Golbn- 
fopra le quali dà ripoda tutta la fermezza della fàntità 
della Chiefa di Dio ( b ) ; cadendo noi , cade fulfecutivamente 
anche la fantità de (empiici 'Fedeli , rimanendo noi in quedo 
calò quali miferi frantumi, che difperfi in mezzo alle vie 
fervono d’ inciampo anche ai più forti. Se alcune noftre azio- 
ni eziandio indifferenti fanno bene fpedò* cattiva impresone 
nel cuor del Secolo , di cui è folito prendere per delitto tutto 
ciò , che in noi non è virtù , motivo che più di una volta ci 
coftrigne a privarci delle -cofe anche più lecite per non offen- 
dere la fua debolezza ; qua! colpo poi non faranno in cdo cer- 
te nodre libertà , certe profanità , certi difordini , certe- cadu- 
te, che per verità danno troppo full’ occhio? Penetrato edò 
vivamente in mezzo al cuore da tali efempj lente combatte- 
re la* fua codanza ,. fe innocente ; e le viziolo più licuramen- 

” f te ' 
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(a) Puldrum depix i hom'-nem pittar fedus , aliofque ad perfettionis littus dirìgo, qui 
adbHc in dcliiìorum Jntillbut ver far . Id. S. Orpg M*.gn. de Pad. cur. lib. 4. ep. 

(b) Su/nus cui urna * , qui bus in Cbrijìo fondali* innitur omnis molùtudo CrUtniìnn. S. 
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te fi conferma ne* Tuoi eccelli . E a dir vero , come i Fedeli 
del fecolo potranno mai llabilirfi nella prattica della virtù , di 
cui (carteggia sì grandemente il Mondo, qualora in noi non 
vegga nè mortificazione, nè fpirito di penitenza, nè ritiro, 
nè compoftezza , nè contegno, nè diftacco? Come fichi veran- 
no que’ vizj , di cui abbonda cotanto la terra , fie in noi fac- 
ciano icahdalofa comparfa? Come potranno elfi ofiervare il 
Vangelo, e la Legge Tanta del Signore, fie da noi, che ne 
fiamo i cuftodi ,. i promulgatori , veggano trasgredirtene im- 
punemente le Tante preficrizioni ? Avviene in quello genere 
ciocché accadde all* infelice Gerufalemme, che abbandonato 
il culto, del vero Dio fi rivolte ad adorare gl* Idoli de* Cal- 
dèi , veduta, che n" ebbe dipinta lu i muri 1* immagine abo- 
minevole: Cumque Didiflet viros àepiflos in p ariete , imagines Cbaì - 
daorum . . . . inj anivit Jupcr cos concupì! centi a ocuìontm (a ) . Noi Re- 
ligiofi fiamo più d* una volta quelle fiunelle immagini , Tu di 
cui fiiTando gii occhi il fecolo, al vederci con profane azioni 
uficir dai limiti della religiofità, fi fa imitatore de* nollri man- 
camenti. Da qui deriva la deflazione dell* eredità preziofa 
di Gesù Grillo ; quella e la tergente , d* onde teaturifeono tan- 
ti mali, e d* onde forge la propagazione di tanti abufi, che 
veggiamo nel Mondo. Sanno i Secolari le nollre profanità; 
fanno le domelliche fedizioni propalate talvolta da noi mede- 
fimi lènza rolfore di feoprire quelle piaghe, che dovrebbono 
rellar nafcclle fiotto il manto di un filenzio profondiamo ; 
fanno , e li veggono co* proprj occhi , i nollri divagamenti, 
i nollri difdicevoli intertenimenti , V oziofità, F accidia; fan- 
no intemma ogni nollra debolezza, e diducendo da tutto que- 
llo, non aver noi altro di Tanto, che 1* Abito, il quale ci 
dichiara Religiofi, ed il Sacerdozio, che ci fa efercitare le 
fagre funzioni, fi cancella dal lor cuore ogni avanzo di Tan- 
to, timor di Dio, allegando , per giullificare le lor palfioni , i 
nollri cattivi efempj. Quelli ne calmano.i rimordimenti , per- 
vadendoli , non elfere gran male il violare la Legge del Si- 

Ee 2 gnore, 
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'gnore, le di cui prefcrizioni veggono non averli in gran con- 
to da noi, che ne fiamo i promulgatori. 

E fìa potàbile F. M. , che da noi , da quali dovrebbe 
derivare la vita, e la falute eterna de" popoli, abbia origine 
la morte, e la loro perdizione? Tant’ è ; e fé ne lagna alta- 
mente Iddio per bocca del Tuo Profeta Osèa . Voi , ò Sacer- 
doti, die’ egli, forte da me collocati fui Monte Santo per 
infegnare ai popoli le vie della verità, e della giuftizia : voi 
da quel luogo eccelfo dovevate ad età additare il buon fen- 
ticro della falute; voi dovevate colla voftra efemplarità fer- 
vir loro di feorta fedele; ma anzi che incamminarli per le 
mie vie , li avviafte colle voftre fregolatezze per la* rtrada 
della prevaricazione . Da quefto ifteflò luogo di ficurezza 
tendefte voi con erte funefte reti , con cui preda fte la fem- 
plicità de’ pufilli , e vieppiù ftrignefte i vincoli de’ traviati: Au- 
lite hoc Sa ver dot es . . . quoniam laqueus fatti eftis fpecuìationi , & rete 
expanfum fupcr T abori Voi li traerte al fondo dell* iniquità , voi ; 
Finvolafte all’ offervanza della mia legge, alla quale forfè non 
volgeranno più neanche il penficro : Vittimai dlclinafiis in prò-* 
fundum . . . non dabunt cogitationes fuas , ut revertantur ad Dnminum 
Dcum fuum ( a ). Vi fa orrore F. M. P udire dalla bocca di un 
Profeta le doglianze dell’ Altitàmo : ma non è egli forfè vero,' 
che in effe fieno al vivo efpreffe le confeguenze de’ noftri mali 
efempj? Quanti de’ peccatori agitati interiormente da fuperne 
mozioni a mutar coflume, e vita, nuli’ altro forfè appongono 
nel fegreto del lor cuore, che la funefta rimembranza de’ cat- 
tivi efempj di alcun Religiofò, che con età dette talvolta loro 
la fpinta al traviamento? Avremo noi un gran bel dire, qua- 
lora ne’ fagri ragionamenti inveiremo contro del vizio, e de* 
fuoi feguaci. Non riporteranno giammai le nortre parole que’ 
degni frutti di compunzione, di ravvedimento, e di vita eter- 
na, che produrebbono , fe foffero accompagnati da un cortu- 
me efemplare : Non pvode'funt verba , ubi nocebunt opera ( b ) , ce 
n’ atàcuia S. Cipriano. Che anzi la parola di Dio predicata 

da 
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da un Religlofo men guardingo fopra le lue operazioni divie- 
ne vile, e denza pregio. La leggierezza , lo ddegno, 1’ avidi- 
tà , il dilfipamento, che in elfo fcorgono i popoli, rendono 
unitamente a lui anche i Tuoi ragionamenti odiofi , dando lo- 
ro motivo di crederlo più attaccato ai mondani applaufi , che 
al profitto fpirituale , e più follecito di un terreno guadagno , 
che dell’ acquillo delle loro anime. Verità già Iperimentata 
fin dai tempi di Geremia , il quale col pianto fugli occhi ti 
rapprefenta , che annunziandoli da’ Sacerdoti i divini giudizi, 
e ‘le imminenti calamità della Città di Sion , non predarono 
.alcuna credenza i popoli alle di. loro predizioni a motivo del-» 
le loro fcandolofe iniquità : Non crediderunt Reges terra , & uni - 
verjì babitatores .... propter iniquitatcs Sacerdotum cjus (a). Inferi- 
fca inoltre da * tutto ciò chi ha buon fenno in capo , © 
buon riflefib in mente, qual fia 1* avvilimento, che a noi de- 
riva da noftri palefi difordini . Ella è cola purtroppo nota , 
che noi Religìofi incontriamo predo il Mondo una difgrazia , 
da cui va efente qualunque altro ceto di perfone. Sembra, 
che ogn* individuo di ciafcheduna. religiofa adunanza fia a 
guifa del Progenitore Adamo, la di cui colpa fi propagò in 
tutto il genere umano. Da’ mali portamenti di un folo Re- 
ligiofo forma il Mondo quello llravolto, e ingiufto giudizio, 
edere cioè a lui limili tutti gl’ altri membri del medefimo 
corpo di Religione, quali che la colpa di un dolo fia di tutti. 
Noi ci sforziamo di perfuadere V oppofto , ma inutilmente : 
Ci proviamo con eloquenti apologie d J infinuare al Secolo la 
venerazione all J Abito Religiodo, e lo rifpetto al Sacerdozio, 
quantunque il codume non fia corrifpondente alla fantità dell' 
uno , ò dell’ altro caratrere Diciamo con S. Ambrogio , efi- 
fere il Sacerdozio a guida dell* oro , che mai non perde il lùo 
valore , benché coperto di fango : diciamo edèr 5 edo a guida 
di un preziolb diamante, cui non tolgono il duo bel pregio le 
macchie, di cui va afperdo (b). Adduciamo V efempio del 
Redentore, che alla predenza di Caida parlò fempre con ris- 
petto , 
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petto, benché fapefte, efièr egli' un Sacerdote maltaggio (a), 
Proponghiamo V infegn amento pratticato dall ’ Apoftolo S. Pao- 
lo coll" empio Sacerdote Anania, ai cui piedi fi proftrò umi- 
liato per chiedergli feufa dell’ inconfiderata minaccia, che 
aveagli fatta, della divina punizione (b). Ma per quanto à 
adoperi di perfuadere la noftra piu potente facondia, non ri- 
marrà il fecolo giammai convinto, quante volte le operazio- 
ni non corrifpondono alla fantità del carattere. E febbene 
egli conofca Y evidenza di fidale ragioni, efecrerà nondime- 
no nel fondo del cuore i noftri difordini, i quali dandogli fit- 
ti continuamente avanti gli . occhi , ne avvillirà in un' col 
fagro carattere anche la venerazione, ed il credito. Difatto 
dov* è più il rifpctto, che noi rilcuotiamo da’ Secolari? Pafi* 
sò F. Mù pafsò quel tempo ,, in cui fi vedeano i popoli , e gli 
fteflì Sovrani genuflettere nell" incontrarfi in unj.qualchè Re- 
ligiolò, ò Sacerdote, chiederne con divota umiltà la benedir 
zione, e non ardire di federe alla fua prefenza in atteftato 
di quei profondo rifpetto,, che aveano all’ uno, e all* altro 
carattere Alla venerazione fucceftè alla per fine lo fprezzo , 
il vilipendio propagato di tempo in tempo j-.e pervenuto fi- 
nalmente ne* giorni noftri a un fegno tale, che ci ha ridot- 
ti ornai ad eflère V obbrobrio, ed il rifiuto della terra. Noi 
ci lagniamo di quelle noftre deplorabili vicende ; ma a tor- 
to F. M. ne facciamo delle doglianze ; imperciocché noi me- 
defimi fiamo quelli, che colle noftre giornaliere profanità, e 
cattivi efempj cancelliamo dal cuore de* Secolari la venera- 
zione, e lo rifpetto a noi dovuto. Il Secolo è divenuto oggi- 
mai il cenfore inplacabile delle Perfone fagre: ne va ricer- 
cando le mancanze anche occulte*, le ingrandifee , ne applau- 
de , qualora gli venga fatto di rinvenirle . E quali efagerazio- 
ni quindi non ne derivano, che avvilifcono la noftra riputa- 
zione, e perfino il noftro carattere fagrofanto? Il volere con- 
figliar per buona la femplice apparenza della virtù, è erro- 
re, non può negarfi ; ma doverli tratta di evitare un gran 

• male , 
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male , un mal maggiore, ella è cofa in qualchè maniera pur 
da configliarli . Se le noftre profanità adunque ci conciliano 1* 
odiofità, la fprezzo dei Secolo, evitiamole almeno F. M. per 
rifleflò di umana prudenza; vale a dire per foftenere con de* 
coro la riputazione di quello povero fant" Abito, che portia- 
mo addolò ; evitiamolo per levar di bocca a maledici i mot- 
teggi, le derilioni, il vilipendio del noftro grado: Nifi cafìì , 
faìtem cauti. Pare, che a quello medelimo fine F Apollolo S- 
Paolo configlialle il fuo diletto Tito ad efier > uomo di buon* 
efcmpio ; perochè in tal guifa avrebbe tolto ogni motivo agl* 
avverfarj di fparlare contro di lui : In omnibus teipfum prabe 
txempìum honorum operum ut qui ex adverjo eft , vere a tur , nibil 
babtns maìum dicere de nobis (a). Vedendoci il Secolo efem pia- 
ri , &rà coftretto a tacer confufo , e rilpettolò : ma » dove 
per lo contrario ad eflò li lomminiftrino de’ motivi di cent- 
rare , di fparlare , non la perdonerà a chicchelfia ; E il noftro 
jfanto Iftitutore griderà appiè del Trono del Signore griderà 
vendetta contro di noi , che con indecenze , e con profanità 
. avviliamo la fiua Religione fondata , e propagata colf efeift- 
-jriarità', e coll' edificazione. Qui fermatevi, ò Religiofo , *e 
fatto un diligente efame fòpra il voftro coftume , dopo di ave- 
re invocato il lume dello Spirito Santo , offervàte , fe voi en- 
triate a parte di tali Iciagure . 


r inno VENI CREATOR SPIRITUS confuti, che 
fiegue come fopra alla pagina ai. ' 
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PER LA SERA DEL QUINTO GIORNO. 
Sopra lo fiejfo Argomento . 
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L Sommo Sacerdote della Legge antica porta- 
va per ordine di Dio in mezzo alla fronte una 
lamina di oro, ov* erano fcolpite quede due 
parole: San&um Domino (a)* Con quello fagro 
ornamento dovea egli comparire alla prefenza 
del popolo, affinchè comprendeffie , che tutte le 
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fue operazioni fodero accompagnate da una edificante gravità 
corri fpondentc al IV eccellenza del carattere làcerdotale. A voi 
•ancora, ò Religiofo, che folle confagrato al Signore, s* im- 
. pofe da Lui un fomigliante comando . In tutto V ellerno deb- 
,bono rifplendere fegni di fantità; in tutte le vollre operazio- 
ni dovete far conolcere , che fiete il Santo del Signore. Da- 
te ora un' occhiata a voi llelfo, ed ofiervate, fe fiate tale* 
.qual dovete edere . Dimollrate ne’ vollri collumi quel con- 
tegno si neceffiario ad uno , che fa profeffione di fantità , e di 
virtù?... Ne' difeorfi vi efee mai di bocca parola * ò motto 
difiiicevole alla lingua di un* Sacerdote ?... Vi traluce in vol- 
to quel fanto pudore,, che dev’ edere inlèparabile da un Clau- 
flrale?... Vi guardate dal frequentare certe amicizie, il di cui 
\ folo fofpetto farebbe per voi delitto , dal quale neppure V inno- 
cenza potrebbe giudicarvi?. . . Può dirli di voi ciocché Tidef- 
fo Demonio confelsò in lode delPApodoIo S. Paolo, e de* fuoi 
Compagni: IJìi borni nes Jervi Dei excelft funt , qui annuntiant vo- 
bis viam falutis (£>)? Si annunzia ella da voi coir efemplarità 
la via della falute? La voftra vita, i vodri codumi dovreb- 
bono edere una continua idruzione a* popoli: effi c|ovrebbo- 
no arredare le* colpe negP animi difpodi a p$m materie ; do- 
vrebbono ifpirare defiderj di converfione; dovrebbono correg- 
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gere il vizio, incoraggire la pietà de' buoni, e infegnare’a 
tutti la ftrada del Paradilo . Avete voi giufto fondamento di 
credere, che per mezzo del voftro buon’ elèmpio .fi cagionino 
tai vantaggi in chi vi vede, in chi con voi dilcorre, in chi 
converfa con voi?.. Se i voftri collumi folfero affatto comu- 
ni , e non fi rilevaffe in effi indizio alcuno di virtù , che edi- 
fichi , cioè nè umiltà, nè manfuetudine , nè carità, nè pazi- 
enza, nè divozione, nè compoflezza, ahJ*qual motivo di rof- 
fore non diverrebbe mai quello per voi in dovervi prefentare 
al Tribunale di Dio ? Là dovevate comparire carico di palme, 
di corone , e di fpoglie gloriofe rapite colla voflra efemplari- 
tà al potere del vizio , e dell’ Inferno : Là dovevate condur- 
re come in trionfo uno fluolo numerofo di anime confermate 
co’ voflri efempj nel fanto timor di Dio , fciolte dalla dura 
fchiavitù delle loro palfioni, e guidate alla via del Cielo. 

Ma fenza quelle beile conquille con qual fiducia voi Religio- 
so , e Sacerdote Vi apprelferete a quel luogo di terrore? Gon- 
fufo tremerete in faccia al divin Giudice per trovarvici folo , 
vale a dire fenza la compagnia di quelle anime , che dovea- 
no confed'are innanzi al Trono dell’ Altillìmo di riconofcere 
la lor falutc dalT edificazione , che prenderono da' vollri buo- 
ni efempj Che farebbe poi , fe folle di quelli , che colle 

loro irrei igiofità porgono motivo di ammirazione , e di Man- 
dalo? Quanti, e quanti avrefle confermati ne' loro difordinij 
quanti avrebbono intraprefa la via dell" iniquità ; quanti fi fa t-? ■ 
rebbono ricondotti ai priflini traviamenti? Per voi fi bcllem- 
mierebbe il Nome Santo di Dio : Nomen Dei per vos blafphema - 
tur ( a) . . . Se in perfona di un Religiofo il non confermare 
colla fantità delle opere quello , che da altri s’ infegna , egli 
è lo Hello , che fmentirle ; fe il non edificare è fcandalizzare , 
qual delitto poi non farebbe per voi T autorizzare il vizio 
coll’ evidenza delle cattive operazioni? Vedendovi il Secolo • 
dilfipato, e fenza religiofità, che direbbe in vedervi falir 1’ « 
Altare per efercitarvi P uffizio di Sacerdote, cui dee neceflà- 

F f v riamen- 
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riamente andar congiunto un coftume irreprenfibile , una fan- 
tini edificante?,.. Voi con fiderate quali iniqui giudizj vada 
egli facendo, e quali Tenti menti ..di depravazione gli fi vada- 
no fufcitando in cuore?... Chi può concepire quanti mali ca- 
• giornno le {regolatezze di un Religiofo fcandalolb ? . . . Non v* 
è altra cofa cosi potente, che apporti pregiudizio ai Fedeli, 
quanto i difordini manifefti di un’ uomo a Dio. confagrato . 
Égli che dovrebbe fervir di/ lume a Tuoi prodimi, li feppel- 
lilce fralle tenebre : egli , che col Tuo buon’ efempio dovreb- • 
be arrecare il corfo alle colpe, Te accrefce colle Tue profani- 
tà, didruggendo quel poco. di Tanto timor di Dio, che rima- 
fe ne 5 Secolari (a). E Tarò io adunque , mio Dio , Tarò io 
cagione di tutto quello gran male? Io, che dovrei edere il 
lume de’ popoli. Tarò T infelice lor guida per Tarli naufraga- 
re in un mar di colpe? Io, che dovrei edere il fodegno del- 
la virtù , Tarò il propagator del vizio ? Io , che dovrei eder 
quel purgato canale, per cui dovrebbono fco'rrere acque pure 
di vita , e di Talute , .Tarò una milèra forgente d’ infezione , 
c di morte?... Ora mi fi Tanno al penfiero tutte quelle col- 
pe, che faranno date commede ad infinuazione de’ miei cat- 
tivi efempj. Non faranno adunque i miei foli peccati perfo- 
rili, di cui dovrò render conto al Tribunal di Dio; ma di 
quelli ancora dovrò rendere ragione, che per mia cagione fu- 
rono da altri commedi . Ah me infelice J Quanti all’ efem- 
pio delle mie trafgredìoni avranno imparato a difubbidire ai 
divini comandamenti? Quanti ad tempio delle mie ommif- 
fioni avranno trafcurato i lor doveri anche edènziali? Quan- 
ti a mio efempio avranno apprefo ad offendere Iddio? Quan- 
te colpe non troverò io quindi nell’, altro Mondo fcritte nel 
mio libro, delle quali non mi fono finoadora dato alcun pen- 
fiero , nè debito veruno?... Comprendete adunque, ò Reli- 
giofo , qual delitto egli fia per una perfona fagra . il cattivo 
efempio , T ammirazione, lo {bandaio? Quedo è un peccato, 

che 
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(a) Nullum ab aliis mtjus praiudicium , quàm a Sacerdotibus to/erat Deus , quid eos , 
quos ad ali orto» corre Monti po/uit , dare de Je exempla pravitatis cernii , quando ipji 
pece art: tu , qui compefcere peccata dcbulmus . S. Grcg. Maga, ia Evang. horo. *7. 
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che nelle divine Scritture vien chiamato peccato* grande, e 
grande aliai : Peccatum grande , grande nimis (a). Egli è un pec-~ 
cato, che ferifce immediatamente il Cuore adorabile di Gesù 
Cri fio : Peccantes in jratres , & percutientes confcientiam eorum in- 
firmavi r, in Cbriftum peccatis {b). Per quello egli minaccia gran 
guai, e gran gaftighi a chi fi fa reo di un tal delitto: V* 
bomini ùii , per quern fcandalum venir ( c ) . E la Fede c’ inlegna, 
avverarfi purtroppo le divine minaccie. Oh terribile verità, 
che è quella a noi difvelata dal Profeta Ifaiai Vanno in 
gran folla all' Inferno immenfe fchiere di anime: difendono 
in quel Carcere di eterni tormenti popoli intieri ledotti da’ 
cattivi efempj de* Maggiori: ma non fono i primi lòlamente 
a precipitare fra i fempiterni ardori di quella Fornace ineflin- 
guibile: piombano collagiù, e gli unitegli altri: Inferma 
aperuit os j uum . . . . & dejcendunt fortes cjus , & populus ejus , & 
fubiimes , giorioftque ejus ad eum ( d ) . Chi fono i Maggiori 
de’ popoli , fenonchè i Rèligiofi , i Sacerdoti , che per ragione ’ 
del % loro eccello carattere pollòno meritamente chiamarfi i fu- 
blimi, i gloriofi, i fòrti? Elfi adunque unitamente a coloro, 
che prevaricarono per impulfo de’ lor cattivi efempj, ande- 
ranno eternamente perduti?... Oh feiagure da piagnerli a la- 
grime di l'angue ! Chi fa, che fin da quello punto tra quei 
fventurati , che gemono nelle fiamme inellinguibili dell’ In- 
ferno, non fiavene alcuno colaggiù precipitato per la fpinta 
avuta da* vollri cattivi efempj ? Se potelfero giugnervi alle 
orecchie i clamori difperati di quegl’ infelici , 'chi fa, che non 
udirelle maledire il voltro nome? chi fa^, che non fentirefle 
rimbombare da quell’ orribile tenebrofo foggiorno voci altilfi- 
me , che inplacabilmente gridano contro di voi vendetta ? 

PREGHIERA. 


A H mio Gesù.’ più vado avanti nella difamina de’ mici 
doveri, e più rinvengo motivi di fpavento, che mi fan- 

Ff a * . i. . 


no 
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4 ») a» Rcg. i.itf. (b) a. Corinth. i. a*. (c) Math. 18. 7. (d) Jfai. $. 14* 
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no tremare* il cuor nel petto . Vorrei pure fperar , mio Dio, 
di non avere aperta la firada della perdizione ad alcuno de’ 
miei proflimi co’ miei cattivi eferripj; ma «parmi nondimeno, 
fentire entro me Hello tanto ancor di contrailo , che tutto 
mi pone lo fpirito in un’ acerbiflima cofternazione ; tanto è 
grande il timore, che mi aliale, d’ edere io flato motivo di 
Spirituale ruvìna a* Figli voflri. Che farebbe mai di me fui 
punto tremendo della morte, fe folli reo di un tanto male? 
Invece di vedermi allora attorniato da quelle Anime, che 
avrei dovuto Santificare, e render Salve co’ mici buoni efem- 
pj , Sarei collretto a vedermi circondato da quelle , che per le 
mie male operazioni Sarebbono già dannate. Invece di avere 
a lato chi mi confolafle , chi avvalorali le mie Speranze, 
chi m’ incoraggili in quel tremendo palio fra miei timori, 
avrei a me predente òhi aumenterebbe i . miei Spaventi , le 
diffidenze, le mie difperazioni . Invece di efiere accolto da 
Anime Sante , che mi conduceliro ài Seno di Dio , Sarei ag- 
grappato da quelle, che mi llrafcinerebbono fra i tormenti di 
un eternità interminabile. Mio divin Redentore, sò di aver- 
vi offefo, sò di elTervi debitore per molte colpe da me com- 
inelle ,lo confcfTo d’ innanzi a Voi con viva fiducia di conseguir- 
ne indulgente remiifione. Se rifletto alla penitenza, che ho 
riSoluto, e che torno a riSolvere di fare de’ miei traScorfi, Spe- 
ro impetrar da Voi pietà, c Salute; ma le avelli poi Sedotto 
qualche mio profilino co’ mali efempj , quanto , oh quanto 
dovrei temere di vollra miSericordia ! Potrei Sperare in quello 
caSo di gioire nella celelle gloria, quando altri penaflèro per 
mia cagione giù nell" Inferno? Potrei Sperarlo, perchè nifiù- 
no ha pollo i confini alla vollra miSericordia ; ma Se confide- 
rò quelle voci di vendetta, che invierebbono al Tribunale del- 
la vollra Giullizia le anime , che perirono per colpa mia , 
qual motivo di timore non Sarebbe quello per me, che alle 
mie Speranze prevaleflero i lor clamori nel vollro cuore tut- 
toché infinitamente mifericordioSo ? Se mai io foflì reo di un 
tal delitto , prò Arato a voflri piedi ne richieggo umilmente 
perdono colle voci dolenti del Profeta : Ab aìienis pane fervo 

tuo 


c. 
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tuo (a). Raccomando alla voflra pietà tutte quelle Anime, che 
da miei mali efempj pofìòno avere apprefo la maniera di offen- 
dervi .Illuftratele col voflro Tanto lume, e da effe cancellando la 
fùnefla rimembranza de’ miei mali efempj, fate sì, che fi rav- 
veggano de* loro errori . A me poi concedete- tanta grazia , che 
poffa inavvenire regolare in guifa tale le mie operazioni , la mia 
condottatile non abbia mai a fervire d’inciampo ad alcuno de' 
miei proffimi ; mentri io propongo di dar principio ad una vita 
efemplare , che riefca di edificazione , e di ammaeflramento a’ 
traviati per far ritorno alla firada della falute : Docd'o iniquo s vias 
tuas impii ad te convertentur (h) . Così operando, tante volte mi 
farete Voi debitore della voflra gloria , quante farò flato di buon* 
efempio a miei Fratelli (c) . Che cofa pofs’ io fperare di più, che 
fiami d’ impulfò a comporre in modo il mio vivere , che compa- 
rifca agli occhi altrui qual fiaccola, che illumini chi flà rav- 
volto fralle tenebre, e che rifcaldi chi ha il cuore ò tiepido, ò 
freddo, e gelido? Felice me fe farò un vivo efemplare di fante 
virtù : Felice *me fe fantificherò le anime co' miei buoni efempj. 
Gran meffe , che frutteranno le mie buone operazioni , la fantità 
de’ miei coflumi , V efatto adempimento delle religiofe obbliga- 
zioni. Morrò contento con ficurezza di faliregloriofo all’Empi- 
reo con tanti trofei in mano, quanti faranno flati i frutti della 
mia edificazione. Mi prefenterò con effi , ò mio Dio, al voflro 
Trono per riceverne un’ ampia retribuzione . Fatemi però de- 
gno d’iflituire una vita propria di un Religiofo efemplare , e ren- 
dete coflanti le mie rifoluzioni colla voflra Santa Benedizione. 

Agimus tibi gratias &c. 

V- Confirma hoc Deus. &c. con quel , che Jtegue come, alla 
pagina 29. OREMUS. 

"jjT Argire nobis ,quaefumus Domine , femper fpiritum cogitan- 
JlLtf di,quae reéla funt, propitius,& agendi:ut per rtdlas ju- 
flitiactuae femitas femper currentes , Chrifli bonus odor tifici me- 
reamur . Qui tecum vivit , & regnat in faecula fatculorum . A men . 

. - . . RAGIO- 
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(a) Pf. 18. ij. (b)-Pf. ij. (c) Quoticfcumquc ali qui s txtmplo fanfl* vit* 
itdificaverit ad falutem , cum tamii , prò (antù mcrctdtm brolo rttributionit *C* 
c ipia. S. Aug. de Sanila Virg. cap. 5. 
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Le difpofizionì , che debbono accompagnare il Religiofo al Santo .Altare nell' ufo 
• della Sagra Eucarijììa . 


Uantunque tutti i Mifterj, che alla noflra cre- 
denza propone la JFede Cattolica fieno per fe- 
fteffi ammirabili , e di ogni venerazione degniffi- 
mi ; quello nondimeno della fagra Eucariftia pa- 
re, che più d'ogn* altro debba rapire le anjmi* 
razioni, e gli,offequj del noftro cuore Tempre 
obbligato a riconofccre con atti di profondifiìme adorazioni 
la grandezza incomprenfibile di quel Dio, che fi degnò in 
tante guife contradiftinguerci colle finezze del Tuo fvifceratifli* 
ino amore . Quella chiamali dal Vangelo per antonoma- 
fia Misero di fede , come quella, che in fé racchiude un 
compleflo d’ ineffabili arcani. In effa realmente rifiede il Cor- 
po , ed il Sangue adorabile di Gesù Cri Ilo : in effa tutta ftà 
prefente la di lui fagrofanta umanità, e divinità infiemeiper 
effa noi ci trasformiamo in Dio ( a ) , partecipando in una ma- 
niera ineffabile tutta la dovizia de' divini Tuoi doni : con effa 
finalmente efauffa , per così dire , rimafe la fapienza , la ric- 
chezza, e P. onnipotenza delP Altiffimo. Effendo egli lapien- 
tiffimo col dare a noi tutto fefteflo nella fagra Eucariftia , non 
Teppe che darci di più : effendo ricchiffìmo , più non ebbe che 
darci : ed effendo onnipotente , non potè darci di più : Cum fit 
f api enti Jpmus , plus dare nejcivit : cum Jìt ditijjimus , plus dare non 
babuit : cum fit omnipotens , plus dare non potuit . Un dono pertan- 
to così eccellente, così ammirabile, così fagrofanto con qual 
venerazione non dee mai da noi riceverli ì e un Miffero così 
Tubiime con quale rifletto non dee da noi celebrarfi ? Prima 
di accollarci - al Santo Altare per pafcerci del Pane Celeffe , e 

per * 

■» *— - ■ — — .. . . . . .. - — 

(a) Manducabis me, nec .tu me in te muta bis jkut ciburn carni t tua, fed tu mutaberh 
in me. S* Aug. Coni 1 j. c. 
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per porre le labbra nel Calice divino , vuole 1* .A portolo , che 
facciamo di noi replicati {perimenti : Probet f eipfum homo , è fic 
de Pane ilio edat , & de Calice libat (a) ; i quali iperimenti, lè- 
condo T infegnamento de’ Santi Padri, altro non fono , che 
le prove della noftra difipofizione , onde poter degnamente , e 
con profitto partecipare i Mifterj , e le grazie della Menfa 
Eucariftica . Fra quefte difpofizioni la principale è quella di 
accollarli a quel luogo fagrofanto con mondezza di colcienza : 
Quid e/l enim hoc loco probafe , nifi evacuata peccatorum nequitia , 
Je probatum ad dominicam menj'am exhibere ? (b) . Non fu certa- 
mente, al dire di S. Gregorio Nilfeno, lenza miftero , che il 
fiagro Corpo dell’ eftinto Redentore deporto, che fu dalla Cro- 
ce , forte avvolto in un panno mondo , e* collocato entro di 
un nuovo Sepolcro. La venerazione, che fi dovea a quel pe- 
gno adorabile della nortra Redenzione , richiedeva , che non 
fòrte trattato diverfamente . Ma Iddio difpofe che dalla pietà 
de’ Divoti fortèro praticate quefte onorevoli decenze verlo il 
defonto fuo Figlio , perchè da noi fi apprenderti con quale net- 
zadoveafi accogliere fagramentato nel noftro cuore (c). Il mo- 
tivo di una tal mondezza fi defiume principalmente dalla lov- 
reccelfa fantità del Sagramento , e dall’unione ammirabile, che 
colla fua percezione fi fa tra noi , e Gesù Crifto . Que’ {im- 
boli mifteriofi di Pane degli Angeli , di Agnello immacolato , 
lotto de’ quali vien’ egli adombrato , altro non. fignificano, 
fieno nchè un Dio Sagramentato col farfi noftro cibo a noi fi 
unifce con una ineffabile unione , e noi colf unirci a lui di- 
ventiamo quafi una colà ifterta , giugnendo. in certo modo, co- 
me infegna S. Giovanni Grifoftomo , a deificarci : Hoc nos pa- 
fcimur , buie uni min , & fatti fumus unum Ckrifìi Corpus , è una ca- 
ro ; nojque Jccum , ut ita die am , in un am maffam reducit ( d ).’ Pri- 
ma pertanto, che venga a farfi quefia prodigiofa unione, non 
dovremo noi purificare il noftro cuore da ogni macchia , e ren- 
derlo 

« > > — — ■ » • — - ■ ■ — • -- -*+ 

(a ) i. Corinth. 11. 2S. (b) S. Greg. Mag. 1 . ». in x. Reg. C. i. (c) Cum PaJJìonis 

tempore nobilis il le Senator immaculata , mundaque Jìndone involvens Domini Corpus , in no- 
,-vo CT puro monumento pofu it , commonemur ,ut JacroJanflum Domini Corpus pura confcien- 
tia JuJdpiamus . $. Greg. Nyl. de Perl. Ghriiuan. (d) S. Jo. Cryl. hoxu. 8 ^. in Mali). 
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derlo degno abitacolo della Santità di un Dio, al di cui con- 
fronto gli Angeli più puri del Paradifo fono immondi, e le 
noltre giudizio fono fordidezza, e fango? Ed a qual fine cre- 
dete voi F. M. , che la Chiefa preferiva a noi Sacerdoti il far 
precedere alla fufeezione de’ divini Mifterj la forinola deli* 
Evangelico Centurione, fenon perchè da noi fi confefii , che 
per quanto ufiamo di diligenza in ripulire dalle fue profanità la 
' cafa del noflro cuore , per quanto ci ftudiamo di efpiarle col 
pianto, e col pentimento , fiamo {empre indegni di accogliervi il 
Re de* Cheli , nè poffiamo elfere mai tanto meritevoli , che a 
noi immonde Creature ‘fi unifea un Dio, che èia fantità mc- 
.defima. Or qui fi decida, quale illibatezza , qual purità di 
cofcienza debba andare annefià ad una sì tremenda azione. 

• li Ceturione di Cafarnao , che ben conobbe 1* indole pacifica 
di Gesù Crifto; fi feusò di riceverlo in fua Cafa (a ), la qua- 
le per efler Cala di un Soldato, era ripiena di militari appa- 
rati, nè degna però di accogliere un Dio di pace(£). Alber- 
ghi indegni di ricevere quello Iddio fono que’ Cuori , che vanno 
afperfi di fiele , di amarezze , di refentimenti , cioè di rancori , 
di rivalità, d’ inimicizie : Cafe indegne fono quegl" interni , ove 
fi annidano rei affetti , e paffioni impure : Cafe indegne fono 
quelle Anime, ove fa flrepito il peccato, il quale immediata- 
mente fi oppone alla fantità dell’ Ofpite divino, alla grazia, 
che vi dovrebbe produrre , ed alla falute , che dovrebbe ope- 
rarvi il di lui pietofo ingreffo , arreflando il corfo a quell’ ab- 
bondanza di doni , e di favori , che un Dio Sagramentato fuo- 
le compartire a coloro , che degnamente lo ricevono . Se pe- 
rò tutt’ i Fedeli prima di dar ricetto nel proprio feno al San- 
to de’ Santi fono tenuti a purgarli da ogn" immondizia ; con 
quanto più di nettezza dovremo noi Sacerdoti accolla rei al 
Santo Altare per elfere partecipi di un tanto dono ? Noi cioè 
clic fiamo i fuoi eletti , i fuoi Minillri inveititi del carattere 
della fua medefima autorità; noi, che nella divina obblazione 
lo riceviamo fralle mani ; noi , che 1* offeriamo all’ eterno 

Padre ‘ 

. >>> — ■•-■ -■ ■ ■ — — — “ : ■' 

(a) Math. 9. * (b) Miles firn gladio' accintfus , non fum di gnu i , ut intra fttb teflttm 
mttm . Noverili. Maih, expofir. p. a* i 11 » 
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Padre vittima di propiziazione , ollia pacifica , fagrifizio di ono- 
re per placare il Tuo fdegno , „e per impetrare alle indigenze 
noftre, ò altrui benefizj , e grazie? Or come afeenderanno F. 
M. innanzi al cofpetto dell’ Altilfimo in odore di loavitaque* 
voti, che efeono ‘da un labbro contaminato, e da un cuore 
immondo? Quali benedizioni trarrà Tulle fante obblazioni mi 
Sacerdote, che a Dio le prefenta con mani lorde ? Ahi che 
egli contaminerà la prefenzà de’ divini Mifterj, facendoli reo 
intanto di un delitto enorme. Dio immortale! Un Fedele del 
fecolo prima di accollarli alla Menfa Eucarillica purga la Tua 
cofcienza, forma mille rifoluzioni di miglioramento di vita , 
propone fermezza nell’ amicizia di Dio, piagne, fofpira, pro- 
rompe in atti di una vera contrizione, riconofce la Tua inde- 
gnità', e tutto tremante li accolla al Santo Altare per rice- 
vere T Eucarillia ; e noi Sacerdoti ,, che ogni giorno falla-* 
mo fìlli* Altare per mangiare, e bere il Corpo, e il Sangue 
di Gesù Crillo , faremo meno diligenti di un Secolare in pu- 
rificare preventivamente la nollra cofcienza dalle lue lordure ? 
Andremo a quel fagro Convito come ad una menfa profana 
fenza un menomo fentimento di vero dolore de’ noflri falli , 
di ravvedimento, e di fincera penitenza! Ci porteremo una 
cofcienza rea, un cuore immondo? Non può , nè dee certa- 
mente neanche fofpettarfi , che tanto ardifca un Sacerdote ; 
quegli cioè , che fi accolla al luogo Tanto per efercitarvi un* 
azione, che è la più dilicata , la più gelofa, la più tremen- 
da del Tuo Sacerdotale Minillero . Immuni da ogni contami- 
nazione debbono efiere le Tue mani, che toccano le Sagre 
Carni del divino Agnello ; immacolata la lingua , che profe- 
rifee la formola della Confagrazionc ; pura la bocca , che vie- 
ne fantificata dal contatto del Santo Calice ; innocenti gli oc- 
chi, che debbono fiflarfi nel volto adorabile del gran Monar- 
ca de Cieli ; purificato il petto , che dev* accogliere il Figliuol 
di Dio Sagramentato ; monda da ogni neo di colpa Y anima, 
-che dev* unirli a un Dio. Uno fguardo,’che egli did a que* 
Sacerdotali Ornamenti , che Io accompagnano all* Altare , av- 
vifato lo rendono , che tutti efprimono biondezza , c purità : 

Gg ' . : " Alba 
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Alba fignificat puritatcm vita ; cirigulum fignificat reprejjtonem carms } 
manipulum fignijicat extcrfionem minimantm cuìparum ( a ). Ma fe 
nullodante la buona fede $ ed il buon concetto , che dee fòr- 
marfi di ogni Sacerdote, taluno di eflì ardiffe temerariamen- 
te violare colla fua immondizia il luogo* Tanto ; fe ofafle 
prpfanare con un*, enorme fagrilegio il divino Midero, il pe- 
gno fagrofanto della Redenzione, ah indegno! ah empio.’ ef- 
clamerebbe inorridito per un tale eccello S. Buonaventura : Mo- 
llerebbe coftui di non avere nè lenno, e neanche fede: Tales 
non funt Sacerdotes , fcd jacrilcgi , non Ckrijliani , fcd b aretici . Pro - 
fcEiò fi bakerent fidem , aut peccare timennt , aut celebrare cejj'arent (b) . 
E per verità quale eccedo maggior di quello può egli mai ide- 
arli F. M. ? Cbrifìum conculcare pefiimum , decide quella gran ve- 
rità S. Giovanni Grifollomo (c). Unire Gesù Grido, che è la 
fantità medefima, ad un cuore contaminato, e impuro; pro- 
fanare il Sangue della nuova alleanza; conculcare l’Autore 
della grazia , non v’ha certamente delitto di elfo nè più atroce 
nè più enorme misfatto, edendo quedo un parricidio ùmile a 
quello dell’ empio Giuda , di cui un malvaggio Sacerdote prende 
allora tptti i lineamenti . Volendo qued’ iniquo Difcepolo tradi- 
re il fuo Maedro # a lui fi apprelsò in fembianza di finto ami- 
co , e con dargli un bacio in fronte lo confegnò in mano de* 
fuoi Ni mici . Così , dice il Venerabile Beda , un Sacerdote di 
rea cofcienza fotto il manto de’ facerdotali ornamenti naf- ' 
condendo un cuore immondo fi prefenta al Tanto Altare , ove 
fingendo amidà, e pace conlegna il fuo Iddio Sagramentato 
in mano dei di lui più fieri nimici, che fono i peccati, e le 
padioni vive dell’ animo fuo (d). PodìbileJ che in quell’ atto 
non Tenta egli rifonarfi in cuore la voce fpaventofa di un Dio 
adirato, che in tuono di terrore a lui dica, come già dide al 
Difcepolo traditore '.Ecce manus tradentis me mecumeft in menfa(e): 
OJ'culo Filium bominis tradir (f) : e inorridito al rifiedò del fuo 

• , . ‘ enor- 
mi — ■■ ■ ■■ 1 * ■ ■ i » - « ■ — — .. 1 1 . .» ,-.-■■■■ i ~ 

(a) S. Thoin. Addir. q. io. art. 7. (b) S. Bonav. d- Pr zp. Mif. c. 1. (c) S. Jo. 

Cryf. kom. 85. in Math. (d) lite in excmplum Jud* Filium bominis tradii non 
quidem Judals peccasoribut , membri s videlicet jais , qu bus illui inaxtimabile Domini- 
ci Corporis , (3 Sanguini s Sacr.nncntum temerare prajumit .Veu. Bcd. i 4. c. 14. injo. 
(cj .Lue. aa. ai. (f) Lu*. aa. 48. 
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enorme attentato non Tenta aprirli Tetto a Tuoi piedi la terra, 
ed edere Tprofondato ne’ più cupi abiffi . Gran coraggio , con- 
vien dire , che abbia egli , fé ad onta di tali fcuotimenti ar- 
diTce Tare un* abuTo così efècrando de’ divini Miflerj. E fa 
in Te fleffo non riTenta i mordaci effètti del Tuo fagrilegio , è 
d' uopo giudicare > che V enormità deli' abominevole delitto 
lo abbia renduto inTenTibile agi* interni rimproveri della fin- 
derefi; che è un effètto purtroppo ordinario derivante dalla 
proTanazione della divina Eucariflia . Quegli, dice V Apoflo- 
lo , che mangierà il Pane celefle , e che beverà indegnamen- 
te il Calice del Signore, Tara reo del Corpo, e del Sangue 
di Gesù Cri fio.: •Quicnmque manduc averie Panem butte , vcì bilerie 
Calicem Domini indignò , rcus evie Corporjs , & S angui nis Domini ( a ) ; 
che è quanto a dire. Tara egli partecipe dell’ orrendo deici- 
dio commeflò dagl* iniqui Tuoi Crocifìflòri : E ficcome quelli in 
pena del lor peccato furono tratti in una profonda cecità , in 
un’ induramento indelebile , ed in una fpaventofìflìma ripro- 
vazione; così quegli , che col mangiare, e bere indegnamen- 
te il Corpo, e il Sangue di Gesù Criflo, rinnovando a lui 1* 
atrocità de' patimenti della Crocififfione , in pena del Tuo fa- 
grilegio mangia, e beve la Tua infènfibilità, il Tuo indura- 
mento , la Tua condannagione , il Tuo giudizio : Quicumqut man- , 
ducati & bilie indignò * , judicium fibi manduca e , 6> bilie (b). Ve- 
rità Tono quelle F. M. , che dovrebbono tenerci in un conti- 
nuo timore di non profanare colle noflre. lordare la cofa più 
fagrofanta della Cattolica Religione per non incorrere fiffatte 
feiagure, dalle quali neanche faremo immuni, quantunque ci 
accoflaffimo al Tanto Altare lènza il pelo di quelle colpe, che 
n noftro giudizio ci farebbono comparire agli occhi di Dio 
fagrifeghi, e profanatori - 

Conviene anche deporre quel tenor di vita, che P amor 
proprio ci rapprefenta come innocente , e . ficuro , ma .che in 
realtà per noi Religiofi, e Sacerdoti non è così. ,, Una vi- 
^ 9 ta abitualmente umana , e mondana , sì poco intcriore , re- 

Gg! ,,Iigiola, 


Cai 1. Coriuth. n. *7* 
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55 ligiofa , e facerdotale^ una vita affatto umana, e naturale;. 
, , un fondo d’ indolenza , e d' infenfibilità per le cofe pili 
, , augufte del fagro Miniftero ; uno ftato di letargo , in 
9 , cui nulla anche di più Tanto commove , e penetra, ci 
9 , fa comparire agl’ Altari quai corpi fenz’ anima , e fen- 
,, za vita , degni perciò di effère rigettati dalla bocca di 
,, Dio piucchè quella tiepida , naufcante bevanda già de- 
,, ftinata ad effere vomitata ; per cui , volea dire, niente 
, , ravvifando nella noftra cofcienza di grave , e di cnor- 
,, me, che debba allontanarci dalla Sagra Menfa, e fen- 
5J tendo ancor meno la noftra infenfibilità, e la mancanza 
, , di fede , di fpirito interiore , e # di pietà , che -ci rende eguale 
,, mente indegni di afcendere al Tanto Altare, tuttavia ci 
,, andiamo a mangiare, e a bere la noftra condannagione : 
,, cioè ad accumulare coll’ abufò delle cofe fante nuove te- 
, , nebre nel noftro cuore , e renderci vieppiù incapaci di com- 
,, prendere, che un Sacerdote, il quale offre tutto giorno il 
,, Tanto Sagrifìzio, l'Agnello immacolato fenza lo fpirito in- 
, , terno di religione , e di pietà , non è che un fantafma di 
, , Sacerdote , e che non balla efière immune da vizi gravi , e 
, , vergognofi , ma che è una gran colpa per un Sacerdote il 
, , non aver virtù , , . Perlaqualcofa non è per noi fufficiente . 
una volgare, e groffolana nettezza per celebrare degnamente 
i divini Mifterj; ma fi richiede di più un’ illibatezza partico- 
lare, che fia corri fpondente alla dignità, ed al carattere di 
Miniftro dell' Altiffìmo . Colui , che intervenne al Convito 
Evangelico fenza la vefte nuziale , fu acremente riprefo dal 
Padre di Famiglia, e ne fu cacciato vergognofamente, e ca- 
rico di catene fu riftretto in una tenebrofa prigione (a). An- 
dare al Convito di un Monarca con un veftimento comune, 
e ordinario, ella è -temerità degna di riprenfione, c di gafti- 
go. Cosi, dice un de’ Padri antichi, non può evitare i giufti 
rifentimcnti del Re della Gloria quel Sacerdote , che ardifee com- 
parire alla divina Tua Menfa fenza la vefte nuziale di un vive- 
/ * *. re 

(a) Math- a*, ij. 
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re illibato , di un cuor candido , e adornato di fante virtù ( a ) ; 
Riconolciamo adunque JF\ M. fin dove fi eftendono le noftre 
obbligazioni, e fin dove debbano giugnere le noftre follecitu- 
dini riguardo alla nettezza di cofcienza , che dobbiamo porta- 
re al Tanto Altare . • 

La feconda difpofizione confitte in rifvegliare in noi defi- 
li un rilpetto profondiamo , e un* accefo fervore , che eccitan- 
do nel noftro cuore un vivo defiderio di unirci a un Dio Sagra- 
mentato, ci renda diligenti ne’ noftri doveri, e premurofi in 
ben" apparecchiarci ali' ineffabile imione . Dì un tale indifpen- 
fabile dovere cfpretta ne abbiamo una viva immagine nel co- 
mando fatto da Dio agl' Ifraeliti , allorquando ad elfi ordi- 
nò di celebrare il Rito Pafquale con mangiar 1’ Agnello in • 
fretta, in piedi, colle vettimentà alzate, tenendo un battone 
in mano a guifa di coloro, che dovendo far viaggio foffróno 
di mala voglia ogni intertenimento (b). Sotto quella figura 
efpreffiva della Sagra Eucarittia volle Iddio dimoftrarci, che, 
prima di accollarci a mangiare il divino Agnello, dovelfimo 
eccitare gli affètti più intimi della noftra divozione, rifveglia- 
re i defiderj più fervidi del noftro fpirito, che ci rendano Tan- 
tamente impazienti di pafcerci delle preziofe Tue Carni , e fi- 
tibondi di quella giuftizia, che ivi fi difpenfa ( c ) . Dobbiamo 
imitare Io fletto Gesù Crifto , il quale manifellò a Tuoi Di- 
fcepoli quella fiamma , che gli ardeva in feno di mangiare 
feco loro la divina Eucarittia : Defi derio defi derapi boc Pafcha man- 
ducare volifcum (d): ove convien riflettere,. eh' egli non fu pa- > 
go di efprimere un femplice defiderio, ma un defiderio Torn- 
ino, ed intenfiflìmo. Di qual carità pertanto, di quale Tanto 
ardore non dev' eflere infiammato il cuore di un Sacerdote 
proifimo a ricevere la carità medefima? Quale raccoglimento 
non dev' accompagnarlo al Santo Altare ? Quali non debbo- 
no 

•- — ■ ■■■ ' — — - ■ — « ■ 

(a) lArguit eoi, qui quali mali fecerint , eo quod aufint in hujufmodi nuptias introire non 
recipiente t dtgna nmptiis indurne» t a , idefl t extur am virtutum , clar am veflem . Orig. 
hom. *0. in Math. (b) Exod. i*. (c) Quod autem dicit cum feftinatione iltud 

manducandum , pracipit , ne lento corde, ISr ore languido Sacramentum Dominiti Cor- 
pori t fumamus , fed cum omni aviditate animi , quafi vere ejurientet , V* fidente t jufti- 
tiam, S- Gaudenr. traft. a. in Egod. ( 4 ) tue. ai. *5, 
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no edere le di luì a dettilo le efprcffioni è Arifvegliare in fefleflo 
quelli divoti affetti, non bada il raccoglimento- di brìevi mo- 
menti , nè la recita di pochi Salmi , e di fcarfe preci proferite 
talvolta con diffrazione , e tiepidamente . Conviene aver di con? 
tinuo avanti gli occhi quella tremenda azione , che dev’ efer- 
citarli ; e d’ uopo riflettere con tutta Y applicazione dell’ ani- 
mo alla preziofità del dono , che dee riceverli ; bifogna, 
che ogni operazione ferva di apparecchio alla celebrazione 
del Divia Miflero ; fa di meflieri meditare 1* amore fvifee- 
rato delL’ Ofpite divino , onde s’ intenerifea il cuore pro- 
rompendo ia atti di umiliazione , e verfando per gli occhi 
lagrime di religiofa divozione . Quel Manipolo , che ora fer- 
ve di ornamento facerdotale „ era nella Chìela primitiva un 
candido. Sudario, che flava avvolto intorno al braccio fìniflro 
ilei Sacerdote per afeiugar le lagrime tratte fugli occhi da un 
cuore intenerito dalla divozione , e dal fervore - Siffatte difpo- 
lizioni condannano il diflipamento , c 1’ indivozione di quei * 
che dopo il perdimento di lunghe ore impiegate , Dio fa , in 
quai difeorfl, in quali azioni; dopo mille diffrazioni cagiona- 
te da inutili , e talvolta anche profani intertenimenti , fi con- 
ducono al fàgro Altare. E dopo* tutto ciò dovrà giudicarli ,, 
che là vi li portino, fervoroli di fpirito , famelici del Cibo Eu~ 
cariflico^ litibondi del Sangue di Gesù Crirto è AfrT dimollra- 
no elfi troppo evidentemente, che non hanno nè fervore, nè 
divozione, nè defiderio; e che il J?ane degl’ Angeli non ha 
•per efli fa por celefle , mangiandola come il pane terreno , e 
ufuale. Quindi è quella fretta le andatola, con cui li celebra- 
no i divini Mifìerj ; quindi quell" indecenza , che avvilifce la 
•grandezza del Sagramento ; quindi quell’ irreverenza , che di- 
donora la Maeflà della Religione; quindi quella familiarità, e 
quella franchezza ,, colla quale li efercitana le cofe Sante , e 
che apportano fi gran detrimento ai Sacerdozio ; quindi quel- 
le inoffervanze degli ecclefiaflici riti, che tolgono alla Macflà 
del culto divino la dovuta venerazione; e quindi cento, e mil- 
le altri inconvenienti, che diminuilcono la divozione, e la pietà 
de’ popoli. Oh difegni amoroli di Gesù Callo fenduti inutili i 
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Egli fi degno farli noftro cibo con idea, che fpintì unicamen- 
te dalla fame di nutrirci delle fue prezìofilfime Carni accor- 
remmo all’ Eucariftica Menfa ; e noi ofiamo accodarci ad ef- 
fa abitualmente inconfiderati , languidi , diftratti fenza un me- 
nomo fentimento di fede, e di divozione. E non temeremo 
F. M. di farci rei anche per quella parte del Corpo , e del San- 
gue di Gesù Crifto , e trangucciare la noftra condannagionc ì 
Si dice , che dee temerli una tale fciagura , e in cosi dire li 
modifica una propofizione , che i Santi Padri di unanime con- 
fenfo proferi (cono fenz* alcuna re finzione . Vaglia per tutti V 
autorità di S/Bafilio, il quale in termini troppo chiari inde- 
gna, che anche per i tiepidi fovrafta quel giudizio formidabi- 
le fulminato già da S. Paolo contro de’ fagrileghi profanatori 
della Santa Eucariftia : Non tam terribile judicium babet , qui ad 
faììEla accedi t indignè , fed & otiosè , inutili ter edens judicium babet 
fegnitiei (a). 1/ oltraggio , che fi fa alla fantità , alla gran- 
dezza dei doni contenuti nel Sagramento colf abituale fvo- 
gliatezza, e indivozione, trae fopra di noi la terribile feveri- 
tà del divino Giudizio ( b) . 

Le medefime feiagure incontreremo eziandio , qualora 
trafeureremo di ufare con Dio gli atti doverofi della nofira 
gratitudine partecipato, che avremo i fuoi fanti doni, che è 
la terza difpofizionc . Quelle Turbe avventurate , xhe furono 
cibate da Gesù Crifto colla prodigiofa moltiplicazione de' Pa- 
ni , feppero cosi ben riconofcere il loro divin Benefattore , che 
non fapeano da lui. fiaccarli ; lo feguivano fedelmente, ne 
alcoltavano con gran piacere le iftruzioni , e giunfe a legno 
tale la loro gratitudine, che, fe egli non fi opponeva colla 
fuga , elleno certamente 1* avrebbono acclamato a forza per 
lor Sovrano (c). Se in riconofcenza di un temporale benefi- 
zio fi ufa dagl’ uomini tutta la gratitudine , come è pur do- 
vere, verfo di Gesù Crifto; quale poi non dev’ eflere quella, 
che a lui dobbiamo, non perchè ci fomminiftra vivande ter- 
rene, ma perchè ci palce di un cibo celcfte, cibo divino, e 

fopran- 
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(a). S. Balli, lib. 3. rie Bapr. (b) Sfati tepide, ar incorderai è accedi t , tanto Sacra- 
mento contitmtliam facit. & Boua y. ia JBrcviicq. parr. tf. cap, 19- (c) Jo>. 6 . *j. 
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foprannaturale , perche ci dà a mangiare le mededme Tue Car- 
ni, e ci dà a bere il Tuo' Sangue iftcflò - Memori del (ingoiar 
benefìzio compartitoci, dovremmo almeno a guifa di quelle 
gratiflìme Turbe offerirgli in dono P intero pofledimento del 
noftro cuore, pregarlo col Profeta a ftabilirvi permanente il 
Tuo foggiorno , il fuo regno (a), e rendergli del gran favore 
divotiffime grazie. Cosi fece a noftro infegnamento lo fteffo 
Gesù Crifto , Il quale dopo di aver mangiato nelP ultima Ce- 
na co* Tuoi Difcepoli la Tanta Eucariftia novellamente iftitui- 
ta , recitò un’ Inno di laude , e di ringraziamento al fuo Eter- 
no Padre in atteftato di vera, intima, e cordiale riconofcen- 
za del gran benefìzio fatto ai genere umano ( b ). Ed infatti 
i Criftiani della Chiefa primitiva erano talmente perfuafi 
della gratitudine dovuta a un Dio Sagramentato , che dopo 
la Tanta Comunione fi trattenevano in unità di foirito lunghe 
ore nel Luogo Santo occupandofi in profonde adorazioni , in 
offerte generofe, in divoti ringraziamenti, in fuppliche fervo- 
rofìftime . E noi Religiofi, e Sacerdoti pafciuti appena delle 
Carni adorabili di Gesù Crifto , il lafcieremo folo fenza il do- 
vuto corteggio di atti offequiofì , e riconofcenti ; ò al più do- 
po brievi momenti impiegati in ifcarfe preci colle fpezie eu- 
.cariftiche non ancor confluite in feno , volgeremo villanamen- 
te al divin Benefattore le fpalle, nulla però diffimili dall’ in- 
grato Giuda , di cui fta fcritto , che partecipato appena , che 
ebbe,i divini Mifterj,fe ne ulcl ben torto dal Cenacolo: Cum 
ergo acccpifjet bucci l am , extvit continuò ( c ). Guardi il Cielo F. M. , 
che polla neanche cadere ad alcuno in penfìero, che un Sa- 
cerdote voglia ufare un' atto cosi improprio per effere più fol- 
lecito ai tradimenti di quel Dio, che accolfe in feno; ma fe 
•almeno non per altro- egli affrettafie il congedo da' Sagri Al- 
tari , che per edere più in tempo ai parteggi , alle vifite , ai 
profani intercrtì , ai divertimenti , alle inutili confabulazioni , 
ò per una certa fvogliatezza di trattenerli col Signore, quale 
detrimento non ne rifulterebbe quindi a quello mifero? Siamo 

pur 
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(a) Pf. <Tj. j. (b) Gratias e^it , ut noi inftrueret quomodo my/ìerium hoc facere debea - 
imi , ut Mi qtioqtjt fumUttr fatitnu.s . S Jq. Cry. Iiom. mMath. - (c) Jo. *s 
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pur noi quai fragili Canne difpofte a baciar la terra ad ogni fcofi- 
fa di tentazione. Noi fiamo que’ mifcrabili, che abbifogniamo 
di ajuto 5 e di foftegno ne’*pericolofi quotidiani conflitti? E d’on- 
de meglio potremo trarre alle noflre indigenze il flcuro fovveni- 
mento, che dall’ ufo della Tanta Eucariftia? Quefta è quel fonte 
inefaufto , anzi quella perenne forgente , da cui forgono acque di 
vita, di grazia, e di falute.Quivi è, dove in abbondanza fi fom- 
miniftra vigore per fortificare la noftra debolezza ,luce per illu- 
minare le noflre tenebre , dovizie per fovvenij-e la nofira pover- 
tà , rugiada per fecondare la noftra fterilezza , feudo per riparare 
i colpi de’ noflri nimici . Ma fe dall' altro canto faranno da noi 
trascurati que^ felici momenti, che dovremo impiegare in racco- 
glierci appiè di quefta forgente di grazia per partecipare 1* effi- 
cacia , e la virtù , che fuole profonderfi ne’ cuori riconofoenti , e 
grati, partiremo fempre dal Santo Altare que’ mifcrabili, quali 
appunto vi andiamo fenza riportarne alcun vantaggiose la fola 
noftra feonofeenza farà quella , al dire di S. Bernardo , che ferme- 
rà il corfo delle divine grazie, e diflècchcrà il fonte delle mife- 
ricordie del Signore : Ingratitudo ventu* urens ,ftccans fili' fonti-m pie - 
tatis , rorvrn mij tricordi * , érfìuenta grati* (a) . Il Datore di ogni be- 
ne tale feco noi fi diporta F.M. , quali noi ci diportiamo con eflò 
lui. Il tempo dopo la celebrazione de* divini Mifterj è il più pre- 
zioso, il più opportuno per trattar con Dio la caufa dell’ anima 
noftra, con ficurezza di confeguire tutto ciò, che ad eflò fi ri- 
chiede. Allora c, eh’ egli formandofi del noftro cuore come di 
un Trono di grazia, ci fi prefenta colle mani piene di fanti do- 
ni per difpenfarceli in abbondanza . Ma vuole altresì, che ad ar- 
ricchircene glieli richiediamo a fuoi piedi umiliati : e dove ali* 
oppofto avvenga, che fi trafeuri Tufo di Siffatte maniere, la fua 
beneficenza refterà oziofa,e noi profegu iremo ad gfl'ere avvolti 
Traile noftre primiere debolezze. Sapete voi, foggiugne S. Gio- 
van Grifgftomo d’onde derivaffe la fellonia di Giuda ? Appunto 
dall’ eflerfi allontanato dal Cenacolo traenuttito appena il Pane 
di vita, e trangucciato il Sangue del divin Calioe . Che fe uni- 

‘ ; Hh • . ta- * 
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tamente agli altri Dilccpoli fi foffc trattenuto a meditare i di- 
vini Mifterj, e a confederare 1* amore* fvifcerato del Tuo Dio, 
ch’era giunto a farfi cibo dell’ uomo-, riconofciuta Y enormità 
.dell’ ideato tradimento , pentito del Tuo crudele difegno fi fareb- 
be certamente arredato dall’ efeguirló ; ma perchè dopo di aver 
mangiato fenza rifleffo di Religione il fanto Pane, (I allontanò 
dalla prefenza del fuo divin Maedro,gli rimafe viva la paffione 
in feno,e imprefla in mente l’empia intenzione del tradimen- 
to : Nifi exijjet il le , proditor fatìus non ejjet (a). Ecco quali fono i 
detrimenti , che fuol produrre quella fvogliatezza , e quell’acci- 
dia ,che si predo ci dacca dai piedi di GesùCrifto dopo di aver- 
lo ricevuto Sagra mentato . Dovremmo noi ufcireF. M. da quella 
Menfa divina invediti <^i una fortezza da Lione per fuperare la 
veemenza di ogni più violenta tentazione : dovrebbe quel foftan- 
ziofo divin Cibo faziarci per tal maniera, che non ci reftade in 
cuore neppure un picciolo affetto' per le colè di queda terra : 
dovrebbe fodògare ogni più ardita paffione,che mai potede fu- 
fcitarcifi in feno ; eppure pafciuti ogni giorno delle Carni adora- 
bili del Redentore , damo que’miferabili , que’ fragili di prima, 
fempre più attaccati ai beni trandtorj di quedo Mondo, fcmpre più 
tiepidi , fempre più inodervanti : E non di rado avviene, che col- 
la lingua molle ancora , e rubiconda del Sangue del divin Calice 
divenghiamo infedeli ai doveri anche effenziali della Profeflìone, 
e col Cibo de’ forti in feno foccombiamo fra giorno vergognofa- 
mente alla violenza , ed alle inddie del Tentatore . Noi tra è la 
colpa, che non fapendo,ònon volendo prevalerci dei prezio fi mo- 
menti fudeguenti alla celebrazione de’ divini Miderj,ci opponia- 
mo alla partecipazione delT efficacia del Sagramento; amando 
'meglio eder miferi in pena della fconofcenza , che edere ricchi, 
e forti per merito di gratitudine . Quali fieno gli effetti , che in 
voi produce, ò Religiofo,il fanto Altare, dopo di avere implo- 
rato T ajuto dello Spirito Santo , riconofcetelo dal diligente Icru- 
tinio delle difpofizioni con cui ad edò vi approdate . 

V Inno VENI CREATOR SPIR1TUS con quel , cbt 
ficgue come (opra alla pagina fi. m MEDI- 
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(a) S. Jo. Cryf. horo. de Bapr. Chr. 
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PER LA MATTINA DEL SESTO GIORNO. 

Sopra lo fteffo sArgomìnto. / 

n 

f 

E grazie del Sagramento Eucariflico vanno tal- 
mente congiunte alle difpofizioni di chi lo ri- 
ceve , che quelle prendono la lor mifura da 
quelle . Efaminatevi pertanto in primo luogo 
con quale nettezza di cofcienza fiate fòlito con- 
durvi al Tanto Altare . Riconofcendovi colpevo- 
le di qualche grave trafgreflìone ricorrete pf^psntivamente 
a gì unificarvi nel Tribunale della Penitenza ? E giuflifica- 
to , che fiate , fiete folito ritornare con facilità alle deteflate 
debolezze, coficchè da voi fi formi una vicenda di rottura, e 
di riconciliazione con Dio, urta ferie per poco interrotta dì 
vita , e di morte , di Sagramenti , e di ricadute ? La Tanta 
Eucariflia dicefi cibo de’ forti; e però Te col mangiarlo anche 
con frequenza vi trovafle co J medefimi coflumi, che vi ren- 
deffero gravemente colpevole innanzi a Dio , avrefle un ma- 
nnello fondamento di riconpfcervi Tagrilego profanatore de* di- 
vini Miflerj. Se mai fofiè cos'i , con quale animofità potrefle 
accoflarvWIP Altare? Ignorate forfè le fciagure, che incorre 
un Sacerdote, il quale vi ci fi apprelfa così indifpoflo? Ahi 
che non può fenza un grande orrore , e fenza un fommo rac- 
capriccio fidarli il penderò fopra la ferie funella delle Tue la- 
grimevoli dif^vventure manifellate da Gesù Grillo medefimo 
alla diletta Tua Serva S. Brigida. Non v* ha per quefl* infe- 
lice azione alcuna nell* efèrcizio del Miniflero Eucarillico , che 
non fia per elfo un motivo di fciagura , e di terrore . Allor- 
ch' egli fi pone in capo il Sacerdotale Ammitto, gli fi ap- 
presa il Demonio a colmargli la mente di folte tenebre , on- 
de non poffa riflettere alT orrendo delitto, che flà per com- 
mettere nel celebrare indegnamente ì divini Miflerj.... Al 
veflirfi del fagro Camice contrae un’ induramento tale di cuo- 
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re , per cui non riconolca la gravezza del fagrilegio , nè 1* 
atrocità del galligo, che gli fovrafta . . . . Nell’atto di porli la 
Stola una mano inviabile gli getta al collo un giogo cosi pe- 
lante, che ad elio non permette di confiderare la gran col- 
pa, nè di defedarla ravveduto ... .'■Nel metterli alla fmiftra 
il Manipolo, tutto ciò, che rilguarda il culto, ed il fervigio 
del Signore , molello gli ferobra , e gravofo .... Ai precinger- 
li del Cingolo li fcioglie il legame della Carità, e la di lui 
volontà li unifce a quella di Satana con un vincolo sì foret- 
to, onde facilmente condifcenda ad operare quanto di male 
gli venga da*lui fuggerito, raddoppiando così i Tuoi reati.... 
Nell’ atto di metterli la fagra Pianeta, lo velie il Demonio 
di malvaggi^ e di perfidia... Nell’ incamminarli , che fa ai 
fanto Altare , invece degl’ Angeli del Signore , che dovrebbo- 
no accompagnarlo, viene circondato da Demonj, che nell’at- 
to di fare la Confelfione lo rimproverano qual menfognero, 
quale ipocrita , e ingannatore , fingendo , come Giuda , nell* 
ellerno amillà , e pace , Iadove internamente ordifce contro 
Gesù il tradimento, e la morte.... Nell’ atto, che quello 
mifero Sacerdote porge colle mani alzate i fuoi voti al Cie- 
lo, Iddio rivolge altrove il volto.... Nel pronunziare le tre- 
mende parole della con fecraz ione *i Demonj da elfo fi ritira- 
no, ma poi gli fi affollano d’ intorno, nel porli in bocca il 
fanto Pane, che per lui diviene un cibo di morte (pfr ) .. . La 
divina Giustizia irritata per un sì enorme ecceffo verfa fu di . 
lui un cumulo di orrende maledizioni . Lo maledice nel Cor- 
po, nell’ Anima, in tutte le potenze, in tutti i fentimenti.- 
Maledice i fuoi anni, maledice perfino il cibo, che lo pa- 
Ice (b). Oh Dio! qual pelago d’ infelicità è mai quello?... 
Date un’ occhiata, ò Religiofo, al vollro interno. Vi feor- 
gete alcuna colpa , che polla farvi incorrere in sì luttuofe feia- 
gure? Siete collante ne’ proponimenti, che fate nell’ accula 
delle vollre cadute? Se la vollra cofcienza non vi rimprovera 
alcuna .di quelle due reità, ringraziatene altamente la bene- 

ficcn- • 
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(a) $. Birg. Rtvcl. 1 . 6 . cap. 19 . (b ) Ejufd. Revcl Tom. 1. lib. ». cap. <17. 
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licenza <fel Signore.... Ma oltre a ciò conviene anche can- 
cellare ogni neo, che poffa offendere gli occhi puriflìmi deir 
immacolato divino Agnello-. Offervate però diligentemente, 
fe nel voftro cuore Cavi qualche pafiìone, che v’ infiliti; ed 
eflèndovi fate ogni sforzo per combatterla, cd atterrarla? V* 
è qualchè attacco , che vi faccia amare piu che Iddio le co- 
le di quella terra ; ed effendovi procurate di vincerlo , e fupe- 
rarlo?...V’ è qualchè avverinone contro * alcuno de’ voftri 
fratelli ; ed effendcfvi ponete ogni lludio per loffogarla ?. . . Ah 
mio Diol che in ciò non fono sì diligente^ come dovrei. Por- 
to in feno un cuore tanto fragile , e militatile , che non fa 
interamente opporli ad ogni urto di pacione . Voi , ò buon 
Gesù , rendetelo forte , e vigorofo in ogn’ incontro lacchè lia 
fempre un’ albergo degno di Voi , che giornalmente vi degna- 
te farvi fuo Ofpite amoroliffimo . Ah J quante volte vi ho ri- 
cevuto in feno fenza alcun penliero di deporre i miei abiti 
peccammo!! . . . . Ammiro, ò Signore , la vollra fomma .foffe- 
renza, colla quale avete per tanto tempo tollerata la mia 
trafeuratezza . Avrei meritato., che mi avelie difcacciato dal- 
la vollra Eucarillica Menfa ; eppure non avete mollrato con 
quello mifero un tal rigore. Adoro la vollra fomma clemen- 
za , e mi confondo della mia colpevole inconlideratezza . . . . 
A pafcerli degnamente delle Sagre Carni di Gesù Crillo è 
necelfario inoltre 1’ accompagnamento di tutte le altre difpo- 
fizioni , che richied.e 1* ineffabile grandezza di un tanto dono . 
Quindi qual’ è in voi per azione sì fagrofanta il raccoglimen- 
to de’ fenli; eguale la compollezza del portamento citeriore; 
quale la fantita degli atti interni ; quale 1’ avvivamento della 
fede ? Vi fate a rifletter feriamente chi fia quegli , che a voi 
ne viene ? Egli è il Re della Gloria , il voflro Redentore , il 
veltro Iddio , che per folo impullo del fuo fvifeerato amore 
volle farli voltro cibo . In villa di una # grandezza infinita , che 
per voi difeende al fommo dell’ abbaffamento , quai fentimen- 
ti concepite di vera umiltà? Riconofcete la vollra miferia,v , 
inabiffate nel vollro nulla, confeflate con intima fchiettpzza 
la vollra indegnità?.,. Per quanto voi fiate puro, e netto, 
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non farete mai tanto degno di ricevere nel voftro cuore un 
Dio Sagramentato . Considerando S. Bernardo la degnazione 
dì Dio in farli cibo degl' uomini fi disfaceva in lagrime di 
tenerezze , e colmo di ftupore efclamava : O opus fine exemplo ! 
a ebaritas fine modo ( a ) ! Oh veramente opera fenza efèmpio! oh 
carità fenza limitazione. 1 Dopo di aver* egli date del fuo fvifee- 
rato amore verfo 1’ uomo tante, e sì grandi riprove, volle 
giugnere all’ ecceffo colf impenfabile invenzione di dar fe ftefi- 
fo in cibo ad una creatura immonda di fu2 natura , e che in 
confronto del Donatore è un* ombra , un nulla . Sotto il ve- 
lame di pochi accidenti fi dona all* uomo intieramente con 
tutta la iua umanità , e divinità fantiffima , unendo feftefto a 
un vii comporto di fango . In quella guifa s- interna egli col 
ilio Dio, formandoli un’ unità di carne, un 1 unità di cuore, 
un’ unità di fpirito , divenendo , per così dire, divino. Oh pro- 
digi di carità ineffàbile! oh mutazione incomprenfibile J E qual 
è quel cuore per duro , che fia , il quale a villa di tanto amore 
non fi ammollifca, e non fi ftrugga in lagrime di divozione 1 
O duri , & obdurati Filli Adam , quos tanta vis amoris non emollit ? 
E voi , ò Religiofo , quali rimortranze date della voftra umil- 
tà , della voftra riconofcenza , del voftro fervore della voftra 
pietà , del voftro amore a quel Dio , che per unirfi a voi tro- 
vò la maniera di farli voftro cibo? Dovrebbe il voftro cuore 
edere una fornace ardente di amor divino: ma quali vampe 
ve ne fentite in feno ? che pretelle ve n’efcono dalle labbra? 
Sonovi affetti , che v’ infervorino ! Sonovi virtù , che vi adornino ? 
Spno in voi difpofizioni tali , che vi rendano piacente , e caro 
a quel Dio, con cui dovete ftrettamente unirvi?... Ah! che 
invece di fervore , invece di divozione non fia in voi una cer- 
ta languidezza , che vi conduca all’ Altare col corpo , ma non 
collo fpirito. Se voi penfate di unirvi degnamente a Gesù 
fenza ardenza di carità, fenza fervidezza di divozione, fenza 
ornamento. di atti virtuofi,e buoni, fiete in inganno. Chiama 
egli i Fedeli a cibarli delle fue carni divine , gl’ invita ad ine- 
• . ‘ briarfi 
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hriarfi del preziofo Tuo fangue; ma fuppone, che fieno tutti 
fuoi amici per grazia , Tuoi diletti per amore , e per virtù Tuoi 
cari : Comedi te , amici ; lilite , & imlriamini cbarijjimi ( a) . Pri- 
vo di quelle neceffarie prerogative qual vantaggio ritrarrete 
dall’ Eucariftico Convito? Siccome chiunque ad etto fi appref- 
fa fenza il pregio della grazia , mangia inutilmente il Santo 
Pane, ed anzi che edere un cibo di vita, e di falute divene 
per lui un boccone di morte, e di perdizione; così parendo- 
vi voi de' medefimi doni fenza V accompagnamento del divi- . 
no amore, della pietà, della fede, e delle altre fante virtù , 
il Calice del conforto non farà per voi bevanda di celefti be- 
nedizioni , nè le fagre Carni del divino Agnello produrranno 
mai T efficacia delle beneficenze eucariftiche . . . Per affiorarvi 
di sì manifefia verità fatevi a riflettere quale avanzamento 
abbiate fatto nelle vie del Signore dopo tanti anni di Re- 
ligione , e dopo sì lungo tempo di Sacerdozio. Se una fo- 
la Comunione ben fatta è ballante a fare un gran Santo; voi 
che ogni dì ricevete il Cibo Eucariftico , divenifte anche ogni 
giorno più fanto?... Ahi che non potrete forfè aflèrirjo fen- 
za mentire . Se vorrete confeffare il vero , farete aftretto a di- « 
re di edere fempre fiato quel medefimo fenza emendazione de' 
mancamenti, fenza profitto nella virtù , e fors* anche di gior- 
no in giorno fempre peggiore . Quale più manifefto indizio per 
comprovare , che il fanto Altare non è fiato per voi liberale nel- 
le fue fpirituali beneficenze? Piagnete pure la voftra languidezza, 
piagnete la voftra indivozione , che fu la cagione , per cui in 
fieno della medefima ricchezza divenifte povero, e miferabi- 
le.... Sarebbe fiata 1’ Eucariftia la forgente della voftra fpi- 
rituale dovizia , fé non 1- avelie ricevuta così indifpoflo . Qua- 
le motivo pertanto non è mai quello per voi di vergognolo 
roflòre? Chi fa, che non fi aumenti la* voftra confufione, fic- 
come farà forfè un nuovo motivo di compiagnere il poco frut- 
to riportato dalla Mcnlà del Signore per 'difetto di corrifpon- 
denza dovuta a sì gran benefizio? Chi fa , fe fiate folito di 
v tratte- 

(a) Cuic. j. 1. 
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■ trattenervi nella dolce - convenzione di Gesù Sagramentato dopò 
di averlo accolto in feno ? Chi fa, fé impieghiate que’ moment! 
preziori in atti di generofe offerte, di profonde adorazioni, e di 
divoti ringraziamenti ? . . Chi fa,fe anzicche occuparvi allora in 
tenere accoglienze , non fi diffipi il voftro cuore , e dove non flè- 
tè peranche col corpo , vi ci portate già col penfìero,? . . Vi fem- 
bra forfè , che non meriti tanto di corrifpondenza quel Dio , che 
i\ abbuffa cotanto col prendere albergo nel voftro cuore? Vi pare 

. forfè non meritevole di gratitudine chi vi donò in cibo le fue ftef- 
fe Carni e in bevanda il medefimo fuo Sangue ?.. Dopo di aver 
eMi faziato co’ cinque Pani le Turbe fameliche nel Deferto, or- 
dinò che fi raccoglieffero i frammenti, affinchè non penderò : Col- 
ligi te (flit fupc? aven<n t fragmenta , ne pcreant (a ) . Que’ piccioli avan- 
zi diPane raccolti in quel Convito miracolofo mantennero viva 
in que’ Popoli la memoria del benefìzio, e la gratitudine al libe- 
xaliffimo Benefattore . Anche a voi , ò Religiofo, impone Gesù 
Crifto un limile comandoli raccogliere cioè dalla Men fa Euca- 
riftica i frammenti del Pane celefte,onde vi ri defti in Cno una 
{anta riconofcenza inverfo lui , che vi faziò con un Cibo sì pre- 
ziofo . E voi edere così ingrato da non riconofcere il voftro di- 
viri Benefattore cogl’. affetti più teneri del voftro cuore? . . O duri^ 
ò> obdurati Fi Hi Adam , quos tanta vis amoris non emollit ! Ah ! fe ben 
riflettefte quanto mai grande fia il benefìzio, che fa Iddio, quan- 
do fi degna fard voftro cibo, non farebbe nò sì moftruofa la vo- 
ftra fconofcenza .Si Jcires- donum Dei (b ) : fe conofcefte intieramente 
1» eccellenza di quefto dono , non celferefte giammai di lodare , 
di benedire, di ringraziare la liberalità del Donatore : ficcome fé 
meditafte feriamente ciocché ri contiene nell* Eucariftico Sagra- 
melo, vi difporrefte fcnza fallo a riceverlo più degnamente. 

PREGHIERA. 



* Vero, mio Dio, ne sò negare la mia indolenza, la forn- 
irla fconofcenza , colla quale ho si malamente corrifpofto 
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alla fublimità de" voftri doni con averne partecipato fenza le 
dovute difpofizioni . Quello è il motivo, che il Tanto Altare 
è flato per me un luogo Aerile di celefti benedizioni . Tante 
fono le volte , che vi ho ricevuto Sagramentato , che quell' 
infelice mio cuore non dovrebbe avere altro affetto, che per 
Voi ; dovrei eflere un Santo per virtù , un Serafino per amo- 
re; ma P avervi accolto in feno non ben difpofto, e fcono- 
fcente mi ha fatto effer Tempre quel tiepido, quel peccatore 
di prim^,. Proftrato a* voftri Santiffimi Piedi imploro al mio 
errore, alla mia ingratitudine umilmente perdono, rifolutiffì- 
mo di avere inavvenire in maggior pregio i voftri fanti do- 
ni . Voi però fatemi degno, che tutt* i miei penfieri fieno 
diretti a quello fine di ricevervi ben difpofto, e degnamente. 
.Dirigete tutte le mie azioni in modo tale, che fian' effe al- 
trettante teftimonianze di gratitudine, e di difpofizione , che 
mi coftituifcano degno di Voi. Cuftodite tutt’ i membri del 
mio Corpo , che debbono fervire alla grande azione della 
fanta Eucariftia. Quelle mani, che debbono toccare le fan- # 
tilfime voftre Carni, ed il Calice fagrofanto del preziofo vo- 
ilro Sangue, fate, che fien' elfe Tempre immacolate. Quelli 
occhi, che hanno a filfare lo fguardo fui voftro divin Vol- 
to , confervateli puri , ed innocenti .* Quella lingua , che dee 
chiamarvi fugli Altari, fate, che non per altro fi fciolga , 
che per lodarvi , e benedirvi . Quella bocca , che dee cibarli 
del Pane celefte, fate , che fia incontaminata . Quello petto 
finalmente , che dev' elfere il Tempio de" voftri adorabili 
Mifterj, fate, che arda Tempre del voftro Tanto Amore; e 
quello cuore ancora, che dev' ogni dì a Voi unirli, Iciolgafi 
Tempre in affètti di divota tenerezza : Dulcis Jefu , Ione Jefu , 
repie femper qujtjo cor meum inextinguibili di le fi ione tua ( a ) . Tut- 
te le volte, che vi piacerà di unirvi ad eflò, purificatelo co- 
gli ardori delle puriffime voftre fiamme. Illuminate in fine 
la mia mente, aprite le mie pupille, ravvivate la mia fede 
fulla grandezza incomprenfibile di quel Millero, che ogni di 

li mi 
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mi fate degno di celebrare fu de volli Altari ; e fatemi ben 
^comprendere, con qual nettezza di cofcienza , con quale ar- 
dore di Tanto affetto, con quali atteflati di riconofcenza deb- 
ba un Sacerdote far ufo della Eucariflia; ficchè fia Tempre 
fatto degno di ricevervi con tutte quelle difpofizioni , che ren- 
dono T anima copiofamentc partecipe de’ celefli beni, e be- 
neditemi . 

Agimus tibi gratias &e. 

Confirma hoc Deus, &c. con quel y che fiegut come a IU 
pagina 29» 

x ' ■ 

OREMUS* . 

C V Ratiam Spiritus San&i , Domine Deus, cordibus noflrìs 
T infunde, ut quos Tacris Altaribus adflare tribuifli, ad 
cceleftia celebranda myfleria tua benignitate dignos efficias. 
Qui tecum vivit, & regnat in faccula fxculorum. Amen. 
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PER LA SERA DEL SESTO GIORNO. 

Le ragioni, che ba Iddio di e fere amato dal Religio/o con un * amore 
non meno ferverne, che operojo. 


N quella Legge fovrana , che a caratteri di ter- 
rore era Hata fcritta dal dito onnipotente dell* 
Altilfimo, fegnata col figlilo della Divinità , e 
confegnata fui Sinai frallo Crepito de" tuoni, 
tra il fulgore de* lampi , e frallo fquillo di una 
Tromba fpaventatrice al Legislatore Mosè, il 
primo de’ precetti , che in ella fi contenevano , era efpreffo in 
quelle prccife parole: Amerai il Signore Dio tuo con tutta Y 
attività del tuo cuore, con tutta 1’ anima tua, e con tutte 
le tue forze (a). Ordinò 1* AltifTimo a quello fuo Servo, che 
un tal comando foffe pubblicato con apparato di folennità al 
fuo Popolo ; che quelli lo fcolpiffe in mezzo al cuore • che lo 
propalaffe a* fuoi Figli; che lo imprimere nella foglia delle 
proprie abitazioni; e che nel ripofb, e nel viaggio, nell* al- 
zarli di Ietto, e perfino nella quiete del fònno ne facelfe il 
foggetto di una dolce meditazione (b); ficchè non fi cancel- 
laflè giammai dalla ■ fua mente , nè da quella de" fuoi Polleri 
la memoria di un. tale comando. Quella medefima Legge, e 
quello medefimo precetto fcritto già nelle Tavole di pietra fu 
quindi anche impreflò ne* nollri cuori nella promulgazione 
della nuova Legge di Grazia portata in terra dall' Unigenito, 
dell* Altilfimo col pelo delle medefime obbligazioni . Padrone 
qual* egli è , e Signore indipendente , a doluto , e univerfale di 
tutto il creato, e al cui fupremo impero Ha foggetta in tu tt* 
i luoghi, in tutt' i tempi ogni cofa, creata, ficcome può di 

I Ì 2 tUttO * 
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(a) Dilige t Domimrn Deum tuum ex toro corde tuo , ex tota anima tua , e:< tota fortitu- 
dine tua. Deur. 6. 5 . (b) Eruntqoe verba bac in corde tuo , (T narrabis e a filli s 

tuis , er meditaberis in eit fedem in dnmo tua , & ambulant in itinere , dormicnt , al- 
ine confurgent .... firibefque ea in limine , tx Ofliit dotnus tua. Deut. 6. 6. 
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tutto difporre, come pia gli aggrada, così può imporre que* 
comandi , che a lui più piacciono . E già fé per quella fola 
parte apparifce, elfere Iddio degno di rilcuotere da ognun di 
noi fedeltà , e amore ; con molto più di < ragione potrà pre- 
tenderlo coll’ impofizione, che ne fa, del Comandamento. 
Non è già poco F. M., che un Dio Signore, e Sovrano dell' 
Univerfo fiafi piegato a tanto. De’ Principi di quella terra, 
non fi udì giammai , che alcuno abbia detto pur* una volta 
a fuoi Valfalli di contentarli di elfere da elfi amato. La for- 
inola ordinaria, colia quale vogliono rilcuotere V omaggio del 
lor dominio, confile in quelli , ò altri fomiglianti termini: 
Io voglio elfere da voi lervito , e ubbidito . Ma il nollro Id- 
dio comanda , e vuole elfere da noi amato , promettendo di 
più un premio immenfo alla fedele corri fponden za del nollro 
amore (a): e dove all* oppollo avvenga, che il fuo coman- 
do relli vilipefo, e trafgredito, minaccioso intima un’ eterni- 
tà di acerbilfimi gallighi. 

Ma quantunque fia quella una forte ragione, che ha Id- 
dio di elfere da noi fedelmente amato ; non però in elfa fol- 
tanto fi rellringono i principali motivi della corrifpondenza del 
nollro amore, di cui trattiamo prefentemente . Potrebbe qui- 
vi proporfi per invitto argomento la fomma munificenza del- 
la Bontà ineffabile del nollro dementiamo Iddio in averci 
prefcelto fra tante pollibili Creature , e cavato noi dal nul- 
la, affinchè, quantunque fofs* egli lino ab aterno fenza di noi 
fommamente beato ,. folfimo ancor noi partecipi della fua fem- 
piterna felicità , quali che non li riputalfe fenza di noi pie- 
namente contento del privato godimento di fua beatitudine. 
Dal che ben lì ravvifa F. M. , che V averci egli cavato dal 
profondo abilfo del nollro nulla fu un tratto finiffilimo dell' 
amorofa Bontà, e della Carità ammirabile del nollro Dio; e 
fu carità sì grande, che al dire di Geremia Profeta , ancor 

K rima , che foffimo, prima di creare il Cielo, la Terra, il 
londo, fin dall’ eternità ci amò teneramente, e fidando sù 

di 
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di noi il benigno Tuo guardo fin d’ allora determinò di rifer- 
barci a qued’ età, di deftinarci a quella Fede, di eleggerci 
a quello fiato religiolò, a quello fagro Iftituto: In cbaritate 
perpetua dilexi te (a). Al riflefiò di tanta carità farebbe pur 
forza d’ inferire , che Iddio fi folle indotto a crearci per ave- 
re in noi ravvifato un qualche gran merito. Ma quali ope- 
razioni degne dell* amore d* un Dio.poteano mai prefuppor- 
fi in un purilfimo nulla ,• quali appunto eravamo noi prima , 
che folfimo. Erano anzi in quella mente fapientilfima previ- 
fioni di pofitivo demerito , Conobbe fin dall* eternità Iddio , 
che noi avremmo trafgredito la divina fua Legge; previde, 
che nel feno ifielfo della Religione gli faremmo fiati colle 
nofire infedeltà disleali. Eppure con tanti nollri .preveduti de± 
meriti egli ci amò; c formandoci colle proprie mani ci trafi* . 
fe dal nulla, dandoci un* Anima ornata di doni ammirabili, 
e arricchita di lìngolarilfime prerogative. Qui vorrebbe'un 
Santo Padre, che fi fermaflè la noftra confiderazione.per pon- 
derare la dignità, e la nobiltà infieme deir origine dell’Ani- 
ma noftra, onde farne quel pregio, che ella merita. Penfate , 
die’ egli , che avete un’ Anima , in cui fta vivamente im- 
preco il ritratto dell’ auguftiffima Triade , un* Anima , che è 
fattura di Dio, figlia di Dio, e da lui deftinata ad efier par- 
tecipe de’ fuoi eterni godimenti nel Regno della Beatitudine : 
Intel li ge , tiki genus effe da Calo, cujus Pater habetur in Calo (b) , 
Ma un’ altra più (ingoiare riprova del divino amore fofpen- 
de per ora fiffatte • confiderazioni . Dappoiché il Progenitore 
Adamo ebbe trafgredito il comando del fupremo Legislatore, 
reftammo noi efuli per fempre da quella Patria beata, che 1* 
amantiftìmo Creatore avea deftinato per eterno foggiorno al- 
la fedeltà de’ fuoi fervi . Furono allora ferrate le Porte • del 
Paradifo, e impedita la firada della falute. Sciagura cosi gran- 
de fu fempre rifguardata dal buon’ Iddio con occhio di com- 
paflìone, che tenea in continuo moto 1* amante fuo cuore 
impegnato nel riparo della noftra lagrime vole difav ventura, 
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Non potendo egli alla perfine più lungamente (offerire Pinfe* 
lice noftra condizione, (labili di mandare in terra il fuo Uni- 
genito, il quale aflùmendo natura umana ci aprifle colla fua 
Incarnazione la via del Paradifo. Gran fatto per verità F.M., 
che un Dio fiali fatto Uomo per noftro amore : ma quanto è 
più forprendente , che fiafi egli fatto paflibile per tal maniera, 
che tutto il corfo della fua vita fia fiato un continuo patire • 
Nafcendo (offre nudità, e freddo, e povertà, e perfecuzioni • 
Vivendo V afTediano i travagli , le fatiche , e gli ftenti , le 
contradizioni , e le calunnie . Morendo finalmente un* immen- 
lità d* inauditi patimenti lo coftituifcono 1* Uomo de’ dolori, 
e gli ftrazj di un* infame patibolo gli tolgono barbaramente 
la vita. Noi non folo non avevamo verun merito per efTere 
da un Dio redenti; ma avevamo di più il demerito della col- 
pa originale, che ci coftituiva fuoi ribelli, fuoi inimici, figli 
d’ ira, e di perdizione. E quando accadde mai, che un Prin- 
cipe terreno delle fe medefimo per rifcarto de’ fuoi ribelli , 
fofferendo a quell' effetto patimenti , difaftri , e morte ? Il fo- 
lo Figliuol di Dio volle effère il primo ad operare fenza efem- 
pio per la nofira eterna falvezza ciò, che non s’ era giam- 
mai udito , nè fin qui udì mai farli da uomo alcuno per ri- ' 
paro delle Iciagure di un’ altr* uomo : Cum inimici effemus , 
reconci liuti fumus Deo per mortem Filii ejus ( a ) . Volle dare 
fe medefimo in redenzione di noi peccatori , volle dare la 
fua vita , volle fpargere ogni goccia del fuo fangue , volle 
morire di una morte atroce, affinchè figiugnefTe a comprendere, 
che quanto più copiofa era fiata la noftra redenzione , tanto 
più forprendente appariffe 1* eccello di fua Carità divina . 
Quelli fono in ifcorcio F. M. gli argomenti invitti , che ci 
propone la Fede per convincerci del grande amore dimoftra- 
toci dal clementilfimo Dio. A fronte di tanta carità il S. 
Vefcovo Paolino chiedeva a fe medefimo in qual maniera 
potefie mai fodisfare a un cumulo di doni sì fegnalati in cor- 
rifpondenza della fua religiofa gratitudine: Quid prò bonis fuis , 
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qua contuli t , referam ? f jx/d prò malis meis , pcrtulit ; quid 
prò fufcepta Carne ; quid prò Cruce rependam ? E non trovan- 
do rimodranza più propria della fua riconodcenza , che un 
contracambio di carità , e di amore, noi tutti eforta all' 
adempimento di un tal dovere : Reddamus ergo amorem prò de • 
bito , prò munere cbaritatem ( a ). Se però tutti univerfalmente 
i Fedeli fono in obbligo di efeguire quello debito, per avere 
tutti in comune partecipato i doni del Signore ; nullaperodi- 
meno noi Religiofi dobbiamo dare a lui della noftra ricono- 
fcenza riprove più Angolari , e con ardere per lui di Tanto affet- 
to, e con edere di carità ripieni per la dalute de'nodri prodi- 
mi : Amorem prò debito, prò munere cbaritatem': giacché noi damo 
di quella generazione, che al dire del Profeta, è tenuta pili 
di ogn’ altro a cercare Iddio colla carità , e coll' amore ; 
Hac efl generano quarentium Dominum ( b ) . La Vita di Gesù 
Crifto è un Libro aperto, ove dobbiamo apprendere la guida 
di eder grati alle tante dnezze del fuo divino amore. Egli, 
che è il modello nodro , nella qualità della fua vita egregia- 
mente c’ indegna, in che condda propriamente quedo debi- 
to, che da noi richiede in corri fpondenza della fua divina 
Carità . Menò egli fino ai trent' anni dell* età dua una vita 
nadcoda, e dolitaria. In tutto quedo fpazio di tempo non al- 
tro di lui ci narra V Evangelo , che il lavoro , la dommilfio- 
ne, la fedeltà nel culto del duo eterno Padre, ed il fervore 
nelle code appartenenti al di lui onore, e gloria. Negli ulti-' 
mi tre anni poi della fua vita Tappiamo , che fi applicò in- 
teramente ad opere riguardanti la dantificazione, e la dalute 
delle anime. Portava!! per. ogni dove , indegnava nelle Sina- 
goghe , predicava nelle Città, e nelle ville il Regno del Si- 
gnore , riprendeva i traviati , convertiva i peccatori , adolV>- 
va i ravveduti , confidava gli afflitti , idruiva gl' idioti , e fa- 
ceva bene a tutti . Col tenore della Tua vita privata , e foli- 
taria egli è il modello di noi confederati come Religiofi: e 
col fidema della pubblica fua vita è 1* edemplare di noi co- 
me 
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me Sacerdoti; e nell’ imitarlo, che faremo sì nell* una, che 
nell" altra fua condotta , allora potrà dirli , che avremo fodif- 
fatto alle ragioni, che ha Iddio di ettere da noi amato con 
un* amore fervente non meno, che operofo. Dobbiamo per- 
tanto F. M. ad imitazione di Gesù Critto Ilare anche noi 
nafcofti nella Cafa del Signore menando una vita interiore, 
raccolta in Dio , unita in Dio , e tutta fecondo le intenzioni 
di Dio, intervenendo arduamente alle comuni monalliche 
azioni, affittendo collo fpirito di vera divozione non meno, 
che colla prefenza corporale alle Salmodie , alle comuni pre- 
ghiere, tutto operando per puro amor di Dio, e tutto indi- 
rizzando a fuo onore , e gloria . E qualunquevolta invece di 
una vita raccolta , e fpirituale meneremo una vita diffipata , 
e puramente umana , che ci faccia efeguire come per ufanza 
le buone operazioni, che ci faccia eflère contenti della fem- 
plice apparenza in efeguirle, non potrà mai dirli con verità, 
che amiamo ferventemente Iddio. Ed infatti fe ad avere un 
giufto fondamento di credere , che un Religiofò ami fervente- 
mente Iddio , baftaffe , che egli efèguifca anche con efattez- 
za le opere appartenenti al culto , ed al lervigio del Signore, 
c tutti gli altri efercizj dell' Ittituto, già potrebbe quafi qua- 
lunque de’ Clauflrali darli il vanto di amare con fervore Id- 
dio ; perchè appunto quafi tutti efeguifcono fiffatte prattiche ; 
ma ficcome non può darli quello pregio fenon quegli , che 
le fa con jfpirito di raccoglimento , di divozione, e per piace- 
re a Dio, così vanamente colui fi lufinga di dar riprove del 
fuo amor fervente al Signore , che li efeguifce con languidez- 
za , con faftidio , e quafi con violenza . Il S. Prelato Paolino 
lodava molto S. Girolamo , perchè abitava i Luoghi Santi 
della Paleftina; ma il S. Dottore egregiamente gli rifpofe^ 
che non era cofa degna di lode 1* abitare in Gerofolima , ma 
bensì il viver bene in quella fanta Città : Non Jerofoìymis fuif- 
fe , fed Jerofoìymis bene vixijfe laudandum efl (a). Lo fletto dovrà 
dirli di noi F. M. , qualora facciamo F opera del Signore len- 
za 
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za le defcritte difpoftzioni . E per verità con quale ragione 
potremo lufingarci di dare a Dio riprove di un’ amor ferven- 
te co* noftri quotidiani efercizj, quando ad elfi ci conduciamo 
ò fpenfierati, ò di mala voglia, o per folo timore delle ri- 
prenfioni? Come potrà dirli, che nel noftro cuore regni fer- 
vente amore per Iddio, qualora trattenendoci innanzi la fua 
prelènza in atto di dargli lode col canto delle Salmodie , ci 
ftiamo divagati di mente, fcompofti di corpo, framifchiando 
alla recita de* Salmi parole oziolè, e talvolta ancora eccitan- 
ti a rilb; ò quando recitiamo i divini Uffizi con tanta fretta, 
che pare, che liaci alcuno alle fpalle per darci la fuga, on- 
de ridurre prettamente al termine un* opera , che dovrebbe 
con divota paufa efercitarfi? Quello non è dar’ onore a Dio, 
ma beffarfi di lui ; non è glorificarlo , ma oltraggiarlo ; non 
è un prefentargli attcftati di amore, ma di difprezzo . 

Molto meno potrà dirli F. M., che amiamo Iddio con 
un* amore operofo, quante volte non imitando Gesù Critto 
nella condotta da lui tenuta nel decorfo della pubblica fua vi- 
ta, faremo fpogliati di carità per il vantaggio fpirituale de’ no- 
ttri proflìmi. Vero è, che confiderandoci noi come Clauftrali 
fiamo direttamente tenuti alla fantificazione di noi medefimi, 
riferbandofi agli Ecclefiattici il pefo di giovare coll’ opera lo- 
ro ai proflìmi ; ma fe 1* Iftituto , che profeflìamo , oltre il ri- 
chiedere la nottra propria fantificazione efige eziandio , che 
c impieghiamo in vantaggio delle anime de’ noftri proflìmi ; 
chi non vede, che riguardandoci come Sacerdoti fiamo an- 
che noi in precifo dovere di giovare ad etti colla noftr’ ope- 
ra? Allorquando la Chiefa approvò il noftro fagr’ Ordine, 
e ci promofle al Sacerdozio, ebbe la mira di coftituirci ope- 
rai delia vigna di Gesù Crifto,per render fruttuofo colle apo- 
ftoliche fatiche chi in una guifa, e chi nell’ altra nelle Ani- 
me de’ Fedeli il di lui Sangue divino, che fu il prezzo della 
loro redenzione: E nient’ altro dee tanto eccitare la noflra 
carità ad mettere operofa in lor vantaggio, quanto 1’ efempio 
del Redentore, il quale * ognuno fa, quant’ operafiè per la 
di loro falute . Ad infervorare la noftra carirà, oflèrvate, ci 

Kk dice 


258 Ragionamento 

dice S. Agoftino, a qual prezzo abbi£ egli ricomperate le 
anime ; c allora comprenderete quanto gli fia (lata a cuore 
la redenzione delle medefime: Vide quanti emit , & fic viddis 
quid emit ( a ). Per redimerle, foggiugne 1’ Apoftolo S. Pietro, 
non già v’ impiegò argento,, ò oro; ma in fe medefimo pre- 
fe il prezzo dei rifcatto col fagrifìzio della iùa vita: Non cor- 
ruptibiìibus auro , veì argento rcdemptì eQis , fed prctiojo Sanguine 
Cbrijìi ( b ). Quindi non può* comprenderli con qual tranquil- 
lità di cofcienza talun Religiofo non eflendo dall’ ubbidienza 
.impiegato in alcun carico fi difpenfi da ogni fatica, e folle- 
citydine facerdotale per ridonare a Dio le anime da lui al- 
lontanate per il peccato , Un’ ozio indegno , ed inloffribile lo 
tien fepolto in una profonda accidia, fembrando, che la Re- 
ligione fia per elfo un luogo di comodo , e di ripolo. Si 
difpenfa egli fenza fcrupolo da ogni applicazione , veggendo- 
fi sfaccendato prenderfi ogni divertimento, impiegar lunghe ore 
in difcorfi inutili, in frafcherie, e talvolta ancora in giuochi 
in leggere novelle,' 'Romanzi, Poemi, e Libri, che non trat- 
tano fenon di materie atte folo a contentare la curiolìtà , ad 
incitare la fuperbia , a folleticare la concupifcenza , a corrom- 
pere la volontà, ed il cuore. E quale vergogna non è mai 
quella vedere un Clauftrale , un Sacerdote , un Minillro di 
Gesù Crifto ora leggere i: Salmi di un Re penitente, ed ora 
tenére in mano un volume di fole ,ò di amorofi avvenimenti? 

S ral vergogna mirarlo ora maneggiar lugli Altari lecofefagre, 
ora aver per mano ò Carte, ò Dadi? Qual vergogna ve- 
derlo ftarfene oziofo, ed impiegare sì malamente quel tem- 
po , che dovrebbe applicare in leggere, la divina Scrittura , ò 
alcuno de’ Santi Padri , ò de’ Teologi , ò di pii , e divoti Au- 
tori per apprendere da elfi quella oda dottrina , che ferve 
alla fantincazione delle anime, e che giova al ravvedimento 
de’ peccatori nell’ amminilìrazione della divina parola , ò del 
Sagramento della Penitenza? E che altro è quello F. M. fe- 
nonchè una mancanza di amor di Dio, del quale, al dire di S. 

• Gio- 
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Giovati Grifòdomo miglior contraffègno non può averli, 
che faticare per la fallite de Fratelli fpirituali : . Kibil dedar at^ 
quod quis fit amans Chrijìi , quàm fi Fratrum curam gerat (-a ) • 
Ed infatti fe da noi fi ama/fe con vera dilezione Iddio, ci 
darebbe anche a cuore la fua gloria vilipefa da' vizio!! , non 
tralafciando nè indudria, nè fatica fempre però proporziona- 
ta al noftro dato per debellare il vizio, c umiliare il cuore 
de" colpevoli: Ma rimirando con occhio tranquillo, e fereno 
i loro mali ; indizio è quedo , che il fuoco del divino amore 
è. Spento nel nodro cuore facerdotale . .Eppure Gesù. Grido* 
vuole, che arda fempre in noi sì bella damma, avendoci a 
qued* effetto colla grazia della nodra vocazione chiamato in 
fuo foccorfò per continuare qui in terra V opera fua. Con 
avervi eletto die* egli, per miei Sacerdoti, vi ho dedinati 
miei operaj , perchè riportiate abbondante frutto colf cferci- 
zio delle vodre facerdotali follecitudini : Ego clegi vos , ut ca* 
tis , & fruttum aferatis (b). Non è adunque vero, che egli 
in averci chiamato al Chiodro,- al Sacerdozio ci abbia invi? 
tato al) comodo, al ripofo, all* ozio . Ci ha prefeelto bensì 
alla fatica, alla carità, alf opera: ci ha depofitato in mano 
il" fuo Sangue preziofo per difpenfarlo a benefizio delle ani- 
me da lui redente. Per quedo co* Treni del piagnente Gere- 
mia rimprovera egli dalla Croce la nodra 'troppo info/Iribile 
oziodtà, e indolenza . Colmo di amorofò adanno d duole sra- 

» • o 

veniente*, che tanti de* fuoi Figli rendendo inutile il frutto 
_ della Redenzione s’ idradano per la via della perdizione; Fa- 
tti funt FiJii mei perditi . A riparare le di loro eterne difav- 
venture d volge a fuoi più familiari Amici, che fono i Sa- 
cerdoti ; ma quedi fattid fordi alle dolenti fue voci , invece 
di render fruttuofo colla carità nelle anime de’ peccatori il 
divino fuo Sangue , lo rendono piuttodo inutile con fard spet- 
tatori tranquilli della loro perdizione; Vocavi amico* meos , & 
ipfi deceptrunt me : Sacerdote s mei in urbe confumpti funt ; multi 
enim gemitus mei , & cor meum meerens (c). Poi fono udir fi F. M. 
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le giuftc doglianze del Crocififlò da un Religiofo Sacerdote 
di bel tempo, e oziofo fenza un’ eccelfo di rammarico, e len- 
za che gli cada in volto un vergognofo roflore? 

Vero è non pertanto, Che pochi di molto fono quei Re- 
ligiofi, i quali abbiano fpogliato il cuore di quella carità ope- 
rofa , veggendofi di elfi una gran parte impiegata in • benefi- 
zio Spirituale delle anime . Ma vogliam noi dire ,* che quivi 
ancora abbia motivo il Redentore di prorompere in alte, e 
giulle querele? Ahi cosi non folle* Gli evangelici Minillri fo- 
no in gran numero, è vero; ma molto rare ertendo le con-> 
veriioni , che lieguono dalle lor Prediche, fi ha tutto il fon- 
damento di fofpettare, che i di loro Sermoni non fiano ani- 
mati da quella carità, che penetra i cuori ancor più duri; 
da quella carità cioè, che qual fuoco ardente fuole inceneri- 
re colle fue vampe la protervia di ogni vizio anche più in- 
veterato. Non fi riprende opportunamente, e importunamen- 
te, come prefcrive V Apertolo delle Genti (a); e talora fi 
è pago ò di una vile, e terrena mercede, ò degl' umani ap- 
plaufi, che ad altro non ferviranno, lènonchè a Tentile dal- 
le labbra fdegnofe del Giudice divino fui punto terribile del- 
la morte quel difperato amarilfimo rimprovero: Recepi/ìi bona 
in vita tua (b). Anche quei, che amminiftrano il Sagramen- 
to della Penitenza fono in gran numero , ficcome molti fono 
i Fedeli ? che fi prefentano a’ piedi loro ; ma in vedere Tem- 
pre più corrotte le vie del Signore, e la terra ogni giorno 
più allagata di vizj, e di difordini, che conducono a perdi- 
zione una moltitudine innumerabile di anime, vogliam noi 
dire , che in si gran male abbiano parte i Miniftri medefimi 
di quello Sagramento, perchè troppo indolenti, e freddi quan- 
do non debba attribuirli ad una colpevole imperizia, ò ad 
una profuntuofa ignoranza? Ahi non Tempre fi fa ufo di quell' 
autorità , che dona il Sacerdozio per ifpirar nell’ animo de' 
peccatori fentimenti di vera penitenza: non tutte le volte -fi 
corregge con animofità facerdotale : fi ufa non di rado fover- 

chia 
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chia indulgenza , quando dovrebbe/! praticare feverità , e ri- 
gore : fi adulano fovente i vizj , fi blandifcono le paflìoni , e 
fi avvalorano le fperanze nella divina Milèricordia , dove non 
li vede ne* gravi difordini fegno veruno di emendazione. E 
intanto la voce tremenda del Sangue di Gesù Crifto così pro- 
fanato, e sì malamente difpenfato, i clamori delle anime 
znedefime delufe dalla freddezza di carità degl* indolenti Sa- 
cerdoti, tradite dalla loro imperizia, ò timida umana pru- 
denza chiamano fopra df efli la vendetta del Signore, e le 
foe eterne maledizioni , 

-< E fiflfattamente Ipogliati di carità per la falute de 1 noftri 
Proflimi ci avviferemo F. M. di amare Iddio? Nò certamen- 
te; imperciocché non lo. ameremo giammai con vera dilezio- 
ne, fe a quello divino amore non vada congiunta una carità 
operofa verfo de* noftri fpirituali Fratelli. Potrà forfè la no- 
flra dilicatezza addurre alcun pretefto , che ci lufinghi , efièr 
noi dilpenfati dal giovare ad etti in alcuna delle maniere di 
fopra efpofte; ma dall' impiegarci in un’ altra guifa facile del 
pari, -che doverofa , qual pretefto potremo addurre, che ci 
difpenfi da porla in opera?. il porgere cioè a Dio* incettanti 
fuppliche a benefizio de’ noftri proflìmi. Non fiamo noi in- 
caricati , attefo il noftro fiato , di pregare per eftì arduamente ? 
Non è forfè quella, una delle piu ettenziali obbligazioni an- 
netta al noftro carattere di Religiofi , e Sacerdoti ? Siamo pur 
noi quelli, la cui profeffione-, come infegna S. Agoftino, è di 
efercitar 1* uffizio d\ interceflòri con prelentare a Dio con yi- 
fcere di carità le. indigenze de" noftri ^rottimi , fupplicando 
la di lui clemenza ad ufar mifericordia a peccatori , ad 
illuminarli , a ravvederli , e difarmare colle preghiere la 
fua delira onnipotente carica di flagelli , e di vendetta : 
Intercefforis officium folet effe no/ira importuna , nec tamen improb ari- 
ti a profcjjio ( a) } mentre più di ogn’ altro è valevole a placa- 
re lo fdegno di un Dio adirato , e far difeendere lòpra de’ 
popoli le lue celefti benedizioni la preghiera de’ Religiofi, e 
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de’ Sacerdoti. Vede Iddio le lagrime , le premure la carità 
de’ Tuoi Miniftri , e familiari Amici ; afcolta le grida del ao- 
Uro cuore, e fi fente quafi violentato ad accordare alle fuprf 
pliche voli noftre voci tutto, ciò, che per eflì addom andiamo ^ 
come già afcoltò , ed efaudi i clamori di Mosè anche prima^ 
eh* egli proferille parola alcuna : Quid clamas ad me? (a) Ben* 
intefero 1’ utilità , che apportano ai popoli . le noftre preghie** 
re, que* pii Fedeli , i quali s’ indurerò quindi ad introdurrò 
nelle Città gl' Iftituti de’ Regolari . ^Col fondare eh* elfi fece?!» 
ro Conventi , e Monifterj anche con difpendio de’ prpprj pa« 
trimonj lafciati in eredità ai Clauftrali , da qual altro fine 
vennero efll guidati fenon dal giovamento , che fperavanfl 
dalle di loro orazioni? Se tu riconofcefti la tua obbligazione 
di Monaco, conofcerefti , Figliuol mio , che ogni boccone di 
pane, che mangi, dovrebbe eflete inzuppato di lagrime, eflenr- 
do tu, e noi tutti entrati in quello Chioftro per piagnere le 
noftre colpe , ed efpiare colle lagrime quelle ancora del po- 
polo ; così dicea S. Bernardo ad uno de’ fuoi Monaci conli- 
mile forfè ad alcuno de’ feioperati Clauftrali de’ noftri giorni : 
m mi , fi Monachi ob/igationem no/fes , omnis bucella , quam edis , 
lacrymis irriganda foret ; in hoc enim Monaflerium intramus , ut 
peccata no/ha , & populi dep /oremus ( b ) . Quel Chioftro , che a- 
bitiamo; quel pane, che mangiamo; quel vitto, che ci fo- 
menta , d’ onde ci venne F. M. fenon dalla beneficenza de’ pit 
Secolari ? E goderemo poi in pace i frutti della lor divota li- 
beralità fenza recarci a fcrupolo di defraudare le loro fante, 
e giufte intenzioni dirette al fovvenimento fpirituale de’ prof- 
fimi . Verranno , profiegue S. Bernardo , verranno quelli lcio- 
perati Clauftrali al Tribunale di Gesù Crifto; e nell* atto di 
eftère da lui feveramente giudicati, afcolteranno le querele, 
e le acri sccufe di que’ popoli, a fpéfe de’ quali faranno ef* 
fi vilfuti , ma fenza darli il menomo penfiero d’ impetrare al- 
le lor colpe pietà , e perdono : Veniente venient ante Tribunal 
Cbrifii ; auàietwr populortm quarela gravis ; accufatio dura , quorum 
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vixere ftij>cnàiis y nuc diluite peccata (a). Qualóra adunque fa 
fiacchezza umana ci renda così freddi nelle moftre di una ca- 
rità opetofa inverfo i proflìmi, che non ci permetta d’ im- 
piegare le noftre follecitudini per la di loro fantifìcazione in 
quelle opere, che apportano fatica, gemiamo almeno in fe- 
greto F. M. , e tra il Veftibolo, e 1 * Altare raccomandiamo 
inceffantemente al Dio delle mi fericordie i Popoli: Il fopra 
tutto a lui raccomandiamo colle lagrime, e coi fofpiri li" cau- 
fa de* peccatori, implorando per quelli miferi uno fpirit© di 
compunzione, dì ravvedimento, e di penitenza; tanto più, 
che noi fi amo i Mediatori desinati da Dio medefirao pe&if 
tener falute a -traviati, e aprire fopra di etfì il fc.no delle fue 
Mi fericordie . Ma dove per V apporto avvenga, che la - noftra 
voce , e il noftro cuore rimanga oziofò , e mutolo , ferà que- 
llo un’ altro forte indizio, che la carità è affatto fpenta ne* 
noftri petti , e il fanto amor di Dio ridotto in cenere . Se in 
voi, ò Religiofo , da quella freddezza di carità, e di amore, 
invocato ì* ajuto delio Spirita ^Santo^ riconofcetelo da ci&, 
che vi fuggerirà il voftro cuore in ricercarlo fopra ^ la coirif- 
pondenza del fervente amore a Dio dovuto*.. ■ , . 
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PER LA SERA DEL SESTO GIORNO. 

Sopra lo ftejfo .Argomento . 



Ichiamando co sV in fuccinto al penderò le ri-' 
prove del grande amore dimoftratovi dal vo- 
ftro Dio, qual* altro benefìzio credete voi , che 
intendefle egli di farvi con avervi creato, e 
redento, fenonchè quello di eleggervi a regna- 
re con efTo lui fopra di un Trono di Stelle? 
Interrogate i Serafini, fe davi per età un fine più eccellente 
di quello , cui voi fotte deftinato ; e vi rifpanderanno che nò . 
Che bel privilegio datovi dall* amorofa liberalità del voftro 
Creatore, e Redentorei Dover regnare con etto lui, edere 
con* lui etera amnente beato . Dite pure , e ditelo con ragio- 
ne a voi medefimo : Anima njia , quanto in te rifalta V amo- 
re del tu^ Creatore! Tu, verrà un giorno, in cui vivrai in Dio, 
e col vivere in Dio godrai il tutto, che può ricrearti di di- 
lettevole : poflederai il tutto , che può arricchirti di doviziolò : 
dominerai il tutto, che può effervi di grande . Anima mia 
quanto folli tu favorita dal divino amore! Avea egli Idj^io 
ricevuto, ò era forfè per ricevere da voi, ò Religiolò, un 
qualche gran fèrvigio, che 1’ obbligato a crear voi con an- 
teporvi a tante akre potàbili Creature. Un* occhiata, che 
diate al pattato non vi farà rilòvvenire , che da voi non al- 
tro ricevette, che offefe, e dilgulli: dunque come degnarli 
di fidare fu di voi il benigno .luo fguardo , quali che voi fo- 
lo foto il dolce oggetto delle fue compiacenze? Adorate la 
fua Bontà infinita , e ringraziatelo di tanto amore per voi 
avuto .... Non fu egli però contento di etter votoo Creato- 
re; volle di più farfi anche voftro Redentore con aflumere 
carne umana . Volgete Io Iguardo al Crocifito fvenato , ed 
efangue; é da quella Croce, da quelle Spine, da quelle Pia- 
ghe comprenderete quanto collo la redenzióne della voto* 
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Anima . Quali che fofle poco 1* avere per lei . vedito 1* umana 
natura ; poco Y edere per lei nato nel leno di una duriffima po- 
vertà ; poco T avere per lei pafciuto di puri denti trenta tre an- 
ni di vita; giunfe anche a languire moribondo fopra di un pa- 
tibolo egualmente infame , che tormentalo ; a fpàrgere per lei 
tutto il Sangue delle fue vene; a fagrificare per lei la fua me- 
defima vita , e dare per lei tutto fe fteflTo . Ebbe pur ben 
ragione Y Apodolo di dire, edere flati redenti tutti gli uomini 
con un prezzo infinito: Empti eftis prxtio magno (a). In vida di 
tanto amore, che cofa gli renderete, ò Religiofo, per gratitu- 
dine della fua immenfa Carità? Egli non già richiede , che fac- 
ciate tanto per lui , quanto egli fece per voi . Si contenta folo del 
voftro amore; ma vuol , che fia amor fervente , e operofo . Può 
egli da voi efigere meno di quello? E vi fembrerà poi gran cofa 
il tributargli ungale amore ? A redimer la vodr’ anima badava, 
che egli fpargede una fola lagrima , che efalade un lol fofpiro , 
che verfaffe una fola dilla diSangue ; eppure volle fpargerlo tut- 
to , affinchè comprendede 1* obbligo , che avete d’ impegnar per 
edò 1’ uno, e 1* altro amore . Per afficurarfi dell’ adempimento di 
un tal dovere , va egli il Redentore interrogandovi , come fece a 
-S. Pietro, amas me? Mi ami tu, che ti vanti mio fèg uace, mio 
fervo , mio familiare , mio Minidro , mio Sacerdote , amas me ? Po- 
tete guidamente rifpondergli : Tu fcis , Domine , quia amo te\b) . SI , 
mio Dio, che v'amo? Ma a dar riprove di un vero amore non 
badano le efpreffioni della lingua: le opere fon quelle, che fan 
didinguere dall" apparente il vero amore . Richiamate ora per al- 
cun poco a fcrutinio i vodri affetti, le vodre applicazioni; e 
' di quanto fate alla giornata, formatene un diligente efame. 
Quali fono gli efèrcizj di pietà, che ad onor fuo intraprende- 
te ? Li efeguite volontieri , e per fuo folo amore ? E in efeguir- 
li qual divozione, qual fervore di fpirito vi accompagna: 1 .*. 
Allorché fpecialmente vi trattenete a recitare in Coro , ò fuo- 
ri di edò il divino Uffizio, ci date con tutto, il raccoglimen- 

e con tutta la compodezza deli* ederno?.^. . 
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Ponete tutta Y applicazione in efprimcre didimamente le pa- 
role , in ponderare i fenft di quanto proferite colla lingua ? . . 
Rammentatevi, che la recita di elio Offizio è una delle pili 
importanti, e dilicate voftre obbligazioni ; e però laChiefa co- 
manda, che a ben fodisfarlo fi reciti con rifpetto,con attenzio- 
ne, e divotamentc. Que* pii ; affetti (celti- da’ Libri fanti fono 
come tanti tributi di laude i e a guifa di- fagro incenlò da 
offerirli in odore di Soavità alla Maeflà tremenda dell' Altif- 
fimo : Ma fe nell' atto di prefentare a lui quefti omaggi col- 
la lingua, la mente non rigetta i penfieri inutili; fe quella fi 
■diflrae volontariamente in terreni oggetti; e diftraendofì an- 
che involontariamente, fe tantofto non richiamate a voi Y 
attenzione, non è quello un’ obbligare Iddio ad abominare i 
tributi di laude, che gli offerite? E’ egli forfè un lieve man- 
camento, ò una tiepidezza condonabile , il volontario diffipa- 
mento nella recita del diviff Offizio? E diligendovi abitual- 
mente di quante colpe non vi farefte reo a capo al giorno? 
Effendo colpevole di tai difetti, alla domanda, che vi fa il 
Signore , del voflro amore ,' potreffe con verità rifpondergli , 
che lo amate? Tu fcis Domine , quia amo te. Badate bene di 
non ingannarvi, persuadendovi di amarlo con tante negligen- 
ze . Non riguarda Iddio qual* indizio di amore Y effer loda- 
to colla lingua, fe alle efpreffioni di quella non van congiun- 
ti i divoti fentimenti dell' interno: Definis laudare , fi definis 
amare (a). Trovandoli Iddio mal lòdisfatto del vollro difamo- 
re per le tralcuratezze da voi ufate nelle opere riguardanti 
il fuo culto, e la fua gloria; quanto più farefte convinto per 
difamorato, fe uff ozio verdognolo vi .teneffe - alienato dall' 
impiegarvi in vantaggio fpiritualc de* voftri proflìmi . Offerva- 
te pertanto quali fieno le voftre occupazioni , i voftri ftudj : 
efaminate come impieghiate il tempo datovi da Dio per la 
fatica propria di un Religiofo, e Sacerdote. Sarebbe forfè ‘il 
vollro genio di confumare lunghe ore in legger Libri ^ che 
pafcono la curiofità, è che trattano di profani avvenimenti . 
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Sarefte per. avventura» di quei, che non aprono giammai urt 
Volume, che tratta di morale criftiana, di cofe fante , e ap- 
partenenti alla direzione delie anime ?... Sarefte accafo un di 
quei , i quali recitato , che abbiano il divin' OfEzio , e cele- 
brata, Dio fa come, la fanta Metta * credono di non eflere 
obbligati ad altro , pattando perciò il rimanente della giornata 
in vifite inutili, in fuperttue confabulazioni, in divertimenti, 
in giuochi , in ozio ?... Se fotte un di quelli fcioperati oh i 
come ben vi converrebbe quella riprenfione , che il Padre di 
Famiglia dette a coloro, che ritrovò in ozio nelle piazze , ne? 
trivj, e ne*' ridotti: Quid bic ftatis tota die otioft ? (a)\ Ah mio 
Diol e fòf ferirete in pace così abominevole fcioperatezza in 
un Glauftrale, in un Sacerdote, in un ..voftro Miniftro detti- 
nato a render fruttuofo il voftro Sangue nelle anime de’ Fe- 
deli collo ftudio, colla fatica, e coll ’ elercizio delle funzioni 
facerdotali ? Ahi che non là egli tollerare un'ozio sì biafime- 
vole in chi per debito del fuo carattere è in obbligo di fati* 
care . Torna di nuovo il Crocifitto a domandarvi , ò Religio- 
fo, fe 1’ amate: Amas me? Badate bene anche qui di non 
rifondergli : Tu fcis , Domine , quia amo te ; perchè mentirefte , 
qualora vi riconofciate per uno sfaccendato, cui punto non 
preme la falute delle anime da lui redente col ■..proprio San- 
gue. Se fotte così, non dovrefte riputarvi per un ingrato ? Io 
era perito ^ dicea di fe medefimo S. Agoftino , era flato venduto 
al potere dell' Inferno; e voi, mio Dio,venifte in terra per re- 
dimermi . Quello non ballò al voftro amore : Tanto mi amafte , 
che volefte fpargere tutto il voftro Sangue per la mia redenzio- 
ne . Col morire per me , mi avete dimoftrato , o buon Gesù , di 
avermi amato più che voi medefimo ( b ) . Gran fatto per ve- 
rità , che al rifletto di tanta carità non fi fpezzino per empi- 
to di amore i cuori di tutti gl* uomini (*).... Quante fono 
le fpine , che trafiggono al Crocifitto il capo, tanti fono gli 

LI 2 . va • ftimo- ■ 
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ftimoli, che vi eccitano, ò Religiofo, ad amarlo: Quante Ibi 
no le piaghe del Tuo .fagro Corpo , altrettante fono le voci * 
che dicono, amate il voftro amore: Ogni ftilìa del fuo fan- 
gue è una lingua, che chiede amor fervente, e operofo ; e voi 
così duro così ingrato, così infenfibile a tante voci amorofi# 
fi me? Oh fconofcenza , oh durezza intollerabile. 1 . .. Se f aver- 
vi con tanto di ardore amato non fofle collato a Dio alcun 
dilagio, potrebbe pur pure addurli dalla vollr a ingratitudine 
qualche- ragione per eumervi dall' obbligo di riamarlo: mal* 
eftergli coftato tante pene amariftitlne, e negargli poi corri# 
pondenza di amore, non è ella quella una ferigna fconofcen- 
za?... Egli è sì impaziente del voftro amore, che langue per 
così dire , fe non V amate ; e voi avrete vifcere cotanto du- 
re , che non debbano intenerirli a fronte, di una immcn** 
fa Carità ? . . . . Ahi mio Gesù , e farà poftìbile , che io non 
curi il voftro amore, quando voi apprezza Ile si grandemente 
il mio? Poftìbile, che quello mifero mio cuore Ila ; tanto fred- 
do ,che non rifenta in fc II elfo fenfo veruno di corrifpondenza? 
Avete pur ben ragione di lagnarvi da cotefta Croce della mia 
durezza colle voci dolenti del Profeta: Expandi manus mcas'ad 
populum non credentcm , & contradi centem mibi (a). Eccomi , voi 
mi dite, colie braccia aperte per darti amplefti di dolce amo- 
re; ma tu a me non ti appreftì, perchè non mi ami. Se. non 
mi amafte un malvaggio Crilliano del fecolo, pur pure foftri- 
rei la di lui fconofcenza : ma il non eflere amato da un Re- 
ligiofo, che è quanto a dire da un mio domellico , da uno, 
che ogni dì ù pafce delle mie Carni, e che rammemora fui 
mio Altare il gran cruento Sagrifizio della Croce: uno, nelle 
cui mani deportai il pegno più caro della mia grazia: uno, 
che coftituii difpenfatore de’ miei doni , ahi 1 che quella è un* 
ingratitudine da non lòftèrirft fenza un’ eccello di amarezza : 
Si inimicus meus maledixilfet mibi , jujiinuifftm utique : tu verò homo 
un an imi s , notus meus . . . qui fimul mecum dulces capiebas cibos (c) . . . 
Le agonie , e le pene efterne del voftro Amor Crocififlò , ò 
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Rcligiofo fono certamente atroci ; ma più acerbo :fenza tallo 
è il dolore cagionato al Tuo interno dalla voftra fcónofcenza . 
A voi fono indirizzate quelle compaflionevoli efpreflìoni polle 
da S. Bernardo fulla bocca amareggiata di fiele del Redentore : 
Alzo la voce a te, o Figlio, per cui agonizzo, e muojo: Ad 
te clamo , quia prò te morior . Offesa gli lrrazj , e le pene , che 
per tuo amore io foffro . Vide , qua prò te pattar. Mira quelle 
membra tutte piagate , e ! lacere : Vide plagas , quibus affidar . 
Guarda quelli Chiodi , che trafitte mi tengono fu quella Cro- 
ce , e mani , e piedi : Vide demos , quibus confodjor . Or Tappi , 
che delT ellerno dolore più grande è la pena interna dell’ an- 
gulliato mio cuore, perchè ingrato non mi ami: Cum fit tati - 
tus dolor ex t eri or ; plus tamen crucior , quòd te tam ingratum expe- 
rior ( a ) . La rimembranza della vollra ingratitudine , il chia- 
ro lume della Fede non vi rapprefenta il Salvatore con que- 
llo linguaggio in bocca? Non vi parla egli al cuore in quell' 
ora medefima , dicendovi , che voi liete la cagione delle fue 
pene? Che V eflere abitualmente accidiolò nelle cofe apparte- 
nenti al Tuo culto, e al Tuo fervigio ; che il vollro ozio per- 
petuo, il quale non vi lafcia avere un penfiero di affaticarvi 
per la falute delle anime da lui redente. Io hanno ridotto 
alle più affannofe agonie della Croce ? A quelli giulli rimpro- 
veri del Redentor Crocifillò, quali fono i vollri fentimenti, ò 
Religiofo?...Guai a me, dicea S. Ambrogio , le io non ame- 
rò il mio Dio Va mihi fi non dilexero ( b) . Su di me caderà 
quell' orribile anatema già fulminato dall-' Apollolo contro di 
tutti quei, i quali non amano Gesù Crillo: Siquis non amat 
Dominum Jefum Cbriflum fit anatbema (c)... Tutti vi amano, ò . 
mio Dio ; e io folo farò IpogliatO: del rollro Tanto Amore ? 
Ego fum nequam ille Spiritus privatus amore Dei ; cosi chiamavafi 
quel Demonio , che invafava un' Olfello eforcizato da S. Fran- 
celco di Sales (d). E farà vero, ò Signore, che per elfere io 
privo di amore , farò Umile ad un Demonio ?... Ah J che il 
fol penfarlo mi fa orrore, e mi ricolma di fpavento. Io Re- 
: • • ligiofo, . 
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ligiofo, io Sacerdote farò per la mia freddezza limile ad uni 
Demonio dell' Inferno, quando nell’ ardenza degli affètti do-* 
vrei gareggiare co" Serafini del Paradifo? Ego ero nequam tilt 
fpiritus privanti amore Dei ? ) 

PREGHIE R A* 


ì 


• A HI non fia mai vero, mio Redentore amabiliffimo .. Se 
tale fono fiato per il paflato,non già farà cosi per V av* 
venire. Deh.’ in quefto punto ò la morte, ò il voftro amore# 
Quella vita, queft’ anima, e quefto cuore, che mi donafte , 
fu creato unicamente per Voi. Voi, che delle la voftra vita 
per la mia , ora me la richiedete per bocca di S. Agoftino ; 
Rcdde mi hi vitam tu am , prò qua meam dedi . Eccola , ò Signore, 
effa è in voftra mano. A Voi la confagro , giachè Voi fagrifica- 
He la voftra per mio amore. Mi umilio alla voftra divina 
volontà 5 con rallegrarmi alla tolleranza di quelle pene , che 
vorrete dare alla mia Iconofcenza . Inchiodatemi , come me- 
glio vi piacerà, alla voftra Croce: vi prego Iblo a lalciarmi 
libero il cuore per potervi amare: Solùm relinque cor , quo te 
diligami Ahi quanto mi difpiace di non avervi amato ferven- 
temente per T addietro ; ma inavvenire per Voi faranno tut- 
ti gli affetti di quefto mifero mio cuore , ficcome prometto 
di deporre 1* antica oziofità del mio vivere , e d’ impiegare 
le mie fòllecitudini in benefizio de’ próffimi. Stampate intan- 
to nel mezzo di quefto feno con indelebile impronta V imma- 
gine del voftro fanto Amore, affinchè duri in me perenne la 
rimembranza , e la corrifpondenza delle voftre immeniè be- 
neficenze. Conficcate in cotefta Croce tutte le mie potenze, 
onde fien’ eflè tutte impiegate nel voftro amore . Pungete an- 
cora con cotefte fpine quello mio cuore , da cui n’ efeano poi 
ftille di lineerò pentimento della fua ingratitudine. Fate fo- * 
pra {utto, mio Crocifiifo amore, fate, che v* ami con amor 
fervente , e opèrofo : Fate , che v’ ami quanto debbo , quan- 
to voglio, quanto defidero , e quanto rifolvo di amarvi: Da 
mihi , Domine Deus meus , ut deft derem te, ut amem te, quantum 
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volo , & quantum defidero ( a). O amore , die Tempre ardete 
lenza mai eftinguervi , Gesù buono , Dio tutto amore , accen- 
dete il mio . cuor di ghiaccia con tutto il fuoco del voffro 
Tanto amore, con tutta V ardenza de' voftri affetti, con tut- 
te le fiamme della voffra carità , acciò eflò divenga tutto fuo- 
co, e tutto ardore per amarvi: 0 amor , qui femper arda , & 
nunquam estinguerà , accende me (b). Fate ò Signore , unifico i 
miei voti a quei del Patriarca S. Francelco, si fiate, che io 
muoja per amore del voftro amore, giachè Voi volefte mo- 
rire per amore dell' amor mio: Da , Domine , mihi mori amore 
amoris fui , qui amore amorii mei dignatui ei mori . Quella delira 
benefica , e amorofa , che promette il perdono a chi a lei fi 

umilia, benedica ancora le mie fincere rifoluzioni. 

* • 

* • < 

' Agimus tibi gratias &c. .• 

r V. Confirma hoc. Deus, &c. con quel , che ftegue come alia 
pagina 29. . * . 
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^ Eus , qui diligentibus te bona invifibilia prepara ffi, in- 
fiunde cordibus noffris tui amoris affeélum , ut te in 


omnibus , de fiuper omnia diligente*, promiffìones tuas , qu« 
omne defiderium fimerant , confiequamur * Per Chriftum Do- 
minum noffrum. Àmen, 
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PER LA MATTINA DEL SETTIMO GIORNO. ’ 

La Carità , /« r /* fraterna Unione Carattere infeparabile 

da' veri Relighfi. 

* > 

5 tutte minutamente fi icorrano da capo a fon*’ 
do le divine Scritture, non fi ritroverà fenza 
fallo r,! in tutta la loro eftenfione un precetto 
cotanto inculcato dalla fuprema autorità dell* 
Altilfimo, quanto quello della Carità, e della 
fraterna concordia . Un precetto è quello F. M. 
talmente gelolò, ed importante, che Gesù Cri- 
fio, il quale ne fu il zelante novello Promulgatore volle 
chiamarlo col nome di fuo proprio : Hoc cft prtceptum mcum , 
ut diligatis invicem (a). Siccome la nuova Legge , che era egli 
venuto a portare in terra, era Legge di loavità, e di dolcez- 
za ; cosi volle , che di quella medefima Legge il folo amore 
forfè la divifa , ed il carattere dillintivo di tutti coloro , i qua- 
li fi farébbono afcritti al ruolo de* Tuoi Difcepoli: In hoc co- 
gnofccnt omnes , quod difcipuli mei eflis , fi diletiiomm babueritis ad 
jnvicem ( b ) . Se però di si nobile divifa debbono andare con- 
tradillinti tutti univerfalmente i Seguaci del Redentore; mol- 
toppiù debbono elferne contralfegnati i Religiolì , come quel- 
li, che fono i pili propinqui feguaci dell* umanato divin Le- 
gislatore. Congregati quelli in un medefimo ceto, adunati 
lotto un medefimo tetto, fedendo ad una medefima menfa , 
profilando un* Illituto medefimo, non meglio, che ad eflili 
conviene il vivere uniti di fpirito, di mente, di volontà, di 
cuore . Quella può dirli la virtù propria de Relìgiofi , in quan- 
tocchè, come dice il Reale Profeta, per ella principalmente 
fi gode quella giocondità, che vien prodotta dalla lanta pa- 
ce pofieduta da coloro, che abitano nella medefima Cafa 
% con 
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con una uniformità tale di voleri , e con una vicenda tale di 
criftiano amore, che fa loro provare qui in terra una vera 
dolcezza di Paradifo : Ecce quàm bonum , & quàm jucundum bali - 
tare fratres in unum (a).. Entrate di fatto in un fagro Chio- 
ftro: lè quivi regna la fanta unione, ci fi refpira un'aura di 
giocondità ineffabile: fe quivi foggiorna la carità, e la pace , 
tutto è tranquillità, e benedizione. Se tale adunque, e così 
grande è il bene, che ci apporta la fraterna concordia, non 
Sa poi meraviglia , che Gesù Crifto. con tanto di calore a noi 
la raccomandafle in periòna de' fuoi amati Difcepoli . VuoP 
egli, che fra di noi gelofamente fi cuftodifca come un prezio- 
fo teforo, affinchè pofledendo la concordia, la carità j e= la 
pace , aveflìmo a un tempo fteffò il poffèflò d’ ogni vero be- 
ne, e dolce contento. Ora favellando di» quella concordia', 
che noi direflimo vincolo, che unifce più cuori in un fol no- 
do di fanto vicendevole affètto, conviene primieramente qui 
ofièrvare, in che principalmente ella confi fta. Il S. Vecchio 
Tobia fra le altre falutevoli iftruzioni da lui date al fuo di- 
letto Figlio, guardati, dicevagli, di non fare giammai ad al- 
tri ciocche non vorrefti foffè a te fatto : .Quod ab alio oderis fie- 
ri tibi , vide ne tu aìiqùando alteri feceris ( b) . Era quello un do- 
cumento conforme a quella malfima, che nel fondo del cuo- 
re di tutti gl* uomini imprelfe già Y Autore ifleflò della na- 
tura, onde frà elfi regnafle la pace, la carità, e la concor- 
dia . In vigore adunque di un tal comando , affinchè polla dir- 
li con ogni verità, che fi adempia, come fi dee, fa di me- 
ilieri amarli P un P altro in guifa tale, che queft’ amore re- 
prima tutto ciò , che può nuocere in qualfifia maniera al fra- 
tello ;-coficch è elpreffamente fi- divieti il formarne ogni giudi- 
zio per lui fvantaggiolò , il difgullarlo con parole ingiuriofe, 
maldicenti , ed afpre ; V offènderlo con indecenti azioni , il 
concepirne per invidia avverfione; il rifentirfi contro di lui co* 
trafporti di Idegno^di odio, di vendetta; conviene infòmma, 
che P amore regni per tal maniera in tutta P eftenfione delle 
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operazioni , che al Fratello non fi faccia alcun torto , nè che 
ad elio diali dilgullo veruno . . v 

Ma oltre a tutto ciò, debbono eziandio feco lui prati- 
carli quelle buone maniere, che da elfi elèrcitate fi vorrebbo- 
no in proprio vantaggio, ficcome infegna il Vangelo: Omnia • 
ergo qnacumque vultis , ut faciant vobis bomines , & vos facite iliis (a). 
Vale a dire, che oltre il guardarli dall* apportare nocumen- 
to alcuno ai fratello, dee nutrirli per lui una benevolenza 
tale , che debbafi compatire difettofo , bifognofo fovvenirlo^ 
foftenerlo opprelfo, rifpettarlo fecondo il merito, godere di fuò 
fortune , promoverne gli avanzamenti , e dargli in ogn’ in- 
contro dimoftraziom non dubie di un cuore religiofamentc 
amorolò . Su quelli due fondamenti tutto s’ appoggia V adem- 
pimento del gran precetto della carità; e 1* Apoftolo S. Pao- 
lo a nofira' maggiore illruzione più minutamente ne divifa. i 
naturali caratteri. Ella in primo luogo, dice il Santo, è pa- 
ziente, perchè di qualunque forta fieno gl’incontri, che ten- 
tano fraftornare la fua tranquillità, non mai fi.' turba , ma 
• con fanta calma tutte rimira le awerfità^ non venendo mai 
meno la fua tolleranza . Ella in fecondo luogo è benigna ; im- 
perciocché elfendo il vincolo di tutte le virtù abbraccia prin- 
cipalmente quella, che n’ è il fondamento, cioè la tanta 
Umiltà: quindi in mezzo alle contradizioni è tutta dolcezza, 
tutta compatfione, non parlando con altro linguaggio, che con 
quello di pace , di mifericordia , e di fommiflìone La carità 
in terzo luogo non è invidiofa , non attriftandofi giammai del 
bene, e de’ progreffi altrui; ma un fincero, e puro gaudio la 
fa entrare fegretamente a parte dell’ altrui profperità . Il quar- 
to carattere della carità è il non operare fe non colla pruden- 
za per renderli utile in tutte le azioni . Ovunque- fi stratta 
di ammonire, di configliare, e di efercitare qualunque impie- 
go, prende per guida il lume del Signore, fceglie i mezzi 
più proficui , ed i controtempi più opportuni , onde le fue fol- 
lecitudini riefeano tanto più vantaggile , quanto *>iù fono di- 
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rette’ dàlia ma no del Signore, e della prudenza . Da qui na- 
fee, che ella non fi gonfia giammai di orgoglio, non è am- 
biziofa, nè cerca mai il proprio utile, che fono tre altri ca- 
ratteri da quella virtù infeparatili . Inoltre guardi il cielo , 
eh’ ella fi lafci mai trafportare. dall* empito dello fdegno , e 
dèlia paflione , effendo dolci, ed obbliganti le fue maniere** Mol- 
to meno penfa male di alcuno, nè gode giammai del male 
altrui , ma fempre fi- congratula «degli: altrui avanzamenti^ 
Ricuopre lotto il fuo manto i più . manifelli jmancamenti, li 
difende , feufa le intenzioni di chi li commife, e con fua pena 
fente , e vede quel male , che non può in conto alcuno oc- 
cultarli < al .guardo de* maligni, di cui è collume con lingua 
pellifera tutto avvelenare $> ed ingrandire le ferite quantunque 
menome,e leggiere ^ Ella finalmente ahia tutti con piena di- 
lezione, tutti fòccorre ,. fertipre pronta a beneficare tutti , e a 
giovamento di tutti impiegare la lùa opera nella felicità non 
meno, che nell’ avverlìtà, effendo fempre uguale a fe mede- 
lima (a). Ecco il fondo F. M. , ecco i naturali lineamenti 
della Carità, i. quali? avuti continuamente innanzi gli occhi , 
mantengono inalterabile nelle religiofe Congregazioni princi- 
palmente la mutua concordia degl' animi , ci confervano T unio- 
ne vicendevole de’ cuori , e vi flabilifcono con pie fermo la 
fanta pace. Ma ohi quanto è facile il rompere quelli fagri 
vincolile diflruggere lo fpirito della carità. Sonovi talora ne” 
Chioflri certi temperamenti , e certi naturali cosi impetuofi, 
colerici, e flr avaganti , che per ogni poco fi accendono di 
Idegno , e non polfono aver pace con alcuno ; niente però diffa- 
mili da quei difcepoli del Redentore , i quali veggendo la 
durezza de* Samaritani, che ricufarono di dar ricetto al loro 
divin Maeftro, ardendo di fdegno inflantemente lo pregarono 
a dar loro licenza d’impetrare dal Cielo una pioggia di fuo- 
co per abbruciar coloro , che aveano avuto verfo di lui sì cru- 
do il cuor-e (b). Non può con quella razza di temperamenti 
averft alcun difeorfo , che non fia afperfo di pungenti voca- 
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boli : non aprono la bocca , fé non ifchiamazzano , nè danno - 
moto alla lingua , fe non «lanciano con grande ftrepito dardi . 
infocati di difpettofe parole . Ma fe una tale condotta dildicc 
in perfona di qualunque Religiofo , quanto più dildicevole farà 
in un Superiore, uno de’ di cui principali caratteri dev* edere P 
amore, e la dolcezza verfo i fuoi fudditi. Eppure quante vol- 
te convien foggiacere all* umore di uno ftravagantc Prelato^ 
il quale li confiderà non come Padre, non come Servo, nè 
come Miniftro de’ fuoi Sudditi , ma come vero Padrone , cui 
è lecito trattare i luci Schiavi, come più piace al fuo afpro* 
ed impetuofo naturale? Ma chi non fa, non v’ elTer cofa più 
oppofta alla carità, che lo Ipirito di predominio? i* Verità è s 
quella già infegnata da Gesù Crifto a' fuoi Difcepoli. I Prin- 
cipi delle genti, die’ Egli nel fuo Vangelo, efercitano fopra 
i loro Sudditi con fallo imperiolb la loro autorità ; ma non 
già voi dovete far cosi : la prima mira fia di rendervi piace- 
voli , e benigni a tutti , riconofcendovi Servi di ciafcheduno : 
Principes genti um dominantur eorum , vos autetn non fic (a). Taf' 
è P iftruzione di Gesù Grifto : ma tale di fatto in tutti la 
prattica? Quante volte P impeto, P afprezza, P impazienza 
fottentrano al vero zelo, ed alla carità? E quello farà un' 
operare fecondo lo fpirito di quefta virtù si caldamente racco- 
mandata da Gesù Crifto ? Ah J quale vergogna per un Super 
riore il farfi vedere impaziente, colerico, e di lira vagante na- 
turale ^ 1 adove penetrato dalla confiderazione d' eflere egli 
il luogotenente di un Dio umile, paziente, e di carità ripie- 
no, dovrebbe in .ogn incontro fagrificare P impeto del fuo 
(travolto temperamento? Ma qual vergogna altresì per ogni 
Religiofò feguire P impullo di fua. indole collerica, quando; 
tutto il fuo ftudio dovrebbe effer collocato in infiftere a nio^* 
dorare, e raffrenare le paffìoni, e renderfi come virtù di lui 
propria quella della Carità? Convien pur dire, che colui, il 
quale non pone piucchè tanto d* attenzione in praticarla con 
renderfi familiare la dolcezza, e la benignità,, fiali : t egli .di- 
menticato d’ effer Religiolo. ' ' A que- • 
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A quefti ftrani temperamenti va d* ordinario congiunto, 
per avvito dello Spirito Santo, un’ altro vizio lenza fallo pii* 
iefivò della carità di 'quello poflàn* edere le cattive maniere 
del deferitto impetuofo naturale; 1* edere cioè proclive a riv- 
isitare contefe , e ride : . Vit iracundus provocai ■*. rixas » (a) . Tali 
erano t fratelli di Giufeppe , di cui da fcritto , che quedi non 
potea aver giammai ^il contento di trattare feco loro, fenza 
udire da e dì alterazióni, e clamori r Non poter ant ci quidquam 
pacifici lo qui (b) . Avvegnacchè il vecchio Genitore amava fo- 
pra tutti i fuoi figli il vezzofo Giufeppe ,'ingelofiti i Fratelli 
del parziale amore fi fecero a foverchiarlo , a contradirgli in 
tutte le cofe* e ad opprimerlo, in mille guito . Così accade 
talora in perfona di qualche Religiofo di foverchiante tempe- 
ramento. Volendo egli* per orgoglio, ò per ambizione innal- 
zarli fopra degl' altri, cerca in tutti gl* incontri di deprime- 
re il fuo fratello ; 'Quindi è, che con intoffribile audacia nc 
contradice i detti, ne difpregia i configli , ne avvilifce il fa- 
pere, rne cenfura le funzioni- ^ ne motteggia la condótta , tut- 
to ne deride*, a tutto s* oppone ^ turgido della fua orgogliofa 
‘pretenfione , { che non gii fa riconofccre altri fuperiori ai fuo 
talento v alla fua perfpicacità, alla fua erudizione, al fuo fa- 
pere . Di quant* inconvenienti , che offèndono la carità, fìa 
origine un temperamento di queda fatta, a coloro è ben no- 
to, che hanno la dilgrazia di convivere feco lui nel Chiodro 
addio. Bada egli foto a tènere in ifconcerto tutta una anche 
Humerofa Famigliale bandirne per confeguenza la concordia, 
e la pace. •. *. :• ’.r. iiL't'.ì - > t . > » 

Ma peggior tx)fa farebbe, fe veniffe egli guidato dal pru- 
rito dì emulazione vero rampollo dell* invidia , e torgente di 
gran difordini in una Comunità- relìgiofa . : Quantunque una 
manifeda efperienia luogo non latoi a duhitare , che fra tutr 
ite ile' umane paffioni , non fiavene alcuna, che nella fua eden- 
Jìone fi propaghi cotanto nel cuor degl*; uomini » quanto quel- 
la dell' invidia, la quale corre a nafeonderfi fin fotto gl* al- 
. . tari 
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tari, e fin ne! luogo lauto audacemente s’ annidi iena a ti- 
orba di perfone di qualunque fianfi condizione, età, e grado* 
fem brando appunto, che ficcome dal Padre Adamo tutti trag- 
gono per dipendenza la colpa originale, così pare, che, per 
il peccato del fuo figlio Caino fi propaghi in elfi quella malr 
nata .. ‘paltone dell* invidia ; nuUapcrodimeno non potendo 
mai prefupporfi, che in cuore di perfone Religiofe racchiuda- 
li quello vizio fecondo tutta la fua deforme malignità* quinr 
di è, che inutile fi giudica M favellarne fecondo quell* afpetr 
to ai Prò nondimeno accadere, che ip quella guifa , in cui nel 
fenò d’ tma làuta Genitrice lottavano i due gemelli Giacob- 
be, ed Efaà;ed a relazione di & AgoftiUo due teneri barn?* 
Hqr non- fapendo ancora, che cola fotte carità, qd.amore* 
non però Pignoravano , che cofa folle emulazione* azzuf- 
fandoli P un P altro nell* atto di fucchiare dal materno fé* 
no il latte; così può accadere , che fra ReKgiofi del mede- 
fimo Hlituto infòrga una certa emulazione lempre contraria 
alla carità* e perciò vietata dallo Spirito Santo per boc- 
ca del Profeta : A oh amuìari , ut maligmris {a), ilkii mira 
di quello vizio eli* è principalmente rivolta a proccaciarfi il 
proprio innalzamento con altrui deprclfione . E ^quantunque la 
virtù , 1* oneftà , il buon coftume dell* opprerfa competito- 
re giunga a penetrare le pupille tuttocchè ottenebrate dalla 
pa filone dell" emulo ; non pertanto ceda egli dall' andarne 
f eruttando le azioni , e trovando dove attacarlo me parla 
con digredito , è con aviiimento, ficcome fecero gli Ambalcia^ 
tori del Re Ocozia, i quali inviati al monte Moab per ivi 
conful tare il Nunie degli Acca reniti fopra la di lui pericolan- 
te vita , e facendoli ad efii incontro H Profeta Elia loro intimò, 
Che tornati' dal moribondo Principe lo avvi fafiero da fua par- 
te, che di lì a non molto farebbe morto: E da luì polcia in- 
terrogati chi' folte colui * e di - quale afpetto, che avea lotti 
ini pollo così fune fio- annunzio, rifpofero , efler egli fiato un* 
uomo d’inCoko memo, che avea i lombi cinti di rozzo cuojo: 
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Fir pi loft ** , & doto* pel lice* accinSius renibus (a)» Non è credibi- 
le*: che nel volto di quello Profeta non nfplendeflè un' aria , 
che aveffe del divino; -e dall’iafpetto di /un' Uomo emaciato 
per gl' afpri digiuni , , e per le continue penitenze non è da 
immaginarli, che non ravvifaflero in lui iì Lineamenti di una 
confumata fantità . Eppure fe ne taccino le ottime , e le più 
lìngolari qualità, e foltanto li manifella, per difcreditarlo , ef- 
fe*' egli un’ uomo abietto , rullico , e di crine incolto . Ed ec- 
co T arte maliziofa dell* emulazione. Occulta ella le doti , ce- 
la le ottime prerogative del competitore , intenta folo a ma- 
nifeliare quelle picciole macchie, che talvolta la palfione le 
fa travedere fra gli fplendori de' di lui luminofifiuni pregj , -• 
amplificandole , e formandovi {opra de* fàtirici motteggi • 
Che fe poi non le riefea rinvenire in eflo difetto da opporre, 
malignamente ne dimihuilce le buone qualità , ò almeno le 
diflìmula col hlenzioj' ò con dilpregiarle apertamente le con- 
traila. E intanto, che ne avviene? Quello appunto , che ac- 
cadde in perfona di Gesù Grillo; allorché il Popolo divilò fra 
fe fleflò di giudizj, e di fentimenti altri follenevano elfere 
egli* un fanto, ed altri per V oppofto lo fpacciavano a piena 
bocca per un’ ipocrita* e fedii ttore: Quidam diccbant quia bonus 
e/i, alii autem diccbant non, fed fedudt turhas (è). Così propor- 
zionatamente parlando accade nelle religiofe adunanze , quan- 
do i! emulazione prendendo di mira V .altrui depreflione fu- 
feita fra gl* animi varietà d' affetti , e *di pareri , dividendoli 
fra di loro in più partiti. Chi d’-un' umore, e chi d’ un al- 
tro: chi di quella, e chi di quella fazione . Quella è la via . 
di piantare ne' Ghioflri la divilione ; così vi s’ introducono i 
controgeni; così vi fi fomentano le fedizioni; così v' infiggo- 
no ie pretenfioni così vi fi • foftengono - i puntigli : e così fi- 
nalmente, a parlar colla ' frafe • di $. Lorenzo .Giuftiniani , 
le Cafe di Dio, gli .alili della pace , le abitazioni de’ Santi 
divengono quali fpelonche , e covili di ladroni , formandofi di 
effe tant’ inferni tanti spettacoli de' Demonj , e tante offici- 
le 
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he di vizj , ove più non apparisce vefligio alcuno di pietà • ové 
non fi ha piu riguardo alla fraterna dilezione ; ove altro non 
fi fónte , che rifìe -, e clamori , nè vi fi parla fe non con lin- 
gua mordace afoerfa di pafiione , e di veleno , che ciecamen* 
te fa ftragc delr altrui buon nome con nere maldicenze . Da 
quelli luoghi rimane affatto bandito il Santo Timor di Dio $ 
più non vi fi fperimentano i vantaggi , nè la giocondità della 
concordia ; più non vi fi prova il gufto della Religione , nè 
la dolcezza della virtù , ne la pace della cofcienza : Sunt quip» 
pe bxc C anobi a , notiamo bene F. M. le parole di quello San toj 
qua non San&orwn babitacula J ed latronum fune dicendo [pelurie a jfpe» 
Eiacula dxmonum , & officina vitiorum ... Ibi viget impietas & negli» 
gì tur fraterna dile&io , diffeminantnr rixa , jurgia frequentante , con - 
cipìuntm amulationes , detraEliones , oblocutiones : ibi prorfus dee/l ti» 
mor Dei , ebarttatis bonum , Religionis deleflatio , pax cofcicntia (a)* 
A hJ che egli è pure una gran piaga ne* fagri Chioftri lo fos- 
fito di partito , e di divinone ; e la fola emulazione , i lol! 
puntigli, la fola uniformità delle pretenfioni fono il fermento 
Funefto , che corrompe la malfa pura , e fanta.di un' intera 
religiofa Famiglia . Allora chi fi vanta edere di Paolo , e chi 
di Cefas, e nifTuno frattanto è di Gesù Criflo , il quale perciò 
abomina , detefta , maledice cotefli fpiriti manifeftamente nidi 
mici della carità, della dilezione, della fraterna concordiate 
'della pace . Egli , che è il prototipo della carità , e V autore 
ifleflb della fama pace a lui talmente cara , che volle (labi- 
-lirla fra gl* uomini con fuo precetto , confermarla col fuo e- 
fempiojfe tollera nelle adunanze ogn" altra umana debolezza , 
non fa però foffèrire in effe la « difunione • Ove non regna la 
fraterna dilezione, ove non fi mantengono lènza divifione gl/ 
affetti , ed ^ voleri , neppur* egli , dice S. Ilario , vuol tenere 
nei mezzo idi loro il fuo foggiorno.: Deus , qui pax , atqut eba» 
ritas e/[ fedem in bonis y ac pacijicis voluntatibus collocavi (b) * 
Chiunque pertanto vuole afficurarfi , che in un Chioflro fiavi 
ben fondato il fanto timor di Dio, balla oflervare, fe vi r er 


■>**- 


(a) &. Laur. Juft. lib. de ©bed. c. 19 . (b) S. HiIar. cap. «>. in Matl^. 


Digitized by Google 


Decimoterzo . 281 

gni la Carità, la Pace, e la Concordia. Siccome per Toppofto 
-un de’ più infallibili contradegni , che ne dimoflrano la lonta- 
nanza di Dio, fono le difcordie, le contenzioni, ed i partiti. 
Quale fcandalo allora, e quale difdoro per un ceto di perfone, 
.che nutrite col puro latte della {leda Madre Religione ladovev 
.dovrebbono confervare fra di loro una mutua fraterna dilezio- 
ne , s’ avventano rabbiofamente alle di lei poppe dilacerandola 
colle difunioni , che giunte all’ orecchio del Secolo Io fan quindi 
prorompere in mille ingnominiod ditterj . De' Fedeli della primi- 
tiva Chiefa, narra Tertulliano, che erano in guifa tale uniti di cuo- 
re,concordi per tal manieradi fentimenti,sì caritatevoli gl* uni ver- 
fo degl’ altri , che i Pagani deffi dupefatti diceano : Ecco come d 
amano fra di loro i Criftiani : Vi de te , quomodo fé diìigant . Quanto 
la mutua dilezione de’ feguaci del Crocifido rapifee gl* umani du- 
pori , altrettanto la difcordia trae dietro a fe il vilipendio del feco- 
lo, e di tutto il Mondo, che in fentirli urtarli, e morderli V un 1* al- 
tro a guifa di un gruppo di afpidi velenofi non fa darli pace, che 
nella Cafa del- Signore regni la difunione, la guerra, e le contefe . 

Palfiamo ora a rintracciare un’ altra lorgente , che nelle 
religiofe Congregazioni fuole bene fpeffo difeiorre il legame del- 
la carità, e della concordia; ed è la facilità di riferire ciocché s’ 
udì in detrimento altrui . Avvegnacchè abbia ciafcheduno infe- 
rito nell’animo dalla natura ungelofo impegnodclla propria efi- 
dimazione ; ove venga fatto, che da altrui le lia in qualunque 
modo fatt’onta ,e sfregio,elIa ècofa naturale il provarne difpia- 
eimento, e fentire in fe deffo certi fegreti impulfi di vendicare 
roffefa recata al buon Nome vilipefo . Vero è ,che limili rap- 
porti non fempre formano sì tride impreffioni nell’ animo di cia- 
fcheduno ,dandofi talora chi avendo ih rifkffo la carità foffre il 
difguflo in fanta pace , e a Dio ne fa un bel fagrifizio . Ma fe av- 
viene, che raffronto cade in perfòna di alcuno d’indole più di- * 
licata ; di qual empito , convien penfare , eh* egli sfaccenda contro 
colui, che osò parlare in disfavore del fuo buon credito i Qua- 
li bisbigli allora, quali doglianze , quàli controgeni, quali ar- 
verfioni? Quand’ anche una manifefta efperienza non dirno- 
draflè, eflèr quedi i trilli, e i funedi effetti derivanti come 
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da’ propria cagione dalla malignità di tai rapporti , Io Spiri- 
to Santo nè la piucehè infallibile teftimonianza nel fagro Li- 
bro dell* Ecclefiaftico , ove in chiari termini fta fcritto: Su fu- 
ratovi autem odium , & inimicitìa , & contumelia ( a ). Quindi è, 
che Iddio protetta di non avere tanto in abominazione colo- 
ro , che ardifcono commettere contro i loro pi ottimi le più ne- 
re malvagità, quanto detefta quegli, che co’ maligni- rap- 
portamene va feminando fra fuoi fratelli amarezze, dittenzio- 
ni , e guerra: Sex Junt qua odit Dominus , ù Jeptimum detefìatur 
anima ejus , vale a dire , eum , qui Jeminat inter fratres dijcordi- 
as ( b ). Ahi che ella è cofa pur troppo manifefta, non pati- 
re la carità più fpeflò detrimento, e oltraggio -quanto dalla 
lingua . Quefta è 1* arme più potente , che contro di lei fie- 
ramente inveifce ; quefta è quella fpada tagliente da amen- 
due le parti, che la colpifce in mille guife, che la trucida, 
e che T uccide; e (òvente riefcono tanto più ficurì i mortali 
di lei colpi, quantocchè etta nafcondendo la pravità di fua 
intenzione, ora fi vette col manto di fanto zelo, ora fi cuo- 
pre fotto mafchera di amicizia , e di benevolenza . E febbe- 
ne non fempre ne" rapporti, di cui fi parla, abbiafi intenzio- 
ne di far onta alla carità , ed alla concordia ; pure (avente fi 
fa anche fenza volerlo. Per la qual cofa divinamente confi- 
glia lo Spirito Santo a tenere ben cautelata la lingua , e ri- 
flettere infieme, che un rapporto, per quanto fi taccia il no- 
me di chi fparlò , non fuole andare giammai efente dal pro- 
durre ò fofpetti , ò diffidenze , ò difapori , cofe trutte , che 
fempre difciolgono il fagro vincolo della fraterna Unione : Par- 
ate lingua , quoniam J ermo obfcurus in d acuii m non Hit (c). 

' Quello però , che fopratutto fa fcempio della carità , fi 
è il non avere purgato il cuore da ogni amarezza verfo il fuo 
fratello. Non dee quefta virtù foltanto rifedere nella lingua; 
ma la fua fede principale dev’ etter collocata in mezzo al cuo- 
re :ond è, che TEvangelifta S. Giovanni vuole, che la criftiana 
dilezione non fia di pure parole, ma vera , cordiale , ed operofa: 

Aon 
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(a) Eccl. 5. 17. (b) Ptor. 6 . 1 6 . 19 . (c) Sap. 1. 11. 
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Non diligamus verho , ncque lingua , fed opere , & ventate (a) . Non può 
certamente crederli, che ne'fagri Chioftri férpeggi quel veleno 
di aftio,e di livore, che talvolta li volge, e fi racchiude in feno 
de’ Mondani, i quali lafciandofi ciecamente trasportare dalla 
paffìone , e dall’ odio conceputó contro di alcun fratello , ardili 
cono fare ad etto tutto quel male, che loro fuggerifee T irrecon- 
ciliabile avverinone . Lo fchivarne la compagnia , il volgerli dif- 
pettofamente le fpalle , il guardarlo con occhio torvo , il defere- 
ditarlocon maldicenze , con falfe accufe,con fogli anonimi, 1* 
opporli a’ Tuoi vantaggi , effetti fono quelli prodotti dall' allio nu- 
trito dalla cieca paflione nel cuore d' un malvaggio Secolare . 
Ma quantunque un Religiofo non giunga al colmo di si nefande 
feeleratezze, può egli nondimeno , per non faper reprimere la mo- 
ledia di un difgufto , ferbare in feno qualche ombra di amarez- 
za verfo di chi lo contrillò a torto ; coficchè fi lafci facilmente 
trafportare dal diflapore a parlare fenza crilliana dolcezza dell" 
ofìènfore , a rifiutarne l'amicizia , a meditare la maniera di com- 
penfarfi del ricevuto affronto ; ed anzicchè perdonarlo di vero 
cuore ,riferbare a rifentirfene in più oportuna occafione,in quel- 
la guifa appunto "in cui Efaù ratriffato per la perduta primoge- 
nitura celava entro il fuo cuore il veleno della vendetta , che ri- 
ferbava quindi fare contro di Giacobbe dopo la morte del Geni- 
tore Ifacco : Dixitque Efau in corde fuo : venicnt dies luEìus Patris mct\ 
ò occidam Jacob fratrem meum (b) . Cosi celali talora nel fondo del 
cuore viva, e frefea la rimembranza di un' ingiuria , che nè lun- 
ghezza di tempo, e nettampoco la feguita riconciliazione potè 
giammai mandare in obblivione . Si afpetta però opportuna 1' 
occafione per ifcoccare il dardo; fi attende cioè il tempo, in cui 
dee feguire la diftribuzione degl* impieghi ; fi afpetta, che Y of- 
fenfore fi ritrovi bifognofò di affìflenza , di favore, e di foccorfo, 
per vomitare allora colla durezza , e colle oppoffzioni quell' ama- 
rezza, che in feno mantenne viva, febbene occulta, la paflio- 
ne. E fi adempirà poi cosìF. M. il gran precetto di Gesù Criffo? 
Si dirà allora guittamente , che in noi regni la gran virtù della 
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carità . Leggiamo pure nel Vangelo, e nelle Epiftole di S. Paolo, 
che a por treno all’umana debolezza proclive pur troppo ad ac- 
cenderli di fdegno,e di rifentimento , nuli’ altro con tanto di ca- 
lore ci fi raccomanda, quanto 1’ edere infenfibili ai difgufti, ed- 
alle offefe,che ci vengono d’ altrui . Quindi è quello tiretto pre- 
cetto tanto inculcato dal Redentore di amare gl’ottènfori, di be- 
neficarli^ d* implorare per etti da Dio ogni vero bene: Diiigite 
inimicos vc/lros : bencfacite bis , qui oderunt vos : orate prò perfequentibus , 
& calumni antibus vos (a) . Quindi è quella legge di làperfi foppor-- 
tare 1* un coll’ altro , di mandare in perpetua oblivione ogni 
difgutto non fittofto ricevuto, di compatirli fcambievolmente , di 
perdonare con vilcere di mifcricordia ogni olfcla \lnduitc vos vif- 
cera mifcricordia . . . fupportantcs invicem , & donantes vobifmctipfis , fi 
quis adverfus aliquem babet quarelam(b) . Quindi è finalmente quell* 
alta protetta fatta dal Salvatore di .ricufare cioè il fagrifizio of- 
ferto per mano di colui, che ha il cuore amareggiato contro il 
fuo fratello (<•), riputando indegno di apprettarli all’ Altare chiun- 
que è privo di carità, e fpogliato di fraterna dilezione . Con tut- 
te quelle forinole della Scrittura*, che altro volle Iddio fignifica- 
re,lènonchè far pienamente comprendere a’ Tuoi feguaci quanto 
fiagli a cuore il precetto della carità, e ad’ un tratto iftetto in- 
ferire nell’ animo di cialcheduno la vera idea di quella gran vir- 
tù , affinchè le tutti generalmente i Criftiani dovettero formarne 
quel pregio,. che li dee, molto più da noi Religioli venittè prati- 
cata in tutta la fua eftenfione ; da noi cioè, che ettendo i fanti, 
i perfetti, gli eletti, i diletti di Dio liamo tenuti più d’ogn’ al- 
tro a ferbarla inviolabile, a rendercela come nottra propria virtù, 
e formarne il vincolo della rcligiofa perfezione : Ergo ficut clcEii 
Dei ,JanEli , & dilcEìi . . . ebaritatem babet e , quod cjì vincuìum perfe&io - 
nis(d).Sc da voi, òReligiolò li formi della carità , e della frater- 
na unione il dovuto pregio , invocato il lume dello Spinto Santo, 
ponderatelo con lerietà. 

L Inno VENI CREATOR SPIRITUS con quel , che 
fieguc come / opra alia pagina 21 . 
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PER LA MATTINA DEL SETTIMO GIORNO, 

Sopra lo ftejfo Argomento* 

■■; . • ; - , , . ’ * * . ^ * • 

Ben di (cernere, le in un leguace di Gesù Crifto 
regni la carità, e la concordia ,è d’uopo riflet- 
tere, fé quella diali a conolcere ne' Tuoi effetti, 
che fempre mai vanno feco lei congiunti. Efa- 
minatevi quindi , fc in voi fieno quelle qualità, 
che fono indizj certi di un cuor ricolmo di cri- 
fliana dilezione? Siete voi umano, piacevole , e 
benigno , cercando Tempre di pratticare dolci maniere con ciaf* 
cheduno de’ vollri fratelli, compiacendoli oltre 1* aggravio dì 
cofcienza in tutto, e per tutto?... Mifurate in modo tale le 
vollre azioni , ed i vollri difcorli , che da elfi non ne derivi 
mai detrimento al vollro profilino ?...Penfate bene di tutti? 
Compatite gli altrui difetti ? Sofferite fenza lagnarvi le mole- 
die, che da altri ricevete ? 'Moftrate un cuor benevolo verfo 
tutti , porgendo loro quegli ajUti , che la varietà delle occafioni 
elige i Trattate tutti , come vorrede edere trattato voi mede- 
fimo?... Se un Religiofo fi fcorge fpogliato di quede sì bel- 
le qualità, egli è privo di carità, e di fraterna dilezione. Il 
nodro amore verfo il profilino dev’efièr limile a quello ch'ebbe 
per voi Gesù Crifio , conforme fi efprefiè nella promulgazione 
del Tuo • comando : Manda tur» do voli s , ut diligatis inviccm fi cut di le - 
tei vos(a). Egli amò tutti fenza parzialità alcuna ; tutti gli erano 
egualmente cari ; tutti rifguardò a una maniera idelfa con oc- 
chio benigno; tutti beneficò colla medefuina liberalità propria 
del Tuo cuore amante (b). E fe un folo non avefie amato col- 
la defia uguaglianza di Tanto affetto , non potrebbe giuda- 
mente dirli, eh' egli fu pieno di carità . Lo defio fi direbbe 
di voi, ò Religiofo, fe tra vollri fratelli alcuno ve ne fofie *, 
- ■■ che 
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che non venifTe da voi riguardato con amor fraterno , $ eòa 
comune benevolenza .Date però un’occhiata al voftro interno 
per oflervar^ , fe vi fi annidi qualche ombra di controgenio f 
di amarezza , e di avverinone . Siete voi ficuro di non compia- 
cervi in fentir parlare in disfavore di qualche voftro fratello ? 
Provate entro voi fteftò difpiacere in vederlo efaltato , applau- 
dito , onorato , e benvoluto ? Ne parlate talvolta con deli* a- 
marezza , manifeftandone i mancamenti a chi non fono noti , 
ed efaggerandoli oltre la verità , e il dovere preflò i Religio- 
fi 5 ed anche preflò li eftranei ad effetto di avvilirne i pregj, 
ò di render il fuo nome odiofo?... Oflefo vi rifentite? Dan- 
neggiato rendete bene per male ? Oltraggiato perdonate di 
cuore fopportando in iìlenzio per amore della concordia i vo- 
leri difgufti ; oppure non fittofto vi fi fa un difpiacere , che 
meditate la maniera di vendicarvene ? La voftra cofcienza che 
cofa vi fuggerifee in quefta materia si dilicata? In quante gui- 
fe non vi feorgerete colpevole di violata carità? Quanti (de- 
gni, quante amarezze, quanti rifentimenti , quante avverfioni, 
e quante fegrete vendette non vi fi rinTacciano- al chiaro lu- 
me di queft’efame?. .Or come avrà luogo in voi la carità di 
Gesù Crifto ? Filiate così di paflaggio il guardo del voftro 
penfiero in quefto divino efemplare ; contemplatene i linea- 
menti , e la condotta , che lo portò a fofferire con pazienza , 
e ad amare con incredibile dilezione i fuoi più implacabili Av- 
verfarj. Con qual piacevolezza non trattò egli mai tutti co- 
loro, che V oltraggiarono? Quale riguardo non ebbe per non 
contri ftare i fuoi contradi ttori ? Quanti affronti non foftenne 
fenza rifentirne? Ma quefto è poco. Di quali benefizi non li 
ricolmò fempre più difpofto a beneficarli , quanto maggiormen- 
te 1* infultavano colla lingua , e colle opere? Di più : con 
quali voci di fuppliche non fi fece egli fentire dal Divin fuo 
Padre per implorare a’ fuoi oltraggiatori pietà, e perdono ? 
Se quefta è la carità praticata a voftra i finizione da Gesù 
Crifto, come poflono ftare a fronte di lei il livore, le perfe- 
cuzioni, lo fdegno,la foftenutezza, i difpregj, le maldicenze? 
Quanti rimproveri non avete a farvi fu di ciò, ò Religiofo, 
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fe fietc un di quei , che ad ogni cofa , che non vada a fecon^ 
da della propria inclinazione, che per ogni lieve mancanza 
di convenienza danno nelle {manie, facendo colla dilcordia 
del Moniftero una Cafa d' Inferno ? Se intolerante di una pa- 
rola alquanto pungente, di un’efterna dimoftrazione di rifpet- 
to ommeflà , di uno fcherzo anche innocente vi accendete ben 
tofto di {degno, e macchinate rifenti menti ? Vi fembrerebbe in 
tal cafo di avere quella carità , che dee formare il principale 
ornamento di un' vero feguace del Crocifilfo ? . . . . Se Iddio 
trattaHe voi , come voi vi diportate talora con alcuno de’ ve- 
ltri fratelli , che ne farebbe mai di voi? Voi, Io fapete quali, 
e quanti fieno flati gli oltraggi , che gli facefte ; e un folo 
fguardo,che diate al paffato , vi farà rìfovvenire la lunga fe- 
rie de’ voftri errori . Se egli vi avefle rivolte le fpalle non 
littofto , che T offendette ; fe perduta appena la fua ami- 
cizia per il peccato vi avefle abbandonato , e punito a tutto 
rigore di fua giuflizia,ed a proporzione delle voftre colpe, mi- 
fero voi! non provercfte ora tutta la feverità del fuo furore? 
Eppure oh carità immenfa del voftro buon Dio! Egli vi fop- 
portò ingrato, vi ricercò fuggiafco,vi amò inimico, vi perdo- 
nò peccatore, e vi perdonò tante volte, quante a lui cniede- 
fte mercè , e pietà ; e vi perdonò con vifcere piene di miferi- 
cordia , bordandoli affatto di tutte le offefe , che gli faccfte . 
Ecco le vendette, ecco i rifentimenti di un Dio oltraggiato. 
Alla confiderazione di sì amorofe finezze, che dite’, ò Reli- 
giofo , fe invece di far provare al voftro Fratello gli effetti 
di una caritatevole indulgenza ,• facefte ad cflò fentire i rigo- 
ri del voftro fdegno , e della voftra avverfione? Se contro di 
eflò prorompefte in parole afpre , e in difpettofe maniere ? Se 
phiudefte affatto il voftro cuore al compatimento, ed al foc- 
corfo di quel bifognofo Fratello, che incautamente , ed anche 
'per umana fragilità vi offefe? Non vi accorgete, che per co- 
tefta durezza Iddio non vi riconofcerebbe per fuo, che rice- 
verebbe la voftra amicizia, che vi abominerebbe deteftando 
v di più anche ogni voftra buona operazione? A che vi giove- 
rebbono le aufterità,i digiuni, le mortificazioni, le penitenze, 
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quando non fapefle fmenticarc un* ingiuria , non cedere ad 
un puntiglio , non perdonare un’ affronto : Quid prode/} termali 
ab/} inenti a , vi fa fapere S. Girolamo, quid vinum non bibere , ét 
odio inebri ari? (a) Un Religiofo fpogliato di carità qual meri- 
to può egli mai ritrarre da’ Tuoi quotidiani efercizj di divozior 
ne? Anzi per effer privo di fraterna dilezione qual demerito 
non gli cagiona V ufo continuo delle fante funzioni anneflc 
al grado di Sacerdote? Chi amminiftra le colè fante; chidif- 
penfa il Sangue di Gesù Criffo; chi fale fugl* Altari con un 
cuore afperfo di amarezza, non è egli un profanatore de* di- 
vini mifferj? Non fi fa reo di tanti facrilegj, quante fono le 
azioni efercitate nel fuo tremendo miniftero? Oh terribile ri- 
fleffo , che è mai quello i Oh fpaventofa con fide razione atta 
a far tremare qualunque cuore, il quale non folo non ama con 
verità il fuo fratello, ma che di più vive da lui difunito per 
mala affezione di volontà.'... Ah mio Dio.' Voi ci avete u- 
niti per carità come tanti membri , che formano un fol cor- 
po ; e fi troverà nondimeno chi ardifèa infrangere così bel vin- 
colo colla dilcordia , e colio fdegno ? Ma fe 1’ amor fraterno, 
fe la carità, e 1’ unione patifce naufragio ne’ fagri Chioffri ; 
fi ferberà forfè illibata nel cuor del Secolo? Eppure quante 
volte non accade , che fia più difpofto un femplice Fedele a 
perdonare un grave affronto , di quello ila facile un Religio- 
fo a fmenticare una picciola ingiuria? Quanto più tranquilla 
regna talora la pace in una famiglia fecolare,che nella Cafa 
del Signore? Rifplenderanno adunque più Juminofe in un Cri- 
fliano del fecolo, che in un Clauftrale le nobili divife di vero 
feguacc del Redentore? Ah.' Erubefce , Si don , ait mare , erubefce , 
erubefce ( b ). Quale vergogna , e qual confufione non è mai 
quefta per chi profeffa vita religiofa ? Eflèndo egli flato da Dio 
contradiflinto da’ Secolari, e per la fantità dell’ Iflituto , cui fu 
chiamato , e per V eminenza -del grado Sacerdotale, cui fu 
fublimato, e per la perfezione della vita, che in lui fi deve 
indifpenfabilmente prefupporre ; fìa poi credibile # che da effi 
' ' ' non . . 
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(a) S. Hier. ep. ad Lattanriajn . (b) Ifai. 23. 4. 
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non Cólo fi difuguagli nella carità, e nel fraterno amore, ma 
che fia anche peggiore nella difunione , nelle rotture , nelle 
amarezze, e nello Sdegno? Ahi {clami pure lfaia con profe- 
tica voce, e colla frale mifteriofa : Erubefce Si don , erubefce. Oh 
ignominia non mai baftevolmente deplorabile’ E farà dunque 
vero , eterno Iddio , che la voftra carità , il voftro precetto 
venga frattamente vilipefo da colui, che abita ne’ voftri Ta- 
bernacoli? Sarà vero, che la virtù a voi sì cara patifca que- 
lli oltraggi ne’ luoghi ftefSi , che ad e(Ta furono aflegnati per 
afili di Sicurezza?. .. .Ahi e fe fofs* io queir audace, che of- 
fende in quelle, ò in altre guife la carità, mifero mei qua- 
li fciagure non dovrei temere dal voftro Sdegno ? In preien- 
tandomi avanti il Sacerdote in atto di penitente, T aflòluzio- 
ne non difciorrebbe nò , anzi raddoppierebbe i vincoli de’ miei 
reati . Se colf interno afperjfò di amarezza mi accoftaffi a pas- 
cermi delle voftre fagre Carni, quel fanto cibo, che a colo- 
ro, i quali lo mangiano con un cuore ricolmo di carità, è 
efca di vita, e di grazia, per me farebbe un boccone di ve- 
leno, e di morte. Se dal labbro mio ufciftè la formola da 
voi infegnata per orare, da me ftefto pronunzierei la mia con- 
danna . Se cadeftì a voftri piedi fupplicbevole di qualche gra- 
zia , farei Sicuro , che volgerefte altrove il volto per non udi- 
re le mie preghiere . Comprendo purtroppo , efl'er cofa dove- 
rofa , e giufta, che preftò di voi non ritrovi carità, chi cari- 
tà non ufa verfo il Suo fratello. Ella è verità del tutto in- 
fallibile, che ceffa Iddio di eflcr pietofo, allorquando lo Sde- 
jgno , la difunione , e la durezza trasforma in un maftò di 
bronzo le di lui vifcere tuttocchè teneriflìme, e naturalmente 
proclivi alla roifericordia . Può pur difperare il confegui men- 
to de divini favori , ed il perdono delle fue colpe chiunque 
non depone tutto ciò, che può fare oftacolo al gran precet- 
to della carità. Dunque ò adempiere quello comando, ò per- 
derfi: O’ aver carità , ò eftere per Sempre elcluSo dal Regno 
beato dell’ eterna pace ^ O’ amar tutti Santamente , ò perire 
per mai più amare : tale è 1’ infegnamento di Gesù Crifto ; 
tale è la diciSione da lui medefimo intimata col fuo efempio 
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fopra la Croce. Che fe a tutti i moribondi anche agli (letti 
condannati a morte tutto fi accorda , tutte fi efiguiìcono le 
ultime di loro difpofizioni ; a un Dio, che morèndo per la 
comun falute raccomanda la carità , richiede amore fcan- 
bievole , concordia , riconciliazione , e pace , fi negherà di 
compiacerlo nella fua amorola richiefta , c trionferà una „ vii 
paflìone, che trae ad. una perpetua irreparabile ruina? 

PRE GH I E R Ài 

. » ■ ; < . . 

A H mio Gesù , amor mio Crocififlo non fono io sì per- 
duto di fenno, che voglia precipitarmi così alla cieca 
con oppormi al voftro amorofo precetto della carità . Voi mi 
obbligate ad amare il mio proflimo con dargli del mio fince- 
ro amore in ogni occorrenza ficure riprove , ed io prometto , 
che P amerò. Voi mi comandate di non recargli alcun difi* 
gufto,ed io non lo contatterò giammai. Voi volete, che ad 
efio perdoni ogni oltraggio , ed io eccomi pronto a deporre a’ 
voftri piedi ogni feintiila di (degno, a fagrificarc ogni vano pun- 
tiglio, rifol vendo ora di porre in perpetua obblivione ogn’ ingiu- 
ria, e di riconciliarmi con chiunque mai potette l’avverfione a- 
vermi finora tenuto divifo il cuore. Il vofiro gran precetto mi 
coftrigne a parlar' bene di tutti, a ben penfiare di tutti , a 
beneficare tutti ; ed io eccomi difpotto , e rifoluto di ubbidir- 
vi . Sulla mia lingua altre voci non fi udiranno inavvenire , 
che voci di carità, colle quali ricoprirò , (buferò i mancamen- 
ti del delinquente mio prottimo; interpreterò in buona parte 
ogni fua operazione, giudicandola in fuo favore. Le mie ma- 
ni 3 la mia abilità, c le mie forze faranno fempre impegnate 
in fovvenirlo bifognofo, in foftenerlo oppreflò. Il mio cuore 
finalmente farà tutto amore, tutto vifeere di compattane, 
tutto dolcezza. Voi mi comandate in fine, che regoli in gui- 
fa tale i miei tratti, le mie*maniere, la mia condotta, la 
mia indole, le mie parole, che ette non riefeano giammai 
nè fpiacevoli , nè afpre , nè mordaci ; ed io mi (indierò - per 
quanto sò, e pollò, di disfarmi di tutto ciò, che potette in 

qua- 
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qualunque modo ò contriftare il mio profilino , ò infrangere 
la fraterna unione, ò funefiare la pace di quel Chioftro, in 
cui vivrò . Il vofiro cuore 1 venato è una bocca , che grida ca- 
rità , ed amore . Troppo farei crudele , e troppo empio , fe 
mi rendefii Tordo alle parole di un labbro, che parla con 
voci di vivo Sangue. Se è dovere di un Figlio ubbidiente efe-. 
guire le difpofizioni di un Genitore moribondo , quanto più 
farà giufto di ubbidire al • comando prelcritto da un Dio in 
atto di agonizzare, e morire fu d’un patibolo per mia falu- 
te? Ah nò, non ho cuore , Crocififiò mio Gesù, d* oppormi al 
vofiro afioluto volere . Un gran motivo è il vofiro comando, 
e debbo efeguirlo ; ma 'maggiore impulfo di ubbidirvi mi por- 
ge la circoftanza del tempo, in cui mel’ imponete; e a com- 
piacervi non pollo non animarmi a» vincere ogni ripugnanza 
del mio amor proprio, feppur non voglio, che cotefto vofiro 
Sangue preziofifiimo.Tpargafi per me inutilmente. In premiò 
d 5 avervi ubbidito dalla voftra fedeltà mi fi promette, che 
per me non morrete in damo, e mi fi dà dipiù parola di 
licurezza,che entrerò un giorno gloriofo in quel Regno eterno, 
le cui porte beate Voi mi aprite colla voftra morte : Et falvos faci- 
es univerfos manfuetos terra (a). Refta lolo, moribondo mio Gesù, 
che vi degnate d’ infondere colla voftra grazia efficacia tale al 
mio. cuore, che d’ or innanzi arda Tempre di (incera ,e criftiana 
dilezione verfo tutti a fomiglianza di Voi, la cui carità fi eftefe 
a tutti fenza diftinzione,e a tutto fenza riferba,onde pofta me- 
ritarmi il frutto delle voftre ampie promefte , e beneditemi . 
Agimus tibi gratias &c. 

V. Confirma hòc. Deus, &c. con quel , che Jiegue come alla 
pagina 2 9. ... ^ 

i;. O; R E M U S. 

-&^Andi Spiritus grafia, quaefumus Domine, Familiaz tusecor- 
da illuminet ; ut perfedae charitatis dulcedine abundanter 
refedla , perpetua pace laetetur .* Per Chriftum Dominum no- 
ftrum Amen . . • ; ! / •!»»' 
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PER LA SERA DEL SEI HMO GIORNO. 


La / anta Umiltà virtù propria di un vero Religicfo . , 

v - ' ■ ' ' 

Vvegnacchè la carità fia fra tutte le yirtìi la 
più eccellente ;* nonpertanto effe dicefi eflerne 
il fondamentp, ma bensì il vincolo , che tutte 
le unifce in un fol nodo . Un tal pregio fi deve 
alla feda umiltà , da cui come da proprio cen- 
tro tutte vengono a forgere le' altre crittianq 
virtù. Quindi è, che, al dire di S. Adottino, 
fe la carità è quella via* eccella, che guida alla perfezione, 
P umiltà nondimeno è la feorta fedele , che dirige al gran 
cammino ; coficchè non può alcuno camminare per la via del- 
la carità, fe non viene dalla ftetta umiltà guidato: Kibil ex- 
celfiUs via ebaritatis ;.é non in ììla nifi burnii es amluiant (a). Cioc- 
ché fi dice della carità dicefi fimiìmente di tutto il reftante 
delle criftiane virtù, le quali, ficcome otterva S. Giovan Gri- 
foftomo, fe non hanno per guida, e per fondamento quella 
delP umiltà, neppure fono degne di Aere chiamate col bel 
nome di virtù: Virtus non e/l , nife coniun&am babeat bunUitateot(b ) . 
Vano perciò fi reputa dal folitario S. Efrem ogni efercizio, ò 
fia di jsietà, ò fia di ubbidienza, di povertà, di attinenza, di 
aufterità , di penitenza propria eziandio de più autteri Clau- 
ttrali, fe non vien guidato dallo fpirito di umiltà: Vana c/l 
omnis exer cita tio , omnìs temperanti a , omnis obedientia , omnis volun - 
tari a paupertas , omnifque difciplina multijuga , burnì li tate de/li tuta (c). 
Ora fe tale , e tanta è la neceffità , che in ogni fedele rileg- 
ga -quetta virtù ; chi non vede quanto più necettariamente 
debba etta aver collocata la propria fede nel cuore di ciafche- 
dun Religiofo , in cui per cirolo.di fua proiezione dovendo 
rifplendere tutta P univerfalità delle crittiane. virtù , fe fia che 

> egli 
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(c) & I»p Brera. ady. fuperb. - v . . [ * * 



Digitized by Google 


Decìmoquarto . 293 

egli fia privo di quella deir umiltà , farà per conlcguenza 
anche difpogliato di tutte le altre? Oltredicchè fc qualunque 
Criftiano in vigore di quel debito contratto nel battemmo di 
feguire le orme di Gesù Crifto* è in neceffità di poflèdere la 
virtù deir umiltà da lui prefcritta cogl’ infegnamenti , mira- 
bilmente confermata colla prattica, e coir elempio, noi Re- 
ligiofi , che nella noftra {bienne profetinone ci obbligammo di 
feguire in ifpecial maniera i di lui fagri, e fempre adorabili 
veftigj, fiamo tenuti anche in modo particolare al potifedimen- 
to di quella sì gran virtù. Finalmente fe attentamente con- 
fideriamo il noftro fiato, cioè f eflenza di Religiofo, e la nar 
tura dell’ Iftituto, che profetica mo, tutto ciò ci farà ad evi- 
denza toccar con mano , che lo fpirito dell’ umiltà talmen- 
te a noi fi conviene , che fa il noflro proprio didimi vo ca- 
rattere. E primieramente una fola occhiata, che. da noi fi 
dia a quelle veftimenta , che portiamo indotto ; la viltà del- 
le lai#, là foggia del taglio, e gli altri religiofi arnefi fono 
piucchè fufficienti a farci comprendere , che la noftra profef- 
fione fu una folenne rinunzia fatta a tutto ciò, che v’ ha di 
faftoio fecondò il genio, e lo fpirito del Mondo, da cui fu 
mai fempre indivilibile la fuperbia ; e che il profeftato Iftitu- 
to è uno flato , che dee tenerci in 1 un perpetuo efercizio di 
profonda umiltà , mediante il quale venghiamo ad effier dis- 
pogliati di ogni avidità' di lode, d’ ingrandimento, di rifpet- 
to , di comando , di dominio , e d J ogni appetito di procac- 
ciarci preffio gl* uomini una vana opinione , e ftima del no- 
ftro nome. Noi fiamo F. M. nella Religione come in un fe- 
polcro , per ivi giacere a guifa di cadaveri morti ad ogni pru- 
rito di esaltamento , infetìfibili agli umani applauft , e mon- 
dani onori. Siamo nel Chioftro come in una tomba per di- 
morarvi negletti ; e quali avanzi del Secolo ftar racchiufi 
fra V ofcurità di quello luogo , ove volontariamente ci fep- 
pellimmo. Ci ftiamo finalmente per riceverne impreffioni di 
difpregio di noi medefimi dal ferio difcernimento di. quel vi- 
liffimo nulla, da cui tratte origine la polvere, che formò V 
impafto della noftra caducità, c nella quale dovrà un giorno 
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difcioglierfi la noftra carne; onde penetrati da Sfatte cogni- 
zioni non ardilfimo quindi alzare orgoglio!! il capo dal nollro 
clauftrale fepolcro * Tale è 1* idea £ che di fé Hello dee for- 
mare ogni Religiofo, purché non vogliali perdere collo fpiri- 
to dell* umiltà anche quello della Religione . Perlaqualcofa , - 
ficcome al dire di S. Bernardo , un Religiofo veramente umi- 
le non concepifce fe non fentimenti baffi di fe medefimo , co- 
sì egli fempre ama, che il fuo nome rimanga negletto nel 
concetto di tutti gl* uomini, non riputandoli d’ altro merite- 
vole , che di difpregio . Con quelli fentimenti vien* egli a ri- 
buttare da fe ogni penfiero, ogni inclinazione, ed ogni pru- 
. rito di dominare, defiderando folo di vivere fottopoflo al co- 
mando altrui , e nella foggezione ifleffa /offerire con compia- 
cenza, e con fanta tranquillità di fpirito le perfecuzioni , gli 
flrapazzi , i dileggiamenti , le ingiurie : Vuìt noi le dominavi , vel- 
ie J ubi ics , & in ipja fubjeClione injurias equanimi ter pati (a). Non 
potrà adunque ragionevolmente dirfi F. M. , che nel n'oftrd* cuore 
lia piantata V umiltà , quante volte effa non fi manifelli ne'fuoi 
effetti con quello triplice germoglio di virtù. Ogni defiderio 
d’ innalzarli nella Cafa di Dio fu mai fempre riconofciuto 
dai Santi per il più evidente, e infallibile indizio di lòpraffi- 
na fuperbia ; imperciocché il vero umile fi elegge P ofcurità, 
ed il ritiro; e dove venga fatto, che gli onori vadano d’ incon- 
tro a lui, egli li fugge, ò non potendo fuggirli, va come a 
forza llrafcinato a fottoporfi al giogo de* medefimi. Così fe- 
cero infatti molti Uomini fantilfimi, i quali, ficcome rileva- 
fi dalle Storie, non afcefcro agli onori del Santuario, che per 
la llrada della violenza . Per potere meritamente afpirare al- 
le dignità, é d* uopo polfedere quella fantità di coflume, che 
fi richiede in chi deve occupare i polli più luminofi della Ca- 
fa del Signore ; conviene edere fornito di quel gran cumulo 
di virtù , e di perfezioni , che indifpenfabil mente debbono pre- . 
fupporfi in colui , che viene promoffo a prefedere all’ altrui 
governo . Senza quelle doti è arroganza , e temerità ben gran- 
de • 
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de il defiderare le clauftrali maggioranze . E fe quegli , che 
ad effe afpira , conofce eflèr fornito di tutte quelle necefl'arie 
qualità, a qual fegno di prefunzione, e di fuperbia convien di- 
re, che egli lì a giunto con quella lua vana cognizione? L* 
umiltà F. M. è di tal' indole, che liccome adopera ogni Hu- 
dio per nafcondere agli occhi altrui i proprj meriti; così li 
cela anche a fe medesimo . Ogn’ altro crede carico di meri- 
ti , ma in fe non ifcorge che miferie, e imperfezioni , riput2n-‘ 
doli però degno non di onore, ma di vilipendio. Ora colui, 
che nel fuo dehderio viene guidato dalla cognizione de 1 pre- 
gi perfonali, non è da dubitarli , che Ha ricolmo da capo a 
fondo di fuperbia , e che la fua brama non può chiamarli 
con altro nome, che con quello di ambizione. Quella, come 
ogniuno ben fà, ebbe origine dal demonio , allorquando fu 
nell' Empireo pretefe innalzarli al fommo grado della Divini- 
tà^). Ora T iniquo divenuto autore , e padre della fuperbia cerca 
di avere quanti più può feguaci del fuo indegno vizio . Quin- 
di è , che rivolgendo le fue mire anche ne’ Chiollri colà 
eziandio indirizza le fue malvaggie tentazioni . S’ introduce 
egli nel cuore del Religiofo , il quale trafportando , come già 
fece con GesùCrillo fulle cime più alte del Santuario , di laf- 
sù gli mollra la gloria, gli onori, e tutt" inlieme i vantaggi, 
che feco portano le preeminenze nella Cafa del Signore : gli 
rapprefenta la Ili ma , che fi concilierebbe prelfo il Mondo, le 
dipendenze , che acquifterebbe de' fuoi; e illudendolo con lif- 
fatti prefligj , foleva i fuoi delìder j ad ambire i polli rappre- 
fentati; onde caduto dallo flato dell' umiltà volontariamente 
fi precipiti fra le ruine della fuperbia. Che fe F empio Ten- 
tatore prevede di non poter riufcire ne* fuoi difegni colf ufo 
degli eipofti artifìzj , fi volge ad altri mezzi per poter fare 
con più Scurezza il fuo gran colpo . Senza tralportare il cuo- 
re del Religiofo alla confiderazione dello fplendore e de’ van- 
taggi de* polli , e delle dignità , li contenta d* infinuarvifì con 
alcuni riflelfi , i quali in apparenza fenjbrano giulli , e fanti , - 

ma 
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ma io ftanzial mente fono veri {limoli deir ambizione: vale H 
dire va Pillandogli defiderj di elevazione fotto pretelle di ze- 
lo , di vantaggio cioè per i Tuoi Fratelli, di decoro per l’Ifti- 
tuto , e di maggior profitto alla regolare ofiervanza : ma chi- 
non fa , che più del ben comune fi cerca in quelli cafi il 
proprio interefle? Chiunque aveflè veduto Alfalonne nell’ atrio 
del regio Palazzo di Davidde accogliere con efprelfioni di com- 
patimento i Vaflalli malcontenti : chi 1’ avefic udito lagnarli 
in prefenza loro dell’ indolenza de’ regj Miniflri, ed efporre 
il difpiacere delle loro ingiufte opprelfioni : chi avelie afcolta- 
to il defiderio, .che dimollrava d’ impiegare 1’ opera Tua in 
loro fovvenimento , le fotte fiata in Tue mani 1' amminifira- 
zione , e fé a lui fotte appartenuto la direzione de’ Tribuna- 
li : Qui* me cofiituat Judicem fuper terram , ut ad me ventane om - 
«ex, qui balene negotium , & jufte judicem ? avrebbe ognuno cer- 
tamente creduto, che quelle efprelfioni , e que’ defiderj deri- 
vavano da un cuore pieno di carità , e di zelo : eppure ci af- 
licura lo Spirito Santo, che le Tue mire non erano rivolte al 

f iovamento de’ miferi, ma bensì a cattivarfi 1’ amore de* 
’opoli con animo di averli dal fuo partito nella ribellione, 
che entro il. luo cuore andava meditando contro il fuo me- 
defimo Genitore : Faciebatque hoc ... . & fo/licitabat corda virorum 
Ifrael (a). Ecco qual fine hanno fovente que’ defiderj d’ im- 
pugnare il comando con idea di riftorare ¥ olfervanza , di ri- 
parare i difordini, di riformare il coftume. Il proprio utile è 
quello, che li produce entro del cuore, facendoli quindi for- 
gente di un gran fondo di ambizione tanto più manifefia , 
quantocchè vien confermata da quelle tante follecitudini , che 
accompagnano 1* orgogliofo defiderio , da que’ tanti impegni, 
da quelle tante raccomandazioni, da que* tanti maneggi,che 
1* ambizione fa ciecamente intraprendere ad un cuor cor- 
rotto dalla fuperbia, e dal vano onore del comando. 

Vero è , che in certi cali 1* intenzione può elTer fanfca ; 
ma il defiderio non andando d’ ordinario giammai difgiunto 

dallo 
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dallo fpirito di ambizione, ò del proprio intercfle non farà 
mai conforme all’ indole dell" umiltà. Quegli, che pofliede 
fondatamente quella virtù, in conofcendo, che P offervanza 
abbifogna di riparo, a Dio ne raccomanda la caufa , pregan- 
dolo iflantemente a fufcitare nel fuo Iflituto de’ Pallori zelan- 
ti della gloria del Signore, e della fallite de’ f#oi Fratelli; 
ma tanto è lungi, che egli li offra ad alfumerne il pelo, che 
anzi lo rifiuta, e lo fugge entro di fe con tanto di abbonimen- 
to , con quanta anfietà lo brama , e lo ricerca P ambiziolo . 
L’ opinione che ha di fe medefimo , e così balla , e mefchi-* 
na, che fi reputa quale illromento inetto del tuttq^ cofe 
grandi. Se vogliafi pertanto operare F. M. fecondo l^fpirito 
delP umiltà , fa di mellieri conofcere noi ftelfi con una con- 
gnizione vera , intima , lineerà , e lontana da ogni adulazio- 
ne, da ogni inganno. Allora sì, che ci ravvi feremo non e£* 
fer* atti neppure a guidare un picciol legno lungi le rive, e 
cefferà ogni prurito di lòlcare le onde in alto mare: allora 
feorgendo evidentemente la nollra mefehinità ci riconofcere- 
mo affatto infufficienti a follenere nella Cafa di Dio il pelo 
di governare, contentandoci folo di afcoltare, di efeguire , e 
di ubbidire nell’ umile condizione di Sudditi: allora infomma 
potremo efler ficuri di camminare dietro le orme dell’ umil- 
tà , polfedendola ne’ due primi gradi deferitti da S. Bernar- 
do : Primus t/i noi le dominaci , fecundus velie fuhiici . 

Nulla però di meno, quello non è ballante. Profeguen- 
do il medefimo Santo a favellare di quella virtù ne parla 
con voci di gemito protellando di non poter temperare P ama- 
rezza del fuo cuore in riflettere al gran vilipendio, che del- 
la medefima fi fa dalle perlòne addette al fervigio del San- 
tuario per quello fpirito di ambizione , che regna in effe . Do- 
ve per un verfo , e dove per un’ altro la Chit-fa , dice il San- 
to, ella è ricolma di ambiziofi : Piena e/i amlitio/ìs Ealefta(a). 
Non è il folo prurito di dominare, che fa flrage dell’ umil- 
tà, ma anche ogni movimento di orgogliofa pretenfione di- 
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rettamente a lei s’ oppone . V” ha fra di noi chi non con- 
tentandofi di que' doni, e di que’ talenti, che ricevette da 
Dio, rimira con occhio torbido i più confiderabili , de* quali 
la divina liberalità arricchì altri. Si vorrebbe giugnere a pa- 
reggiarli , fofterendoli di mala voglia vederli fuperato nell* 
eccellenza dell’ ingegno, nell’ abilità, nel fapere, nella dot- 
trina, nella fagacità, nel governo, e in altri fomiglianti' pre- 
gj. E che altro è quefto, fenonche arroganza, e orgoglio, 
che giugne tacitamente a dolerfi della divina providenza, che 
con noi fu troppo fcarfa ne J doni Tuoi? Che altro è, fenon 
un’ ajJÉr la teftà contro l’Onnipotente, ed un pretendere più 
di quello che fi ha ? 1/ umiltà F. M. dev’ edere quei pre- 
gio, che fuperi ogni noftro deliderio. Quefto è quel ornamen- 
to, quella è quella feienza, che forma de* Religioli più ac- 
creditati. Quella unicamente fi dee riguardare negl' altri con 
fanta invidia , onde ritrarne dimoio ad efercitarvili . In que- 
lla ‘fola debbono fòndarfi le gare de’ Glauftrali per renderli 
più cari, e più pregievoli innanzi a Dio. Il contentarfi con 
umiltà di quello fcarlò talento , che fi poffiede , quefto è da 
preferirfi ai più ftraordinarj, ed ai più portentofi, che fiano 
al Mondo. Così con quella umile raftegnazione fi entra a par- 
te de’ medelimi altrui talenti : Ma quant’ anche tutti fi pof- 
fedeftero fenza umiltà, ad altro non fervirebbono, che a fo- 
mentare 1’ orgoglio , e rendere in tal guifa colpevole avanti 
a Dio di fuperbia . E per verità que’ pregj , e que’ talenti, 
, che in noi rifeggono , non poftono propriamente dirli noftri , 
ma bensì di Dio, che per fua mera liberalità ce li dette in 
dono. Che colà avete voi, dice V A portolo, che non T ab- 
biate ricevuto? Quid babes quod non accepi/ìi? Che fe 1’ avete 
ricevuto , perchè ne andate gonfio di gloria , come fe appun- 
to non 1’ avelie ricevuto? Si autem acapijìi , quid glori dris , qua- 
fi non acceperis? ( a ). Se quanto v* ha di buono in noi, tutto 
deriva da quella inefaufta forgente , che è Iddio, quale ra- 
gione, qual fondamento potrà mai avere la noftra vanità, il 
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noftro orgoglio di alzare il capo , di aggrandirli , e di porta- 
re in alto le Tue pretendono ? Perchè Iddio ci ha favorito 
piucchè tutti gli altri , ci fervircmo per quello de' doni fuoi 
per fomentare l’albagia, per farne un fagrifizio al Padre, cd 
all’ autore della fuperbia? Anzi quanto maggiori fono verfo 
di noi le divine beneficenze, tanto più fiamo in dovere di 
umiliarci,, conforme all* infegnamento dello Spirito Santo: 
Quanto major es, bumilia te in omnibus (a). E leppure vogliamo 
gloriarci, gloriamoci, ma la nollra gloria fia unicamente nel 
Signore , ringraziandolo , che la fua beneficenza fiafi degnata 
di allargare. la mano fopra di noi. Ma volerli gloriare, co- 
me fe i doni fodero- noli ri, e non di Dio, ò a noi dovuti 
per giuftizia , e non largiti dalla divina munificenza , quella 
è un' arroganza troppo grande deteflata perciò dal medefimo 
divin Donatore con. un’ odio immenló: Odivit anima mea pau~ 
perem Juperbum (b). Quindi è, che egli altamente offefo per 
tanta audacia protella di voler deprimere 1* aroganza de" fù- 
perbi colle più vergognofe umiliazioni: Qui fe exalt at bumilia - 
bitur (c). Giulia punizione di Dio, il quale, fe non fa fof- 
ferire in chicchefia il vizio della fuperbia, molto meno lo fof- 
fre in noi Religiofi . E quale impulfo maggiore , dice S. Gi- 
rolamo, può egli mai ricevere Iddio, ond’ abominare il ma- 
ledetto vizio della fuperbia, quanto il vederlo fomentarli da 
coloro, che fanno profelfione di umiltà? Tanto più elfo è de- 
tellabile , inquantocchè li cela folo le divile dell* umiltà me- 
delima : Multo deformior efl fuperbia , qua fub burnì litatis fignis la- 
tet ( d ). Non li vide giammai Gesù Crillo inveire con mag- 
gior ardenza d’ allora , che rimproverò agli Scribi , e Farilei 
la lor fuperbia, di cui erano ricolmi fin fopra il capo. Ve- 
nivano colloro di lungo ammanto formato di rozza , e di vii 
materia: macilenti erano i loro volti, umile il portamento, 
prolilfi nell' orare : ma -che ? nudrivano elfi in leno fentimen- 
ti cosi alti di fe modellimi , che ambivano i primi podi, e 
pretendevano i titoli più luminofi. Or contro di loro ufciro- 
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no dalle labbra del Redentore tante invettive di bialìmo,che 
li chiamò perfino ipocriti', niente diffimili dai fepolcri , che 
pajono belli al di fuori, ma che fotto la preziofìtà de' mar- 
mi nafcondono fracidume, olla fpolpate, vermi, e cenere (a). 
Di fimili ignominioli rimproveri noi Religioli damo degni , 
allorché fotto quelle fpoglie di umiltà nafcondiamo fentimen- 
ti di fuperbia, ò prefumendo d’ ingrandirci ? ò ripugnando di 
abballarci . Ad evitare per tanto ignominie cotanto obbrobrio- 
fe, ci conviene accompagnare all' umiltà citeriore delle fpo- 
glie anche 1' umiltà interiore del cuore . Allora sì , che oltre 
r clTere immuni da ogni vano deliderio d’ ingrandimento , e 
da ogni buona opinione di noi medelimi , faremo anche co- 
lanti in (offerire con fanta pazienza le ingiurie , le perfecu- 
zioni, gli avvilimenti, che è il terzo grado dell’ umiltà :Ter- 
tius in ipfa [ubicatone injurias aquanimiter pati . 

EgP è avvertimento dato da Gesù Crilto a tutti i fuoi 
feguaci, che farebbe (tata tanto infeparabile da elfi f igno- 
minia della Croce, quanto indivifo farebbe flato dal Mondo 
P odio, e P avverfione verfo di loro. Siccome egli medelìmo 
ne fperimentò cogl’ effetti P indole malvaggiay così anche i 
fuoi Difcepoli farebbono indifpenfabil mente entrati a parte 
nella ferie de’ di lui oltraggi. Se vi odia il Mondo, dille lo- 
ro , fappiate che ha odiato me prima di voi . E fe i fuoi fe- 
guaci hanno perfeguitato me , perfeguiteranno anche voi : Si 
me per feruti funt , & vos perfequentur (b). Dopo un tale avver- 
timento , li eforta a fopportarne le contradizioni non folo fen- 
za lamenti, ma di più con fanta tranquillità di fpirito. N* 
efeguirono eflì infatti i fanti ammaelìramenti per tal •• manie- 
ra , che fi videro tempre umili, e lieti in mezzo agli fcher- 
ni , ed agli oltraggi , che ad efll faceano i loro pertecutori : 
Ihant Apojìoli gaudente! a confpeEìu Concilii , quoniam digni babiti 
funt prò nomune Jefu contumeliam pati { c .) . Noi eziandio F. M. , 
che in ifpecial maniera avemmo parte nelP avvertimento da- 
to dal divin Maellro a fuoi Difcepoli , dobbiamo diportarci 
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alla ftefla guifa fralle contradizioni , fra i vilipendi, e traile 
ignominie. Anche nel Chioftro s' introduce alcune fiate l'in- 
dole rea del Mondo perfecutore , e fchernitore . Ivi ancora 
fogliono follevarfì delle domeniche contradizioni , che per lo 
più non vanno mai difgiunte dai dileggiamenti , e dagli fcher- 
ni . Fra tanti buoni , e pii fervi del Signore non di rado fi 
ritrovano framifchiati certi fpiriti sfacendati , e diflìpati , che 
a tutto fi oppongono, tutto 'mettono in derilione, neppure 
perdonandola alle più fante operazioni, alle condotte più 
efemplari, al zelo più fincero, alla più foda divozione; nul- 
la però difììmili da quella fchiera di licenziofi, di cui Ila fcrit- 
to nel Libro della Sapienza, che prefo di mira un’ uomo 
dabbene cercavano d' opprmerlo in mille guife : Opprimami* s . 
circumveniamus jujìum , quondam inutilis efi nobis . La difciplinatez- 
za , T offervanza , il buon coflume, e le operazioni tutte vir- 
tuofe fono un tacito , ma continuo rimprovero alle fregola- 
tezze degl’ inofTervanti , cui perchè riefce infoffribile il vede- 
re, che altri menano u^a vita alla loro totalmente oppofta ; 
che fono efatti nell' offervanza delle regole dell’ Iflituto da 
loro forfè abitualmente trafgredite , cercano perciò tutte le 
maniere di vilipenderli con ignominiofi trattamenti : Circumve- 
niamus ergo jujlum , quoniam contrarius efi operibus uojìris .... Con- 
tumelia , & tormento interrogamus eum , ut feiamus reverenti am ejus , 
ò prolemus paticntiam illius (a). Quindi armando effi la lingua 
di ludibrj, e di ingiuriofe villanie, le {cagliano contro di loro 
vituperandoli co’ titoli obbrobriofi d’ impoftori, d' ipocriti, e 
d’ ingannatori. Li rifguardano con occhio difpettofo, e tanto 
è lungi , che li abbiano in qualche confiderazione , che anzi 
non ne fanno conto alcuno. Ora in mezzo a quelli, ed al- 
trettali vilipendi permeffi da Dio per fuoi occulti fini deve il 
Religiofò moflrarfi collante nella tolleranza , fenza della qua- 
le, come infegna S. Bernardo, non potrà giammai farfi ac- 
quiflo dell' umiltà, al di cui poflèdimento non fi ghigne, che 
per mezzo dell* umiliazione: Humiliatio via e/i ad burnì tifatemi 
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nnm fi non pateris burnì li ari , non poteris ad bumiUtatcm provebi (a) •' 
Niente giova P aver bado concetto di fe medefìmo, ed eter- 
narlo àncora con certe formole comunemente adattate al pro- : 
prio avvilimento , quando alle efpreffionLdella lingua non fie- 
no corrifpondenti i fatti negP incontri di umiliazione. Anche 
molte piante fra i rigori delP inverno abbaffano le cime de' 
loro rami, fembrando in apparenza già marcie ed aride, ma 
in foflanza non fono tali ; imperocché al fopraggiungnere del* 
la primavera , fomentate dalle aure calde della novella Ca- 
gione germogliano, e rifiorifcono come per P innanzi. Il pro- 
palarfi per il piti federato fra peccatori, carico di miferie, e 
meritevole di ogni vilipendio fono efprdfioni umilianti , è ve- 
ro ; ma perchè , al dire di S. Girolamo , la differenza è quel- 
la pietra di paragone, che negl* incontri di difpregio fa con- 
tradiflinguere il vero umile: Paticntia vcrum burnì km ofiendit (1) ; 
qualora al fopraggiugnere di un difguflo, di un motteggio, di 
una fai fa accufa , di un torto , di una riprenfione , anzicchè 
tutto tollerare con pazienza, diafi luogo al rammarico , alle 
doglianze, ai rifentimenti , alle difefe, ed allo fdegno, chia- 
ro argomento è quello, che P umiltà non rifiede nel cuore 
di colui , dalla cui lingua erano anteriormente ufeite efprefi- 
fioni di tanto abbaiamento. Simili umiliazioni fono quelle 
appunto, di cui, per avviamento dello Spirito Santo,. fa pal- 
liarci anche un cuor fuperbo ; umiliazioni falfe, po diede , 
ed apparenti : Efì qui nequiter burnì li at fe , & iryethra ejus 
piena Junt dob(c) . La vera , e (oda umiltà di chi fi ricono- 
fee , e fi propala per peccatore , vuole con la lingua d* 
accordo il cuore , differendo con pazienza tuttociò , che dice di 
meritare. Si unifeano pure infieme avvilimenti, difpregj, ri- 
fiuti, derifioni ; il vero umile tutto tollera' con . fom mi ffion e ^ 
fempre giudicando , che per quanto fieno , e grandi , e molti 
i fuoi ftrapazzi , non mai' fono corrifpondenti al proprio de- 
merito. Quella veramente è umiltà loda, umiltà mafiìccia^ 
che tiene le fue radici in fondo al cuore, ed è un germoglio 
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di quella propoflaci coir efempio, e coll’ amm adiramento 
dataci da Gesù Grillo : Difcite a me , quia mitis Jum , & burnì lis 
tarde (a). Egli fi protetta di non voler’ ammettere veruno al 
fuo difcepolato, fe non deprime 1* orgoglio dell’ amor pro- 
prio ; fe non 7 fa umiliarli fra i difpregj ; fe non fa portare 
con fofferenza le fue croci quotidiane: Si quis vuìt pojì me ve- 
nire ahneget femetipfum , é> tollat crucem fuam quotidie , ù /equa tur 
me . Per ettère fuo vero difcepolo non batta aver il nome di 
Religiofo, non è fufficientc di feguirlo fotto le umili fpoglie 
dell’ Iftituto ; ma è d’ uopo premere le fue pedate colla cro- 
ce dell* umiliazione fopra le fpalle , fenza la quale nittuno è 
degno di goder 1 ’ onore del luo difcepolato : Qui non hajulat 
cmicm j'uam , 6 venie pojì me ^ non potejì ejfe meus dijcìpu/us (b). 
Intefero così bene i Santi quella dottrina del Salvatore , che 
non erano etti mai sì contenti , come quando loro fufcitavanlì 
contro delle perfecuzioni , delle contrarietà, e degli oltraggi. 
Dell* inclito Martire S. Ignazio narra S. Girolamo , che do- 
po d* aver egli governata con fommo applaulò la Ghie fa d* 
Antiochia cadde l'otto le catene del perfecutore Trajano . Traf- 
metto .a Roma per ettèr ivi martirizato fofferì tanti ftrapaz- 
zi , e tanti ludibri , che con maggior fierezza non farebbe 
flato trattato, fe coloro, i quali lo conduceano, follerò flati 
non uomini , ma fiere ; Allora fu , che fiffattamente umilia- 
to, e vilipefo il Santo Prelato fi riconobbe per vero difeepo- 
lo di Gesù Crifto,del qual carattere pareagli ettère flato dif- 
pogliato per 1* addietro, perchè forfè non era mai flato umi- 
liato ficcome allora: Nunc incìpio effe Chrijìi difcipulus (c). Ec- 
co F. M. come i Santi fi alficurarono del difcepolato del Re- 
dentore : Allora fi prefuadevano di ettcre fuoi feguaci , quando 
fotto il pelo delle croci fofferivano con pazienza delle umilia- 
zioni , e degli obbrobri . Da quelli faggi , che etti davano del- 
la lor foda umiltà , dobbiamo noi apprendere , Jhe mai fare- 
mo veramente umili di cuore , fe a loro fomiglbmza non fof- 
feriremo con fanta tranquillità di fpirito i difpregj ,i rifiuti, le 
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contrarietà , e le derilioni ; rammentandovi , che la virtù feri-» 
za /perimento non è in follanza , che un puro fantafma, e 
un folo nome di virtù . Siccome Hn mezzo all* ardore del fuo- 
co li prova la bontà dell' oro, così la vera umiltà degP uo- 
mini fi fperimenta colla tolleranza nelle umiliazioni : In igne 
probatur aurum ; bomincs vero in camino burnì li ationis (a). Se in 
voi , ò Religiofo , fia quella vera , e foda umiltà di cuore , 
invocato V ajuto dello Spirito Santo, rilevatelo per mezzo 
di un diligente efame, che farete fu tal materia. 

V Inno VENI CREATOR SPIRITUS con quel , che 
Jìegue come f opra alla pagina 29* • 
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EDIT1MOIE 

X) JE CXMLjLQTIjLIELTjL ; 

PER LA SERA DEL SETTIMO GIORNO. 

Sopra lo ftejfo ^Argomento.' 

Utto ciò* eh* è nel Mondo, dice S. Giovanni, 
è concupifcenza , è cupidigia , ed è fuperbia (a) • 
Ovunque fi rivolga il guardo, dapertutto fi ve- 
de allagata la terra di quelli tre perniziofilfimi 
vizj. Certe malfime del tutto oppofte allo fpi- 
rito , e alla dottrina di Gesù Criflo formano la 
forgente di sì univerfale* corruzione . Si adotta- 
no quelle dagl’ uomini, giudicandofi come lecite, nè ripu- 
gnanti agl* infegnamenti del Vangelo. Si crede talora non ef- 
fer cofa difdicevole il cercare di render celebre il proprio no- 
me coll’ ingrandimento , col fapere , e col comando . Si pen- 
fa elfere conforme a' dettami della legge il maneggiarfi per 
confeguire le onorificenze. Si giudica un* azione da Iblto , ò 
da filofofo 1* elfere inlenfibile ad ogni benché menoma olfe- 
fa . Si liima dappocaggine il lafcifirfi trattare con afprezza da’ 
Superiori lènza dolerli, e fenza rifentirfi dell’ aggravio. Of- 
fervate perciò, ò Religiofo, le nel volìro cuore allignino fif- 
fatte, ò altre fòmiglianti malfime del tutto oppolle alla pu- 
ra dottrina di Gesù Criflo, allo fpirito dell' umiltà, ed ai 
fentimenti di un Claullrale feguace del CrocjfiiTo. Quali -fo- 
no i voflri defiderj, quali, le mire -intorno a ciò, che può far 
rifaltare il yollro nome, ed accrelcerc la voflra Rima è Qual 
è il concetto, che formate di voi medefimo?... Vi conten- 
tate di quello flato, di quell' impiego, cui vi deflinò V ubbi- 
dien'za \ t oppure andate in traccia dimoiti più onorevoli: ed in 
cafo di 'vedere altri a voi preferiti, vi lagniate, che il vollro 
merito rimanga feonofeiuto, e , fenza- premio ?.. . Siete del 
tutto alieno dal far conofcere la voflra abilità, i vollri talen- 

Q.<i ’ d » 




(a) JLuc. 14. >7. 


4 


Digilized by Google 



\ 

30 6 Meditazione 

ti , il voftro fpirito per farvi diftinguere uomo di mente , e 
iingolare?. . Eftèndo voi perfona in dignità conftituita , vi guar- 
date di parlare con alterigia , di trattare con difpregio , e di 
abufarvi della voftra autorità per opprimere chi. non è con- 
forme al voftro genio?... Se poi liete d’ inferior condizione vi 
dimoftrate verfo di ciafcheduno , e fpecial mente verfo de’ Su- 
periori rifpettolò, e ubbidiente? Vi raflegnate con fommilfione 
ad ogni loro ragionevole determinazione ; oppure vi opponete 
alla loro volontà con finti pretefti , fenza riverenza , 'anzi con 
arditezza , con minaccie di appellazione, di ricorlo,e con altre 
difdicevoli maniere?... Di qualunque carattere voi fiate nella 
Religione, ò di graduato , ò di fudditò, offervate, come 1U 
il voftro cuore riguardo a quelle cofe, che ripugnano all’ amor 
proprio . Vi trovate Tempre dilpofto a foftenere con intrepidez- 
za le ignominie della Croce? Sopportate cioè con pazienza i 
difgufti ,che vi vengon dati;ò fivvero non fapete fofferire nep- 
pure una picciola parola, che vi offenda? Accogliete con raf 
legnazione i difpregj , che vi vengon sfatti ; oppure vi rifen- 
tite ad ogni menoma umiliazione , che vi fopraggiunga ?In quel- . 
le cofe, di cui la Religione vi permette Tufo, fcegliete quel- 
le, che fono piu confacevoli allo fiato umile di povero Reli- 
giofo, ovvero vi appigliate a quelle, che fono piu proprie a 
nudrire là vanità, e l’albagia?... Al chiaro lume di quell’ 
efame qual fondo di fuperbia non rinvenirete nel voftro cuore? 
In quante guife vi riconofcerete reo di prefunzione, di ambi- 
zione , e di fuperbia ? Sotto cotefte fante lane , che fono pur 
divife di umiltà , e di penitenza ah J che non abbiate forfè 
maggiore orgoglio di quello , che av-refte avuto nel Mondo lot- 
to le vefti boriole di lecolare ? Così adunque un Religiofo 
mentirà fenza ribrezzo a quanto promife nella fua profeflìpne? 
Cosi egli difcoftcrafiì da# quegli efempj, che Gesù Cri fio la- 
fciò a doverfi da lui imitare ? Richiamate, o Religioso , al 
penfiero, quali fieno le iftruzioni di umiltà a voi fpecialmente 
propofte dal Redentore , perchè le ponefte in pratica . Come 
Unigenito dell’ Altiftimo , come Re della gloria potea egli 
venire al Mondo con fafto, e con magnificenza, onde con- 
ciliar- 
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ciliarfi il rhpetto,e 1* ubbidienza di tutti gl’ uomini: contutto- 
ciò fu egli tanto lungi dal comparire in terra col corteggio di - 
grandiofità, che anzi oflervatelo nafeere in una dalla, adagi- 
ato fu poche paglie, e corteggiato da due vili giumenti . Quan- 
tunque fote’ egli Santo per natura; miratelo nondimeno adu- 
mere nella Circoncifione le tembianze di peccatore . Pieno 
qual’ era di tutti i tefòri della celefte tepienza,potea ia mille 
guife manifedare al Mondo la fublimità de doni -fuoi: eppure 
confideratelo nateondere l’eccellenza di sì alti pregj frali’ ofeu- 
rità di una Bottega * Negl’ ultimi tre anni di tea vita a quali 
contradizioni non fu egli fottopodo ? Da quali perfecuaioni 9 
da quai drapazzi , da quali fonerai non* fu mai circondato § 
In mezzo a quede fue ignominie fi vide una fol volta rifen- 
tirfi contro de* fuoi pertecutori ? Oh etempio ammirabile di umi- 
liazione, e di fofferenza 1 Per quanto enormi fodero, e tenfibili' 
i fuoi obbrobri, era egli tempre uguale a te medefimo , tempre 
paziente, tempre tranquillo, fpirando tempre dal fuo volto un* 
aria di profonda umiltà . Queda era la virtù a lui diletta: 
queda non tralateiò giammai d’ indillare nel cuore degl' uomini, 
perchè Tamadèro, e col di lei etercizio fi rendettero degni di 
edere fuoi veri feguaci : Qui vult venire pofl me abneget feriteti - 
pfum (a) . Che dite , ò Religiofo , alla confidcrazione di sì- pro- 
fonda umiltà di un Dio umanato?che rifpondete a quede ittru- 
zioni di umiltà datevi dal vodro divinMaedro? così vi inter- 
roga S. Agodino. Potete impunemente difpentervi dall* imitare 
l’umile fua condotta? Se per efemplare vi fi proponente 1’ u-' 
iniltà di un femplice uomo, avrebbe forte qualche ragione il 
vodr’ orgoglio di non imitarlo : ma proponendovi per modello 
lo dedb Iddio tetto umile per vodro anjmaedramento , con 
qual fronte riatterete di feguire le umili fue pedate? Puderet 
• te J or t affé imitare bumilem hominem , faltem imitare bumilem Deum(b ) . 
Quale argomento di confufione non è mai quedo per un Re- 
ligiofo , qualora a vida di sì vivo etemplare di umiltà nutre 
in feno fentimenti di fuperbia , la quale non gli permette di 
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foftcrire in pace una benché menoma umiliazione ? Ricoprali 1 
pure il vo Aro volto di vergognofo rollore in riflettendo , che una 
vii creatura abbia tanto ardimento d’ infuperbifej quando un 
Dio fi è abballato ad un legno cosi alto di prodigiofa umiltà . 
A. confondere il fuo ardire gli domanda lo Spirito Santo , ove 
mai li fondi il di lui orgoglio.-? Volga un poco il fuo pentìe- 
re a rintracciare chi egli fia. Un folo (guardo, die fitti en- 
tro fe medefimo , oh,' quanti motivi troverà da umiliarli.' 
Egli è un* impatto di fango viliflìmo; or come un pugno di 
fordida polvere potrà alzare la tetta per albagia? Quid Juper- 
lis terra , cr cinis (a)? I fuoi natali non furono aliai contami- 
nati di nera infamia contratta per* la colpa originale , in cui 
fu concepito, ed in cui nacque? Potrà egli elTere ficuro di un’ 
origine si obbrobriofa fenza che la rimembranza della nera 
macchia l’obblighi ad abballare per umiltà la fronte inlino a 
terra? Che farebbe poi, fe egli li fotte avvilito coll’ infamia 
del peccato attuale, con quel peccato cioè, che fa divenire 
un’ anima oggetto di abominazione innanzi, a Dio ; che la 
cottituifce rea di eterna pena, e d’ ignominie immenfe? Una 
tal Creatura ttata di già così contaminata coll’ orribile mac- 
chia dr ribelle a Dio , meritevole perciò di tanti Inferni , quan- 
te furono le volte , che fi fece rea di colpa grave , potrà non 
viver umile , potrà aver cuore di pretendere dagl’ uomini ris- 
petto , omaggi, c onori? Colui che una volta portò fcolpito 
in fronte il brutto fegno di peccatore , farà sì temerario , che 
non fi vergogni di concepire vana flima di fe medefimo? Que- 
gli, cui, fe la divina mifericordia non aveflè operato un pro- 
digio , penerebbe fin da gran tempo in compagnia d£* Dannati, 
e de’ Demonj, /pattinerebbe difperato trà gl’ ardori fempiterni 
dell’ Inferno; fi attritterà di un difpregio ; farà rifentimenti 
per un difgufto ; ricuferà di tollerar con pazienza un’ umilia- 
zione?... Tremate, ò Religiofo, tremate, fe con tutte que- 
lle palbabili ragioni vogliate pafeervi di vanità , e di ambi- 
zione. Tremate, fe con tutta la ficurezza di ettère flato pre- 
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fervato per giazia fpeciale della divina mifericordia dal fuoco 
eterno, nutriate penlìeri di fuperbia. Se la rimembranza -dì 
edere flato peccatore non guarifee il voflr’ orgoglio, indizio è 
^uefto , che il voftro male è irremediabile , nè altro potete 
afpettarvi, che edere dato in preda a Lucifero padre della 
fuperbia . Se Iddio non Teppe fofferire un fol penderò di or- 
goglio in queft’ Angelo , che era una creatura perfetta , e 
monda; mifero, che farà mai di me, fclama S. Bernardo, 
che non fono fe non un pugno di cenere ,- ed un compleflò 
di mi feri e ? Si fic faSìum e/l cum Angelo , quid de - me fiet terra, 
ér cinere? Egli menò orgoglio in Cielo ; ed io ardifeo d’ in- 
fuperbire in mezzo alle immondizie : Il le in Cerio intumuit , ego 
in fìerquilinio (a).. . Voi,-«ò grande Iddio, a ferire, ad umi- 
liare , e a punire 1’ arroganza dell’ Angelo fuperbo impiega- 
ne tutta la voftra onnipotenza : Tu bumiliaJH ficut vulneratum 
fuperbum ( b)\ che non farà poi il voflro fdegno a punizione 
di un* uomo orgogliofo, e di colui fpecialmente, che avendo 
mille motivi, onde tenere il capo badò, prefume di fe gran 
cofe, che fi alza fopra gl’ altri , nè fa tollerare una lieve umi- 
liazione?... Ah mio buon Gesù.’ ancorché fofs* io ficuro di 
non avere colle mie colpe meritato giammai 1* Inferno;* il 
fol penderò di potermelo meritare col farmi reo di qualche 
colpa grave non è badante a tenermi - umile ? Chi con più 
ragione di un fuperbo ritrovali in pericolo di cadere in colpa 
grave? Gli occhi del Signore fono rivolti unicamente a quei, 
che per umiltà fon poveri di fpirito , e che paventano i tre- 
mendi fuoi giudizj . Ai foli fuperbi fi minaccia abbandono, 
efterminj,e morte eterna: Nifi effìciamini ficut paruu/i , non in- 
trabitis in regnum Cerio-rum ( c ) . Le voftre parole , ò fommo Id- 
dio , fon troppo chiaré , nè poffono altrimenti interpretrard . 
Perchè appunto infallibili riconofco quefte verità , dento per- 
ciò colpirmi il feno da orribile fpavento , che mi agghiaccia 
nelle vene il fangue. Confiderò me fteffo, e non trovo nep- 
pure T ombra dell’ umiltà. Peccatore qual fono, altro in me 
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non ifeorgo, die vanità, e orgoglio. Io Religiofo, che do- 
vrei edere una viva immagine di umiltà, fono un vero ritrat- 
to di fùperbia . Io, che dovrei fòpportare con pazienza, e con 
Tanta ilarità di fpirito le ignominie della croce, mi vergogno* 
di comparire nel concetto altrui colle divife di peccatore. Io* 
che dovrei continuamente umiliarmi con Gesù Cri fio fra i 
difpregj, fra i dileggiamenti, e fra le cofe avverte, fono co- 
. s'i fenfibilc a tutto ciò, che al mio amor proprio fembra of- 
fendere- la mia dilicatezza, che tantoflo mi fdegno, e mi ri- 
lènto; con tutto quello gran fondo di fuperbia mi pervaderò 
ancora di edere feguace del Salvatore? mi Iulingherò di por- 
tare dietro a lui la croce tanto neceffaria dell' umiliazione ? 
Cosi ricolmo da capo a piedi di alterigia fpererò in fine il 
premio dellinato agl' umili" di cuore 2 Ah , che il primiero 
{pavento torna a penetrarmi il tenol. .. Conviene adunque 
deporre tant* orgoglio ; conviene una volta abbadare il capo ; 
è d* uopo bandire da fe quell* affettazione, quell* aria im- 
periosi, teompofta, inquieta, e difdicevole ad un feguace del 
Crocififfo: è neceffario incominciare a concepire veri tentimen- 
ti di umiltà. Oggi fia quel giorno, in cui con Tanta risolu- 
zione diciate col Profeta : Elegi abjeflus effe iti doma Dei md ( a }. 
La virtù a me più cara, la più familiare farà d* or* innanzi 
quella deir umiltà. Mi abbadèrò innanzi agl’ uomini, riguar- 
dandoli tutti di me migliori , di me più degni , e meritevoli 
d* ogni dima: me fblo riputerò come 1* infimo fra tutti, co- 
me quello, che folo merita ogni obbrobrio , ogni rifiuto, ogni 
jabbandono. In tutti gl* incontri di ricevere qualunque umi- 
liazione tacerò , fofFftlò con pazienza i miei difgufli , rammen- 
tandomi continuamente, che molto più meriterei per le mie 
colpe. Porterò fèmpre vivo in mezzo al cuore un vero defi- 
derio di vivere abietto , teonoteiuto , nè che fi abbia di me 
alcun riguardo, nè veruna particolare confiderazione . In ogni 
penuria di cofe neceflàrie al mio mantenimento invece di la- 
gnarmi farò al Signore un fagrifizio , come fi conviene ad un 

povero . 
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povero. A qualunque comando de' miei Maggiori farò Tempre 



difpofto ad ubbidire con raflègnazione . Regolerò in guifa tale 
le mie parole , il mio portamento , le mie azioni , che in tutti 
2 luoghi, ed a tutte le perfone dftnoftrerò di aver fitto in mente 
il gran penfiero de’ miei peccati , della penitenza , che d^bbo 
farne, e dell’ inferno, che con elfi mi fono meritato. Qualora 
F ambizione tentaffe di fufcitarmi in fieno defiderj d’ ingrandi- 
mento; mi rammenterò, che la vera gloria, e il vero onore 
di un Religiofo è 1* umiltà , e V abiezione. Se accafio in dovendo 
fofterire qualche umiliazione , il mio amor proprio fi rifondile, 
fifferò lo4guardo nel Crocififlo fienza perderlo giammai di mi- 
ra : ripenfierò a quanto egli fio fieri in mezzo alle contradizioni 
de’ Tuoi avverfiarj : Recapitalo cum , qui taìem fujìinuit a peccatori - 
lus adverfus fcmetipjum contradi&ionem ( a ) , Oggi così riiòlvo , e 
così farà per fempre. 

PREGHIERA* 

M A intanto poffo io non arroflìrmi , ò Signore , per effe- 
re fiato fino ad ora così fiuperbo ? Pofis*' io non pia- 
gnere in confiiderare la pallata mia vita tanto difforme da* vc- 
ftr’ infognamene , e da que’ tanti efompi, che mi porgefie di 
profondiftìma umiltà? Voi, che effondo Santo per natura, e 
per necefiità di condizione impeccabile non avevate alcun 
debito di umiliarvi , volefte nondimeno, che tutto il corlò 
del voftro vivere fioffe una ferie non interrotta di umiliazio- 
ne ; volefte tollerare tutte le ignominie della croce : ed io ^ 
che fono reo di mille colpe, non mi confonderò in ripcnfare 
al fiommo orgoglio, che mi ha fatto fin qui abbòrrire tutto 
ciò , eh* era conforme a’ voftri amaeftramenti ? Con aver voi 
fatto così gran conto dell* umiltà, mi dimoftrate ad eviden- 
za , che quella principalmente era quella virtù , nella quale 
i voftri feguaci doveano foprattutto efercitarfi , e render fi con 
effa cari agli occhi voftri . Ma con -quella medefima ragione 
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mi fate anche ficuro,che nittùn’ altro vizio cotanto deteftatej 
quanto quello della lùperbia . Quale abbonimento adunque con- 
vien dire , che abbiate di me concepito , elfendo flato così orgo- 
glio fo , quando per la profe filone di Battezzato, c di Clauftrale 
era doppiamente tenuto all'cfercizio indefèflò dell’ umiltà? Ah l 
ecco il fuperbo a voltri piedi umiliato, e piagnente per dolore 
di etterfi audacemente allontanato da 1 voflri efempj . Mi Aringo, 
ò mio Gesù, alla vollra Croce con animo riloluto di non diftac- 
carmi mai più da etta. Quella farà in appreso tutta la mia glo- 
ria , tutto il mio fplendore , il mio più bel pregio. Ami pur chi 
vuole i mondani onori , vada pur chi vuole dietro agl’ ingrandi- 
menti di quella terra ; a me bada feguirvi abietto y vilipefo , fco- 
nofciuto, e crocifitto ad ogni prava inclinazione del mio amor 
proprio . Addio conofco quanto difdicevole cofa fia,che un’ vo- 
flro feguace abbia fentimentidi alterigia. Addio comprendo qual 
cecità fia mai quella, che non fappia etter umile , chi fapendo d’ 
edere peccatore , merita tutti ì vilipendi della terra. Ah mio Dio! 
Voi, che ai miei demeriti vedete congiunto un’ eccello di fuper- 
bia deh l movetevi a pietà di me. Confetto la mia miforia innan- 
zi a Voi . E fe il folo confettare con cuor fommetto le proprie 
debolezze è un grande impullò alla vollra amorofittìma beni- 
gnità di dar riparo ad ogni male deh J piacciavi di dare al volito 
fervo lo fpirito della fanta umiltà. Fate, che io abbia fempre 
avanti gli occhi la vollra Croce , i vollri efempj,e che /ì imiti . 
Tenete fempre fitto il mio penderò nel mio nulla, nella mia 
viltà , nelle mie colpe ; e per mezzo di quella rimembranza Ila 
io collretto a flar fempre col capo batto . Fatemi inlomma umi- 
fe di cuore , qual mi volete , e beneditemi . 

Agimus tibi gratias &c. 

V- Confinna hoc, Deus, &c. con quel , che fiegue come alla 
pagina 29. . , 

OREMUS. 

Eus , qui in Filii tui humilitate jacentem erexilli mun- 
JLJy dum: concede famulis tuis , ut quos perpetua mortis eri- 
puilli cafibus, ìllius femitas cordis humilitate fedlantcs , gaudiis 
fincias perfrui fempiternis . Per eundem Chrillum Dominum 
noli rum . Amen ... R A G I O- 
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PER LA MATTINA DELL’ OTTAVO GIORNO. 

La felicità di un Religiofo , ferve , «f *>«.* veramente Iddio , r /’ infelicità 

di quello, che più di Dio ama f e ftejjo, e i beni di quefia terra. 



E egli' è vero, che la felicità Ila fiata mai Tem- 
pre lo fcopo delle umane follecitudini , onde 
rinvenire la maniera di ftabilirfi una vita im- 
mune da ogni trilìezza, che poffa anche leg- 
germente turbare la tranquillità , eia piena con- 
tentezza dell* animo; non può quindi ben con- 
cepirà , come mai fra gl’ uomini favi chi dif- 
pregiando i mezzi conducenti ad un vivere pienamente feli- 
ce,. eleggafi piuttoflo una via, la quale, fe in apparenza di- 
moflra di avere una loda , e (incera felicità per termine , nul- 
laperodimeno in foflanza guida elfa ad una felicità infelice 
formata di mille rammarichi , e acerbiflìmi affanni . Se v* ha 
fopra la terra alcuno, che così fìranamente di Tua forte de- 
cide, noi F. M. , noi Religiofi fiamo certamente qùe’ deffi, 
qualora mediante un’ cfatta fedeltà nell’ offervanza de’ nollri 
doveri potendo menare feliciffimi i noflri giorni, con - andare 
perduti dietro ai fallaci, e tranfitorj beni di quella mifera 
terra , dolcemente ci formiamo un pelago fenza fondo d’ in- 
quietudini, e di amarezze. A ben rintracciare la vera Tergen- 
te di fiffatta feiagura , deriva quella da’ noflri medefimi erro- 
ri, falfamente giudicando a un tratto ifleffo, e del difcepola- 
to di Gesù Cri fio , e delle confolazioni , che alla diJicatezza 
del noflro ingannevole amor proprio rapprefentano i fa lfi be- 
ni di quella terra. Penfiamo, che quello non altro retribuis- 
ca , che travagli, molcflie , afprezze , c dure Croci ; ladove 
quelli imprimono di le un’ idea tale, che fanno credere ve- 
ri , e fodi i lor contenti . Una guifa di giudicare è quella - 
così pregiudizievole alla virtù, alla fedeltà de’ doveri, ed 
al Servigio del Signore, che da elio ciecamente ci diflacca, ò 
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ci rattiene di riunirci a lui, allorché nc fiamo difgiunti . Per 
laqualcofa a non lafciarci lcdurre dall* amore difordinato di 
noi mede fimi , e ad animare la coflanza delle buone rifolu- 
zioni formate in quelli fanti giorni di ritiro, è d’ uopo ufci- 
re da quell* errore ad uno fiabile ravvedimento di fommo 
oflacolo ; pervadendoci a gran ragione , che quel folo Reli- 
giofo può dirfi con verità felice , il quale fedelmente ama , e 
ferve il fuo Signore; quello cioè, che nel di lui fanto fervr- 
gio non fi contenta di una dimezzata fedeltà fu di quanto 
gli promife di efeguire , nè fidandoli di alcune fole efter- 
ne prattiche di divozione , di culto , nilTun’ altra' cura poi fi 
prende di adempiere con elattezza i doveri più precifi della 
profeffione ; ma quegli folo è felice, che fi diporta fedele nel- 
la piena olfervanza delle più minute obbligazioni prefcritte dal 
fuo Iflituto ; che rimira con difpregio i beni , e le confolazioni 
della terra ,che li abborrifce, li calpefla yche giudica indegno di 
un cuore confagrato a Dio il perderfi dietro alle creature ; che 
fempre perfevera nelle medefime difpofizioni di fede, e di fanto 
.amore verfo il fuo Dio, cui folo cerca di piacere con tutta 
P efficacia del fuo fpirito nell' efercizio indefeffo della virtù, 
e della divozione: imperciocché fe fia, che feguendo noi gl' 
impulfi del amor proprio, ripartiamo i noflri affètti con Dio, 
e colla terra, cercando di fodisfare a un tempo ifleflò le 
noflre inclinazioni , e di piacere a Dio con framifchiare del- 
le modificazioni ne' noflri doveri, adempiendole l’ol per me- 
tà; non farà mai, che ripofì nel noflro cuore quella dolce 
felicità , che rifiede in quei Religiofi , tutti i di cui penfìeri 
fono unicamente rivolti a piacere a Dio, ed a fervido con 
pienezza di fedeltà . Proveremo per efperienza , che lo fleffb 
adempimento di quella porzione de' religiofi doveri, che ese- 
guiamo , non folo non ci produrrà alcun guflo interiore , ma 
ci riufeirà anche di pena , di rincrefcimento , e di triftezza . 
Quanto più ci rallentiamo nelle vie del Signore , tanto più 
crefce in noi la fvogliatezza , il tedio; e quanto più ci attac- 
chiamo alla terra, tanto maggiormente ci riefee afpro il di- 
vin fervigio. Crediamo con quelli lenitivi, con quella diviso- 
ne 
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ne di renderci men gravofo il pefo della Religione ; e allora 
è appunto, che ce lo rendiamo piu pefante, fperimentandolo 
più infopportabile . Allora è , che ftrafciniamo queir avan- 
zo di giogo così fcontenti , c ripugnanti , che ci opprime fcn- 
za trovar pace, nè riftoro: allora è, che la Religione ci mu- 
ta afpetto : fé prima ci fi prefentava in aria di foavità , e di 
dolcezza , dopo ci fi rapprefenta in lembi anze afpre , tetre , 
rincrefcevoli , e malinconiche . Nè può F. M. diverfamente ac- 
cadere; imperciocché il noftro cuore effóndo tutto unicamen- 
te per la virtù, e per Iddio, tutto ciò, che da elio lo diftac- 
ca, viene a ricolmarlo di inquietezze, e d J infelicità. Non 
fittofto comincia egli a dividere gli affetti fra lo fpirito, e la 
carne, fra Iddio, e le Creature, che fubito li ribella contro 
fe medefimo. Noi Religioff Ipecialmente non polliamo edere 
infedeli al noftro Dio, fenza provarne piucchè tutti gli altri 
una gran pena : é collo render fodisfatte le paffìoni , i fenfi ; 
coll* appagare le richiefte dell’ amor proprio, ci compriamo a 
cofto del proprio ripofo la noftra infelicità, la quale diviene 
tanto più grande, quanto maggiore è 1* allontanamento del. 
noftro cuore da Dio, e 1* attaccamento alle cofe della terra. 

Ma da tutte quelle feiagure fono affatto immuni que* 
Religioff , i quali ferbano intatta , e indi vifibile al Signore 1* 
integrità de 5 loro affetti ; che alf offervanza della vita reli- 
giola non pongono modificazione alcuna , ma la mantengono 
in tutta la fua purità ; che inceflantemente contradicono alle 
inclinazioni de’ fenfi ogni men che indoverofa fodisfazione . 
Quelli sì , che fon felici , perchè appunto fono fedeli ne’ lor 
doveri , provando per efperienza quanto Gesù Grillo promife ' 
nel lùo Vangelo, allorché ne chiamò al fuo fervigio. Impo- 
fe egli il pelò del fuo giogo: Tollite jugitm meum fuper vos : ma 
ad un tratto iftelfo fece fapere,efler quello un giogo foave,e di- 
lettevole a porta rfi ; che non folo non aggrava , ma fol leva 
per la fua piacevole leggerezza :Jugum meum fuave e/1 , & onus 
rneum leve (a). Quindi è , che i veri fervi del Signore per 
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^licito appunto fono felici , perchè portano il Tanto giogo di 
Gesù Crifio con un diletto, e con un’ allegrezza tale, che è 
inefplicabilc. Per effi fon dolci gl* incomodi della povertà, 
leggera la gravezza dell’ ubbidienza ; foave la mortificazione, 
gioconda la frequenza del coro , deliziofo 1* ufo continuo dell* 
orazione , e tutto infieme il pelo della vita religiofa neppur 
lo fentono, Tempre però contenti, Tempre giulivi, Tempre fe- 
lici. Dalla loro folitudine volgono di quando in quando ver- 
fo la terra il guardo compafiìonevole ; ed affacciandoli al Icr • 
penfiero que’ Religiofi, che fono affezionati alle creature, al- 
le mondane converfazioni , ed alle terrene contentezze, non 
folo li rimirano con indifferenza, ma li guardano anzi con 
occhio dolente, e lagrimofo, non potendo ben pervaderli , 
come mai i Servi dell’ Altiifimo poffono ritrovare vero con- 
tento fuori di Dio. Elfi sì, che convcrfando continuamente 
col Signore, pofiòno dire con ogni verità ciò, che all’ Abate 
Pannuzio rifpofe il lolitario S. Onofrio da lui interrogato co- 
me fe la pailaffe fra gli orrori dell* Eremo , fra le auflerità 
della folitudine, privo d’ ogni umana convenzione : Mona- 
chi , qui in folitudine funt , nìbìl confo! a t ioni s nifi a Deo adipi unt ; 
& qui bus humanum dee/i folatium , confiat eos balere divinum (a). 

I buoni Religiofi altre confolazioni non godono, fenon quel- 
le, che loro vengono da Dio; e quanto piu fon’ effi privi di 
umani conforti, tanto maggiormente abbondano di confolazio- 
ni celefti . In mezzo a quelli gaudj di Paradifo qual pianto 
amaro non iflilla fugli occhi loro in ripenlàndo agli avveni- 
menti di profperità, e d’ ingrandimento altrui ? Conofcono 
ben’ effi , quanto funefli fieno i pericoli, che d’ ordinario fono 
•s anneffi agli onori, ed agli efaltamenti . Le connivenze, i rifi- 
petti umani, i proprj intereffi , il fumo dell* orgoglio quanto 
è facile, che offufchino i bei lumi della ragione; che eflin- 
guano quei del Tanto timor di Dio ; e che facciano perder di 
vifta la vera firada della falute . Comprendono eziandio le mo- 
leflie,le inquietitudini , le amarezze ,che non vanno quafi mai 
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difgiunte dalle fortune , dalle grandezze della terra neppure efi- 
cluiò quelle dei Santuario . Nell' atto idedò dì deplorare V altryi 
infelice profperità , efultano edi d’ interna gioja , ripenfando di 
edere adatto liberi da tai pericoli , c moledie . Più contenti fon* 
effi fra l’ofcurità del loro dato, che i Titolati fra gli fplendori 
de’ loro lumino!! caratteri : fono più felici fra le auderità, fralle. 
mortificazioni , e tra le croci i veri fervi, e i veri amanti del Si- 
gnore, di quello podan ederlo gli amatori deile terrene conten- 
tezze con tutto il corteggio delle loro fodisfazioni . Se ben fi pe- 
netradero da noi Religiofi fid'atte verità , quanto fareffimoF.M. 
di Dio più innamorati di quello , che non damo attualmente ? 
Quanto meglio farebbe egli da noi fervito? quanto più fedeli 
fareflimo ne' nodri religiofi doveri? c quanto più didaccati vi- 
verdfimo dai beni frali della terra? Ma perchè ci fermiamo, 
per cosi dire , alla fola corteccia , confiderando il giogo di Ge- 
sù Grido di genio afpro , e di fpiacevoli apparenze ; fpaven- 
tati quindi da si tetro afpetto , che in mente ci dipinge la di- 
lica tezza dell’ amor proprio, fcuotiamo quedo giogo, e ci ri- 
volgiamo alla terra per ritrovar ripofo , e d ddisfazicne . 

Vero è , che al difccpolato del Signore vanno , al dire 
dell’ Apodolo, accompagnati patimenti , travagli,, umiliazio- 
ni , e croci : Oportet per muìtas tribulationes tran/ire (a) * Ma chi 
non sa, che quedo non è motivo da farci ripugnare a fotto- 
porci al giogo di Gesù Crido? Anche i Farifei in rimirando 
dalla fpiagge del mare di Genezaret agitata da minacciofa 
tempeda la navicella degl’ Apodoli , avranno detto fra fe 
dedì: ecco finalmente quello, che coda il feguire un men- 
fognero : patimenti, fatiche, pericoli di vita, quedo è il bel 
guadagno , che fi ritrae dal difcepolato di un' impodore . 
Ma quanto s’ ingannavano que' malvaggi in cosi penlàndo. 
Fglino forfè non fapeano, ch’entro di quella navicella, la qua- 
le fembrava . agl 5 occhi loro,, che dovede or’ ora forrmergerft 
fralle onde del procellofò mare, ritrovavafi Gesù Crido ficura 
fperanza, dolce conforto, e podente liberatore de’ fuoi fidi fe- 
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guaci (a). Qiiefto medelimo è V inganno , che per lo piu fe- 
duce anche noi . Crediamo , che i fervi del Signore piangano 
afflitti , e gemano fconfolati fotto il pefo delle mortificazioni , 
de’ patimenti , e delle croci, ma pure non è così; impercioc- 
ché avendo effi innanzi gli occhi il buon’ Iddio, che loro flà 
prcfente in ifpecial maniera , ficcome egli medcfimo ce ne af- 
ficura per bocca delf Apofiolo: Inbabitabo in ilìis inambuìabo 
inter illos ( b ) , da lui ricevono conforto : Egli è , che colla fua 
fanta unzione ne alleggerifce il pefo , ne fcema il carico , egli 
è, che ne raddolcifce gli flenti,ne riflora, le fatiche conforme al- 
le fue promefle : Venite ad me omnes , qui laboratis , & ego refi ci am 
vos ( c ). La fua divina grazia, che fta fempre a loro fianchi, 
li incoraggifce , fe patifcono ; fe fi affaticano, li ajuta, e fe 
fono afflitti , li confola . Come già diffe una volta Iddio a 
Mose , a Giacobbe , cd a’ fuoi Profeti , va tuttora ripetendo 
al cuore di ognun di elfi , che faranno cioè fempre affiditi 
dalla fua grazia , e riftorati fralle afprezze de’ patimenti : Ego 
èro return . Ed ecco F. M. come fono felici i Servi dell’ Altif- 
fimo anche fotto il pefo della Croce: eglino però a torci pie- 
namente fuori d’ inganno ci fan fapere colle parole di S. Pao- 
lo , non dover noi preftar fede alle apparenze cfleriori 
della virtù , e del difcepolato del Redentore , perchè fono^ bu- 
giarde, ed ingannevoli. In veggendoli portare il giogo dell* 
oflèrvanza, della mortificazione, e del difprezzo ci fembre- 
rà, che fieno dal pefo talmente oppreffi , che provino mor- 
tàli anguftie , ma non è vero ; imperocché vivono effi , e vi- 
vono d’ una vita la più gioconda , che poffa mai idearli : 
Qttaft morientcs , é 1 ecce vivimus . Ci parerà, che alle volte ge- 
mano fconfolati ; eppure fempre gioifcono contenti , e lieti : 
Quafi tri/ies , femper autem gaudentes (d). E come no? In mez-. 
zo a' patimenti difcende in una certa Araordinaria guifa il di via 
Confolatore nel feno de* fuoi fervi; e da quel fonte di benedizio- 
ni, che vien da lui, prendendo uno fpruzzo delle acque prodi- 
giofe di foprannaturale dolcezza , ne afpergc amorofamente lo 
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Spirito, facendo cosi provare ad etti un* anticipata Soavità di 
Paradifo. Si veggono perciò anche fcnfibilmente sì. lieti, e si 
felici nel loro flato di ritiro , di privazione , di auderità, di 
fpogliamento , che forprende tutti coloro , che li rimirano. 
Ogni difficoltà , che talvolta da cffi s’ incontra in fiòàtti efer- 
cizj all* umanità contrari , viene da Dio largamente ricompen- 
fata colla pace interiore del cuore, e colla gioja della buona 
icofcienza ; con quella pace cioè , che forma la forgente di 
quella vera beatitudine , che dagl" uomini può podèderfi in 
quella terra ; con quella pace , eh* è affatto fconofciuta al 
mondo ^ e che folo vien comprefa da quelle anime , le quali 
fnorte a fe medefime , alla terra, al mondo, e fol vivendo 
fedeli a Dio , ne fperimentano la foavità ineffabile . Qual fe- 
licità però non è mai quella per un Religiofo , il quale dis- 
pogliato da ogni terreno attacco , nuli’ altro cerca, che di pia- 
cere a Dio? Qual felicità per lui patire , e nell* atto ifleflo 
effer da Dio confolato ? Qual felicità effere da lui vifitato , 
accarezzato, e favorito? Quelli sì, che prova per efperienza, 
effer veramente la Religione un Paradifo di contentile di 
delizie interne , Siccome appunto la chiama S. Bernardo : 
P aradi fum voluptatis interna (a) . Imperciocché propriamente 
parlando non è lo dato Religiofo, che ci fa effer felici quag- 
giù in terra ; ma 1* innocenza della vita, i codumi regola- 
•ti fecondo la Santa Legge dell’ Altiffimo , la fedeltà ne’ do- 
veri della profeffone; tutto ciò unicamente è valevole a da- 
bilirci in uno dato di felicità nella Religione . 

Ma dove all’ oppodo venga fatto, che iottraendoci al 
giogo di Gesù Cri do per fodisfare le inclinazioni dell* amor 
proprio , e per affezionarci alle creature ; quel luogo medefi- 
mo , che dovrebbe edere per noi un Paradifo , ci fi converte 
‘in un' Inferno . Non troveremo mai F. M. la vera felicità nella 
Religione, qualora ricercandola ò nel compiacere le nodre vo- 
glie, ò nell’ attaccarci alle cofe create, la ricerchiamo, do- 
ve non è,nc può effervi giammai. Per quanto d fà la terra 
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fino ad’ ora non ha mai tatto felice alcuno di coloro , i qua*- 
li vanno dietro a’ Tuoi fallaci beni ; or molto meno potrà ren- 
der felici noi Religiofi, che nella Profeflìone rinunziammo 
a tutt’ i Tuoi piaceri, a tutte le Tue confolazioni . E quantun- 
que da noi fi poffedetfèro tutti gli onori , e tutt* infieme le 
fue contentezze , farebbe nondimeno tutto ciò fufficiente a co- 
flituirci in uno flato di tranquilla felicità ? Anche in qneflo 
cafo faremmo pur troppo infelici , ed avverrebbe a noi ciocché 
accadde ai Filiftei , prefa , che ebbero 1* Arca fanta del Si- 
gnore. Toflocchè elfi videro in lor potere quel fagro Depofi-' 
to del Popolo di Dio, fi ricolmarono di giubilo; e traile fe- 
lle, che ne fecero, fi prefagirono 1’ un V altro avvenimenti 
di felicità: Ma che? mentre penfavano, che le cofe doveffe- 
ro riufcire conforme ai lor prefagj, fi videro d improvifo nafce- 
re ne’ loro corpi una certa fpecic di malore , che internando- 
fi fegretamente nel fangue , e nelle vifcere , li faceano cade- 
re in un’ iflante efanimi cadaveri l'opra la terra; coficchè in 
brieve tempo ridotto quel Popolo da sì fiera peflilenza ad un' 
eflrema deflazione, fu coflretto a piagnere come difgrazia , 
ciocche poco prima avea creduto cagione di felicità , e di con- 
tento. Ecco in quello fatto efpreffa vivamente in immagine 
la mifera condizione di noi Religiofi , qualora abbandonando 
la forgente della vera felicità, eh’ è Iddio, ci fembra di aver- 
la ritrovata tra i beni caduchi della terra . Pare certamente 
al primo afpetto , che elfi promettano una vita dolce , giocon- 
da , e quieta ; ma , al dire di S. Bernardo , non lìttoflo fi 
giugne a poflederli , che introducono nel cuore un verme , che 
lo rode fenza pofa , una fpina crudele , che incefi'antemente 
lo trafigge, una piaga, che fenza refpiro lo confuma, un ve- 
leno*, che fenza pietà V uccide . La ragione offela , la fede 
oltraggiata. Iddio tradito, la cofcienza irritata concorrono 
tutt’ infieme ad afpergere di amarifiìmo fiele quella lufinghie- 
ra confolazione ,che la terra porge a fuoi infani amatori : Omni! 
jucunditas mxror c/l , ornai s fuavitas dolor ejl - , omne dulcc amamm e/l (a). 

Si 
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Si ode di continuo rifonare in tondo al cuore una voce orri- 
bile , che grida , flrepita , minaccia, rimproverandoglfil grave 
torto fatto a Dio di averlo abbandonato, di eflerfi fottratto 
al fuo fervigio, di avergli contrattato il pofTedimento degl’ af- 
fetti a lui dovuti. Se Iddio non mentifce F. M. forza è, che 
s’avveri la terribile minaccia di maledizione da lui fulmina- 
ta per bocca del fuo Profeta contro tutti coloro, che infede- 
li nelle loro prom effe rivolgono a fe fletti, e alle creature 
quell’ amore, che a lui folo fi dovrebbe: Maledici qui decli- 
nati t a mandatis tuis ( a) . Quantunque mottrino cottoro nell’ 
efterno un fembiante ilare, e contento; non è però, dice S. 

* Ambrogio, nè farà mai, che internamente non fieno fòrpre- 
fi da malinconie , da timori, e da fpaventi: Jntueris latiti am^ intre- 
fpice ulcera (b). Ovunque vadano, udiranno fempre rifònare la 
fletta voce rimproverante. Sia di notte , oppur di giorno, fa- 
ranno continuamente infeguiti dàlia loro infelicità : Contritio 
éf infelicitas in viis eorum ( c) . Co sì accade, fòggiugne S. Ago- 
ftino , permettendo la Giuttizia dell' Altittìmo, che un cuore 
a lui infedele non trovi mai pace, e che egli fletto fia a fe 
medeflmo il fuo fuplizio : JuJJì/li Domine , ó Jìc cjl , ut omnis 
inordinatus animus pana ftt ipfe fibi ( d ) . La teftimonianza di 
queflo S. Padre prevale a quella di tutti gl’ altri , avendo 
egli fperimentato in fe fletto il torbido di quefla cosi grande 
infelicità , allorché andava perduto dietro alle terrene Creatu- 
re. Quali non erano le triflezze dell’ animo, che P opprime- 
vano , quali i timori , che 1* anguftiavano , quali le agitazio- 
ni , che cruciavano il mifero fuo cuore? Egli rodeafi interna- 
mente, e con un’orribile terrore fi confondea.A fedare i fuoi 
interni tumulti non era fufliciente la dolce compagnia de’ fuoi 
più cari amici, e a divertirlo neppure badavano le delizie, 
nè 1’ amenità de’ fioriti giardini . Frà quefle cosi acerbe pref- 
fure farebbe fempre rimaflo avvolto 1’ infelice cuore di Ago- 
ftino, fe fempre a vette perfeverato ne’ medefimi difordini.Ma 
buon per lui, che rendutofl lordo alle tacite voci delle terre- 
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ne contentezze, colle quali tentavano diftorlo dal latito pro- 
ponimento di darli tutto a Dio, rivolfe coraggiofamente le 
fpalle alle Creature , che per tanto tempo aveano formato la 
catena funefta della fua infelicità , e a Dio confagrò tutti gli 
affetti del fuo cuore umiliato. Allora provò qual fofle la fe- 
licità d 5 un* anima, che difpogliata da ogni terreno attacco, 
ama unicamente il fuo Creatore: allora fperimentò la dol- 
cezza della pace ; c dalla tempefta paffando alla calma , pub- 
blicamente confefsò, qual folle la foavità di quel teneriflìmo 
gaudio, col quale Iddio rimunera le fante rifoluzioni di chi 
tutto fagrifica per amor fuo : Quam fuave mihi fubito fa&um e/i 
carere vanitatìbus , quas amittere metus fuerat , jam dimittere gaudio 
um erat (a). Se Iddio folo adunque è quello, che può ren- 
derci felici, convien pure pervaderli F. M., che qualora ri- 
cercheremo fuor di lui la noftra felicità, faremo tempre in- 
felicilfimi ► 

Ma quant’ anche il ricercarla frai beni fenfibili non pro- 
ducelfe in noi que’ trilli effètti fin qui defcritti, non farebbe 
ella forfè una grande infelicità il correr dietro a quelli beni 
falli , incollanti , e traditori , che fempre , ò per Io più trag- 
gono i fuoi amatori a crudeli amarezze? A rimirare, per ca- 
gion di efempio , con uno Iguardo fuperficiale le preeminenze 
le dignità, gli onori, fembra in apparenza, che promettano 
eventi di felicità; pare, che abbiano tutta P efficacia di ap- 
pagare il cuore umano, giudicandoli pero ben impiegati gli 
sforzi, i defiderj per confeguirli. Ma que 5 Urani avvenimenti 
che veggiamo co’ proprj occhi alle volte feguire ne' Chio- 
da , che altro ci divifano , fcnonche il Mondo , e un per- 
ffdo, un disleale, capace folo ad ingannare , e a tradire? 
Quanti difatto Claullrali inclinati piucchè all 5 umiltà Religio- 
fa, ai vani ingrandimenti narrano col pianto agli occhi i dile- 
guili ingnottiti per cattivarli P altrui buona grazia ; eppure' li 
videro infine difpregiati da quei medelimi , nella cui prote- 
zione riponevano tutta la confidenza? Quanti di elfi efpongo- 
■h * no • 
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no dolenti la lunga ferie delle fatiche, de* patimenti {offerti 
ne* laboriofi impieghi con ifperanza di afcendere a più alti 
polli; e cionulloflante fi ritrovarono nella coftituzione luttuo- 
fiflima dell’ Efercitio infelice del Re Nabucco, il quale dopo 
di avere per tanto tempo faticato ., e fudato lotto il pefo degl* 
elmi, e delle corazze per efpugnare la Città di Tiro, non ri- 
portò in fine .alcun vantaggio , nè mercede alcuna de* fuoi 
molefti , e lungi llrazj: Servivit fervi tute magna , & merces non 
tft reddita ti (a). Cosi premia il mondo le cure laboriofe , le 
fuggezioni, i difagj, gli llenti degl' ambiziofi. Tante umilia- 
"zionit^nti bocconi amari digeriti con ilarità di volto non eb- 
bero altro guiderdone, che di parole, e di promedè* Videro 
chiuderli improvifamente in faccia le porte del loro innalza- 
mento ' videro flrapparfi di mano que' polli da efli meritati, e 
che già credeano di avere in pugno: Servitrunt fervitute magna , 
é merces non e/i reddita eis . Son forfè cosi rari fiffatti efempj , 
che anzi non fi vede bene fpefiò, che chi è piu prolfimo ad 
effere innalzato, improvifamente vien depredò? La quotidiana 
fperienza ci pone pure fotto gli occhi alcuni Religiofi , i qua- 
li fono trafportati dalla fortuna cosi in alto , che fembra , co- 
me dice il Profeta, che debbano afcendere fino alle delle : 
Exaitati fune , & afcendunt ufque ad Calos , tant’ è propizia la 
forte, che li afflile: ma in un’ illante fi veggono decadere 
precipitola mente dalla fublimità de’ Lumino!! lor polli, per- 
dere tutta la potenza; e di yomini autorevoli , eh" effi era- 
no, venire in uno fiato ignobile, e bado: Defcendunt ufque ad 
abijjos (b) . Cosi umiliati ,oppreffi dalle angufiie, e da' crepa- 
cuori fofpirano, gemono fconfoIati,e per isfogo della loro in- 
felicità prorompono in mille querele, ma fenza alcun profit- 
to del lor dolore , fenza alcun riparo alla fatalità della difav- 
ventura . Ecco F. M. quello, che c è da fperare in quello 
Mondo per noi Religiofi , allora quando perduto di mira il 
vero bene , adannofi corriamo dietro a quei della terra . Dile- 
guili , amarezze, inquietudini, rammarichi, rabbie, afflizioni, 
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quella fia la voftra porzione . Perchè nel luogo Tanto volgere 
a me le fpalle , che dovea elTere la felice tranquillità del vo- 
flro cuore , e perchè v* incamminalle per la ftrada di Samaria , 
per quello dice Iddio per bocca di Ezechiello, farete anche 
a parte delle amarezze del fiào Calice, che tracannerete fino 
alle ultime flille : In via fororis tua Samaria ambulajii , repleberis 
Calice maroris , & trijlitix , & bibes illum , & epotabis ufque ad fx~ 
ces (a). Ma quando fu mai per lo contrario, che un Reli- 
giofo fedele al Tuo Signore fia flato trattato in quelle guife? 
-Quando fu, che egli fia flato tradito dalla Tua parola? Ghp 
fe ognuno è collretto dalla verità a confelfare, che chi fpe- 
.rò in Dio, non rellò mai confufo, che ne provò anzi foprz 
-ogni credere più grande, e più copiofa la munificenza, colla 
quale fuoT egli rimunerare la fedeltà de’ Tuoi amanti, e ve- 
ri Servi ; chi non conofeerà ad evidenza , quanto fia meglio 
fervire il Signore, che correr dietro ai beni ingannevoli di 
quella terra? Qui fermatevi, ò Religiolò: ed invocato V aju- 
to dello Spirito Santo efaminate, fe intorno a quella materia 
nudrite inganni : ponderate cioè, ove inclini più il vo Uro, cuore , 
ò ad amare, e fervire Iddio, ò più di Dio ad amare voi Hello, 
e le creature, per quindi decidere di voflra felice, ò infelice 
collituzione 

r Inno VENI CREATOR SPIR1TUS co» quel, che 

Jìegue come f opra alla pagina 21 . 
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JD J E C 1MJ. Q V XJSTT^L 

PER LA MATTINA DELL’ OTTAVO GIORNO. 

- Sopra lo ftejfo ^Argomento. 


A carne , e V amor proprio , cui è ignoto Io 
fpirito della virtù, e della vita religiofa rif- 
guarda il (uo fanto giogo come un pefo infop- 
portabile , ed incompatibile col ripolò delia vi- 
ta umana . Quindi è , che quello maledet- 
to amor proprio nell* atto , in cui dimoffra 
di proci^rare il vero bene , lo toglie ; ed an- 
zicchè allontanare il vero male, lo cagiona . Riconofcetene 
la verità, ò Religiofò, dalla pallata voffra vita . Pel troppo 
amore, che portalle a voi medelimo, non lafcialle di amare 
Iddio? non rifiutaffe il Tuo Tanto Tervigio, dicendo anche voi 
con quello, ffolto : Non fervi am ( a ) ? Chi Tu , che Te- 
dulTe il vpflro cuore ad affezionarvi alle Qreature? Chi det- 
te impulfo al voffro orgoglio di farvi riempiere il capo di am- 
bizione? Chi vi moffe a raddolcire con abituali tralgrelfioni , 
le regole, e le oflervanze dell" Illituto? Chi vi mantenne in 
un vivere diffìpato, ed ozioTo, lènonchè V amore diTordinato 
di voi medelimo? Eie amor omnium e/i pece a forum , . & defc&uum 
exordium ( b ): così ve ne affìcura S. Gregorio. Ma un tale 
amore qual vero bene produffe in voi? anzi qual vero male 
non vi cagionò? Richiamate per brieve tempo al penlìero gl* 
anni feorfi del voffro dilfipamento , e confiderate,qual Tu quel 
giorno, che potete dir con verità di aver paffato tranquilla- 
mente? quale quell’ ora, in cui il voffro cuore riposò in cal- 
ma? Non è egli vero, che tutta la voftra vita è Hata una , 
ferie continua di rimordimenti , di agitazioni, e d’ inquetez- 
ze? Non liete voi flato Tempre circondato da timori , e da 
(paventi? un' affanno continuo non lia egli tenuto oppreffò il 
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voftro fpirito? una continua amarezza non ha ella conturba- 
to le voftre vifcere? il penfiero della voftra infedeltà non vi 
è flato Tempre prefente, trafiggendo colle Tue acerbe punture 
il voftro cuore ; coficchè anche voi potete dire , che le vie da 
voi battute fono fiate feminate di fpine, e di afprezze : Am- 
biti avimus vias difficiles (a )? Ah Religiofo ! Iddio , che vi chia- 
mò alla Religione con difegno, che amafte lui folo fedelmen- 
te ,non volle, nè vorrà mai, che viviate felice neppure un 
fol momento fenza di lui. Egli fi è fervito delT voftre me- 
defime paflioni, per punire con erte la voftra infedeltà . In 
mezza a* voftri diffipamenti fèntifte pur Tempre rifonare nel 
fegreto del voftro cuore una cupa, e tetra voce, che rimpro- 
verando i voftri difordini ,vi dicea in quella guifa: Ah infede- 
le], cosà adunque difpregi il tuo Signore, così T oltraggi ? Ricor- 
dati , che abbandonarti il fonte di acqua viva , e ponefti le tue 
labbra nelle acque torbide , e limacciofe di Egitto (b) . Se tu ti 
dimenticarti di tue promefTe , non fi fcordò già Iddio dell’ alta 
offefa,che gli facefli in volgergli le fpalle per amare le creatu- 
re. Vivrà egli fèmpre memore dell’onta ignominiofa, e la pu- 
nirà con pena proporzionata al grave fallo. Il fuono di que- 
lla voce fegreta, che amareggiava i voftri trafittili, non V 
udifte continuamente nel più intimo del voftro cuore è Vo- 
levate non afcoltarla ; ma quanto più grandi erano le voftre 
refiftenze , tanto maggiore era *la Tua importunità in perfegui- 
tarvi, in atterrirvi. Non è così, ò Religiofo, non è così?.-.. 
Ah] e finoaquando, mio Dio, vivrà quello mio cuore fra 
tanta infelicità.? Quando farà, che io ritrovi all’ afflitto mio 
fpirito la tranquillità perduta ? Comprendo , che non portò 
fperarla , finché non vi ritorni quella fedeltà di fanti affetti, 
che ingi urta mente vi ho rapito l Come potrò io avere tranquil- 
lità , fe fono fuori dei mio centro ? Come potrò godere la dol- 
ce pace dell’ innocenza, fe innocenti non fono le mie brame? 
Come potrò non efler privo delle confolazioni della virtù, fe 
virtuofe non fono le mie operazioni ? Come potrò guftare il 
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dolce frutto della grazia , fe la grazia non è meco? Io gemo, io 
piango, io fofpiro; e tanto piu è inconfolabile il mio dolore, 
inquantocchè conofco,che da me Hello mi fono fabricata lamia 
infelicità. Ho rifoluto, ed ora torno a rifolvere di mettere una 
volta line a tanti affanni con ritornare a Dio ciò, che è di Dio; 
ma il dillacco dalle Creature, il dilpregio di me medefimo, Y 
amore alla Croce, la mortificazione de’ fenfi pare, che faccia- 
no violenza troppo grande al mio amor proprio. Anche San- 
fone , ò Religiofo , fi fpaventò all’ afpetto feroce di un Lio- 
ne; ma richiamato poi lo fpirito nativo, fi accinfe coraggiofo a 
fargli fronte ; lo abbattè , P uccife , e poco dopo gli trovò un fa- 
vo di dolce mele nelle fauci ; De forti cgrejja efi dulcedo (a). 
A chi confiderà cogli occhi del corpo la vita virtuofa , fem- 
bra difficile, impratticabilc;. ma chi non fa, che P efperienza 
è il folo disinganno di una falfa oppinione ? Quel feguire il 
Crocififfo colla Croce della penitenza fopra le fpalle vi fem- 
brerà partito afpro, e leverò; ma ohi quanto è foave a chi 
va carico di si bel pefo ? Quel coronarli di fpine , quell 5 ama- 
reggiare di fiele tutt 5 i gufii della vita prefente vi fpaventa, 
e vi atterrile ; ma quanto riefce dolce la mortificazione a 
chi la pratticai Interrogatene una S. Terefa, e di mezzo all' 
afprezze della fua folitudine Y udirete rifondervi , che il pati- 
re le è cosi giocondo, che fe non patifce , ella muore \Aut pa- 
ti ^ aut mori. Interrogatene una S. Maria Maddalena de’ Paz- 
zi, e P udirete con voci tencriffime d’ interna gioja richiede- 
re non la morte, ma il patire: Non mori^fed pati. Interroga- 
tene un S. Giovanni della Croce; e vi darà in rifpofia , che 
tanto gli è caro il patire, che in premio delle fue fatiche al- 
tro, che quello non domanda al fuo Signore: Domine pati , ó 1 
contemni prò te. Che dite,ò Religiofo, al fuono di quelle voci? 
Tali fono gl' effetti , che ne* Religiofi amanti della virtù , e 
fedeli al loro Iddio producono quel vivere, che a noi raffem- 
bra afpro, e impraticabile. Se potefle penetrare il loro cuore; 
afflitti, penitenti, mortificati, quali elleriormente apparifco- 
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no , li vedrette gioire fetteggianti , e lieti . Se li ottervafte raccol a 
ti nella loro Solitudine , li vedrette efultanti per fovrumana al- 
legrezza, li rimirerefte prendere in mano lereligiofe veftimenta, 
baciarle , ò ttringnerle teneramente al feno : li oflerverefte or 
piegare fin colla fronte a terra le ginocchia ; ora fpandere le ma- 
ni al Cielo; e fpiranti in volto un'aria di Serafino mirerefte Scor- 
rere dagli occhi loro alcune lagrime , che non faprefte come 
chiamarle, ò pianto di tenerezza, ò ttille di fuperna confolazio- 
ne . Li udirette di più ora protettare colf Apoftolo di aver ricol- 
mo il cuore di Tanto giubilo : Repletus fum confolatione (a). Ora li 
alcolterefte confettare colle voci del Profeta la dolcezza ,di cui il 
confolatore de' Giufti riempie il loro feno : Secundum multitudinem 
àolorum meorum confolationes tua Utificaverunt animarti meam ( b ) . Ora 
li udirette efprimere con quanta facilità P unzione della divina 
grazia fa contracambiare in confolazioni di Paradifo quelle as- 
prezze, che s’incontrano nella via della virtù, nella privazione 
delle terrene contentezze : Converti/ìi pìanSìtm meum in gaudi um 
mi hi , & circumdedijìi me Iatitia(c ) . Ecco come è dolce, come è foa- 
ve ciò che nel lervigio del Signore apparifce tetro , e ripugnan- 
te all* amor proprio . Voi , ò Religiofo , afcoltate con Tanta invi- 
dia quella sì bella felicità , voi la bramate , voi la fofpirate ; ma 
chi v' impedi Ice di confoguirla ? Forfè Iddio? Ah ! eh’ egli è difpo- 
ttittimo a parteciparvela , quando voi la vogliate: Egli anzi ve 
V offre con efibirfi di concorrervi con tutta Y efficacia della Tua 
grazia , onde polliate giugnere a polfcderla . Que' teneri movimen- 
ti, che in quella meditazione fentite rifvegliarfi nel voftro inter- 
no, che altro fon’ etti, fenonchè veri impulfi della grazia per 
incoraggire la vottra pattillanimità ? Quelle fegrete impazienze, 
che vi fanno deliderare la forte felice delle anime di lui innamo- 
rate, che altro fono, fenonchè voci della grazia, colle quali v’in- 
vita aguttare le dolcezze del Tuo Tanto Amore ì Gufiate^ & videte , 
quoniam Juavis eft Dominus (d) . . Se ne’ feorfi giorni di quetto ritiro di 
mano in mano, che andafte formando rifoluzioni di emenda de’ 
voftri errori , vi fece egli atta ggi are la foavità del Tuo Spirito, che 
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non farà dapoicchè vi farete determinato a fervirIo,ad amarlo^ 
ma con pienezza di volontà, ma con generofità di cuore, n a 
fènza reftrizioni,e fenza riferbe?che non farà,fe per di lui fola 
amore, per fèrvir lui folo vi frapperete dal cuore ogni affezione 
de’ beni fenfibili ; fe ad effo farete un fincero fagrifizio di tutte 
le voftre inclinazioni, fe vi unirete davvero alla Tua Cróce, fe 
negherete di compiacere i voftri fenfi,fe vi renderete familiare 
la mortificazione ■? Egli vi promette per bocca del fuo Profeta 
pace, gaudio, tranquillità, e ripofo : Refiis corde latiti a (a). Pax mul~ 
ta diligentibus legem tuam(b) .Eg li vi afficura , che vi farà fempre 
al fianco in qualità di Padre amorofò per raddolcire tutte le tri— 
flezze, che poteffe mai rifvegliarvi in fèno la privazione delle 
Creature . Sempre vi farà*prefente in qualità di difenfore per fo-' 
tenervi ne’ conflitti. Vi metterà in mano le palme, ed i trionfi* 
che riporterete contro de’ nemici, perchè egli medefimo combat- 
terà per voi .Dominus pugnalit prò vobis(c) . Può idearfi felicità mag- 
giore ? Quale oppofizione adunque poffo io trovare , per effer tut- 
to di Dio ?Que’ piccioli ftenti , quelle frivole privazioni ; que’ te- 
nui patimenti , che s’ incontrano nella via della virtù , poffono for- 
fè Ilare a confronto di quella foavità , che fi gufta da chi ama uni- 
camente Iddio è Che più fi tarda adunque. Anima mia, a difin— 
gannarfi da quegli errori , d’onde forgeano tante difficoltà , e tan- 
te ripugnanze ? . . Anche altri penfarono così, com’ io penfo : ma 
dapoichè pofero la mano all’opera , recarono dall’ efperienza di- 
fi ngannati . Non credeano mai, che Iddio foffe così dolce, così 
foave, ficcome Io fperimentarono co’ fatti . Su via dunque Animai 
mia,diafi una volta a Dio,ciocch’ è di Dio. Tu folli creata per- 
lui folo, lui folo adunque tu devi amare , tu dei fervire. 

. PREGHIERA* 


I, mio Dio, fiabilifco in quello punto di darmi tutto a 
Voi, c di rendervi quella fedeltà di fcrvigio ,- che vi fi 
dee da un’ anima confagrata col voto di Religione. E perchè 
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ho io tardato fino a queffo tempo a prefentarvi 1* integrità de* 
miei affetti, ed il poffeffò di quello cuore, che era tutto per voi 
fòlo ? perchè mi fono ciecamente perduto per tanto tempo 
dietro ai beni fenffbili di quefta terra? perchè mi fono lafcia- 
to trafportare a compiacere il mio amor proprio in tutte le 
fue difordinate’ inclinazioni ì Ah.' e perchè non fento un do- 
lor si vivo, e penetrante della mia infama, che qu\ a voftri 
piedi io muoja di pura pena ? Conofco, ò mio Signore, che 
il male che feci , è troppo grande ; coficchè merito di effere 
difcacciato dal voffro divin colpetto : ma deh i per pietà fof- 
pendete il gaftigo dovuto al mio errore : ne proicias me a }aùt 
tua ( a). Son tutto voffro ; nè fara mai più, che vi contra- 
ffi il poffèffo intiero di queffo cuore . Anche negl’ altri 
giorni a voi ne feci un dono , ma con timore , che allora T 
offerta folle languida , nè pienamente fincdra ; oggi che fon 
ffeuro , effèrc fchietta del pari, e generofa, di nuovo ve lo 
prelènto, e vel confagro. Graditene l’offèrta; e prendetene tut- 
to il poffèffò, che vi lì dee. Diftaccatelo del tutto da ogni 
terreno affètto; colmatelo pure di amarezza, fe fìa , che vo- 
glia involarli al voffro fanto amore.. Spargete in ogni ogget- 
to delle fue palfioni un difguffo falutare , onde lia fempre 
obbligato a cercare la fua felicità , che flètè voi folo ; impa- 
ri a non amare altro, che voi, e a non ripofarfi , che lòpra 
di voi. Allora pollò chiamarmi con ogni verità felice, che 
diffaccato dalle Creature mi contenterò di voi foltanto . Al- 
lora goderò i dolci effètri della voftra grazia, che crocifiggen- 
do in me le mie paffìoni , porterò la croce della penitenza , e 
della mortificazione . Voi mi promettete di effere la mia {cor- 
ta, il mio foffegno, il mio compagno nelle fatiche, e negli 
ffenti, che fofferirò per voffro amore. Ahi è queffo non è 
un gran motivo di fperare , che il giogo mi fìa foave , e che 
leggiero mi divenga il pefo? Io fìnoadora mi fono affaticato 
per contentare le voglie difordinate del mio amor proprio: 
Lalor avi , ut inique agerem ( b) ; ma quale utilità, e qual profit- 
to 
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to mi hanno prodotto gli flenti , che ho {offerti nel feconda- 
re le mie cieche paffioni , fenonchè amarezze, inquietudini , e 
travagli? ma qual felicità per lo contrario non potrò io af. 
pettarmi , qual confolazione , e quale ripofo non dovrò fpe- 
rare in ricompenza delle fatiche, e de’ travagli , che fofferi- 
rò nell* addogarmi il voflro Tanto giogo? Troppo farò felice; 
e nel fol penfare alla fperata felicità, Tento flemperarmifi il 
cuore in lagrime di tenerezza. E chi può refiflere alle dolci 
violenze del voflro fànto amore?’ -Ahi non più, mio Dio, non 
più : mi do per vinto ; fon voflro , torno a ripeterlo , fon tut- 
to voflro ; nè fia mai più , che fia della terra , nè di me flef- 
lo: Ponto me a Domine: dixi cuflodire legem tpam (a). Caro mio 
Amor trafitto , la voflra Croce farà inavvenire tutta la mia 
confolazione , ficcome Voi farete tutto il mio defiderio , tut- 
to il mio contento: Rendetemi frattanto la tranquillità perdu- 
ta, donatemi quella Tanta allegrez'za di fpirito-, che fate gu- 
fare a * voflri veri Servi: Redde mibi latiti am [alutaris tui , & 
Jplritu principali con fi) ma me ( b ). Infondetemi a un tratto ifleflò 
uno fpirito di fortezza , onde • non più feguendo le lufinghe 
traditrici de" fenfi ingannatori, che rapprcféntano la via dello 
fpirito afpra , travagljofa , e malinconica , mi fìlli in Voi , che 
mi promettete di render dolci le mie fatiche, il mio patire; 
e beneditemi. 

• Agimus tibi gratias &c. * 

• il. Confirma hoc. Deus, &c. con quel, che fiegue come alla 
pagina 29. 

r 4 * , 

' OREMUS. 

B Eus, qui diligentibus te facis cuntta prodeffe: da cordi- 
bus noflris in tuo fervitio inviolabilem tux charitatis ef- 
fettuiti : ut dcfideria de tua infpiratione concepta nulla poflint 
tentatione mutari. Per Chriflum Dominum noflrum .• Amen. 
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PER. LA SERA DELL' ULTIMO GIORNO. " 

m * * 

I motivi , e la maniera dì pcrfeverare ne’ formati proponimenti . 

E1 ben’ operare, non è il principio, che fi co- 
rona , ma il folo fine è quello , che riporta il 
premio ( a) ; Siccome a confeguirc il pallio? non 
balla T incominciare a correre; ma -è 4’rruopo 
altresì profeguire lino alla meta il corfo : e per 
colui , che afpira a riportare la vittoria , non è 
(ufficiente avere un’ animo rifoluto., e dilpofto 
a combattere con tal coraggio contro P inimico, che non 4 
ritirerà giammai dal campo; ma è necefTario, che. nell’ ^tto. 
del cimento collante la duri nella battaglia fenza perdonarla, 
a (lenti , a fatiche , a pericoli , finché non abbia pienamente 
(confìtto P avverfario ; còsi neanche a noi giova aver forma- 
to in tempo di ritiro buoni , e fanti proponimenti di riforma 
del noflro vivere, qualora non fiamo perfeveranti nelle intra- 
■prefe rifoluzioni . Si fcorrano pure da capo a fondo le divine 
Scritture, e neppure un (imbolò, né una fola parola ci fi tro- 
va, con Cui Iddio prometta il premio, e la mercede a chi fol 
la comincia nel bene. Si troverà bensì in effe tegiflrato, che 
chi mette la mano alP aratro, e poi fi rivolge indietro, non 
è .atto al Regno de* Cieli fi leggerà, che quegli (blo 

ghignerà a falvamento, il quale non contento di un fol buon 
principio, farà perfeverante nel ben fare fino alla morte (c): 
fi troverà, che Iddio non fuol pagare, che a lavoro finitole 
quantunque agliOperaj dell’ Evangelico Padre di Famiglia folle 
fiata promerta la condegna mercede ; furono però folamente 
chiamati fui Calar del giorno, che è Embolo della- morte: 
Curri fero faBum ejfet (d) . Che fe di buon* ora fodero flati 
chiamati, ed annojati eglino quindi della fatica averterò tra- 
i lafciato 
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lafciato fulla metà del giorno il lavoro, farefibono flati certa- 
mente privi della pattuita mercede . S'incominci adunque, e non 
fi perfeveri, a nulla vale il principio, perchè fenza la perfe- 
veranza deli’ opera tutto fi perde : anzi il principio ifteflò Ipo- 
gliato di perfeveranza viene da Dio riguardato come un’ope*» 
ra abominevole, e degna de’ Tuoi più alti rifentimenti . Sic-, 
come,, al dire dell’ Apoflolo, non fiamo noi da noi llelTi /uf- 
ficienti a formare neppure un buon penfiero, ma tutto ciò, 
•che di buono è in noi, deriva dal divin Padre de’ lumi (a); 
così neppure polliamo concepire una buona rifoluzione , fe que- 
fla non venga nel noftro cuore eccitata dalla grazia del Si- 
gnore.Ora da poiché egli fi degnò d’ illuftrare le tenebre , fral- 
le quali ftavafi miferamente avvolto; dapoicchè fcoflò lo fpi- 
rito cogl* urti pofienti della fua grazialo rifvegliò dalla pro- 
fonda lònnolenza , in cui giaceva , facendogli comprendere ò lo 
flato infelice, cui 1’ aveano ridotto gli errori di una vita di- 
fordinata , ò i funefli pericoli , cui lo cfponeva la tiepidezza ; 
fe malgrado così fegnalati benefizi, con cui ne tralfe fuori 
di ogni fovraftante difavveutura , fi faceflè un vile difpregio 
della grazia coll’ incoftanza de’ formati proponimenti, ritor- 
nandoli a rallentare la carriera intraprefa , non farebbe que- 
llo un gran motivo al cuore di Dio di rifentimento , ed un 
forte impulfo alla fua giullizia di vendicare V oltraggio, e il 
vilipendio delle fue più fingolari beneficenze con orribili puni- 
zioni? Ne abbiamo efprefla F. M. la viva immagine nella 
fagra ilioria in perfona degl* antichi Ebrei opprelfi di già in 
mille guife fiotto il pefo della barbara fchiavitù di Egitto , e 
poi fottratti da Dio per vie mirabili alle dure catene . Redi- 
miti , che furono alla prifiina lofipirata libertà, dimentican- 
doli eglino del gran benefizio da Dio ottenuto , della gratitu- 
dine, che doveano al pietolò Liberatore, delle protelle a. lui 
efprelìè in lieto cantico, perdute appena di mira le fponde 
dell’ Eritreo, di mezzo alle cui acque erano miracolofiamen- 
te pattati a piedi afeiutti, quafi annojati della libertà confie- 
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guita n’ erano ufciti f efieggianti , e lieti-. Montò Iddio fiffat- 
tamente irt* collera per il grave oltraggio fatto alla Tua bene- 
ficenza, che giurò di diftruggere quel. Popolo ingrato, e per- 
fido , facendo infatti cadere morti cento , e mille per ogn ora 
di quegl*; infelici fingi * incolti deferti dell’ Arabia (a). Così 
vendicò Iddio I* ingratitudine , e la perfidia della dipenden- 
za de* fanti Patriarchi; e così protetta di vendicare la feo- 
nofeenza di chi dopo di ettere fiato dalla fua divina mifericor- 
dia fottratto ai vincoli della tiepidezza, ò alle catene del tra«* 
viamento, porgendo orecchio alle voci lufinghiere delle paffioni, 
torna di bel nuovo a fòttoporfi al loro giogo, non fenza fa- 
re un grave oltraggio alla beneficenza del divia Liberatore. 
Efprefle già Iddio con alto giuramento per bocca di .'Geremia 
Profeta il formidabile gattigo, con che avrebbe punito 1* au- 
dacia di chiunque volgendo a lui le*, fpalle fotte tornato ad- 
dietro da quel cammino, che avea intra prefo : Tu reliquifti me, 
dicit Vominus , retròrfunt abiifti ; extcndam manum meam Juper te . . . 
& tu rclinqucris , quia per memctipjum juravi (b). E vuol dire, 
che in pena deli* ignominiofo oltraggio avrebbe anch’ ei ri- 
volto a lui la faccia, ficndendo' la fua delira punitrice per ifi- 
pogliarlo delle grazie conferite, e abbandonandolo al potere 
di fue pattìoni, fenza mai piu fpcrare un raggio di luce ce- 
lefte, che avvertendolo de’ fuoi pericoli, lo riduca a miglior 
fienno; ma avvolto fralle cupe caligini di una lagrimevole 
cecità trafeorra di trafgrettìone in trafgrettìone , e ogni giorno 
più vada di male in peggio: Veni a t UH laqueus ^ quem ignorat . . . 
ó in laqueum cadat in ipfum ( c ). Non è. già F. M. quella mi- 
naccia a guifa di que’ tuoni , che romoreggiano nell’ ‘eftate 
fenza Io Icrofcio della folgore. Cade pur troppo quello ful- 
mine della divina maledizione : e 1* Apoficlo S. Paolo ce ne 
rende piucchè lì curi con una fpaventofittlrna propolìzione , ond* 
egli venne a dire, che coloro, i quali dopo di ettere fiati da* 
Dio illuminati ne’ loro errori , tornano ad amare le tenebre^ 
contraggono una morale impotenza di più vedere il bel lume 
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del Signore , onde rimirare la propria <mifenia riforgere 
dallo flato infelice, cui li traile la lconofcenza , T • abufo del- 
le grazie , 1* infedeltà ne’ buoni proponimenti fatti a Dio: 
Imponìbile e/l , eos , qui fune illuminati , gujlaverunt etiam donum eoe - 
le/te..» & prolapfi fune , renavari ad pxnitentiam( a ) . Ecco F. M. 
ove prerto,ò tardi fi giugne, qualora fi manca a Dio di parola 
nelle promette fatte a lui in tempo, che egli degnandoli per 
pura fua mifericordia di far conoscere 1* infelicità, ei perico- 
li di un vivere irregolare, tratte il cuore a miglioramento di 
vita - E ficcome, profiegue A portolo , colui ,’lopra del qua- 
le cadero i benefici infìurtì delle divine mifericordie fi man- 
tiene collante ne’ fuoi proponimenti j farà a guifa di un ter-- 
reno , che produrrà fempre più nuovi germi di grazia , e di 
virtù., fecondati dalle celerti benedizioni: Terra Jape venientem 
fuper fe li 1 cns imbrem , & generane ber barn , opportunam accipiet 
benedici ionem a Dco : così per lo contrario quegli , che infedele 
nelle fue rifoluzioni, promette, e non attende, farà un cor- 
po reprobo , e maledetto , il quale oltre al non dare alcun 
frutto di vita eterna, produrrà fpine, e triboli, cioè colpe, e 
opere di riprovazione: Profcrens autem Jpinas , ac tribulos , reproba 
ejt , é maledirlo proxima ( b ) . Un motivo è quello così ponèn- 
te a renderci collanti, e fermi negli rtabili proponimenti , che 
quand'anche altro non ve ne fotte, quello folo bafta a farci 
tremare di' (pavento, qualora le nortre paffioni tentartene di 
fcuotere la fedeltà, e la cortanza di nortre promertè . Con 
Dio non v’ è da fcherzare , fapete F. M.Egli non d’altro è sì 
gelofo , quanto delle fue grazie, e delle fue mifericordie. 
Qualora vede far fi di ette un 5 oltraggiofo abufo , deporto ogn* 
ufo di clemenza diviene un Dio formidabile, che pimifee 
fenza pietà , quantunque la punizione fia fegreta , e fenza* 
flrepito . ' • <. 

Ma affine di non porgere a lui motivo di venire a que- 
fìo termine funertirtìmo , e d’ uopo cautelarli con que’ mezzi, 
che fono più efficaci per mantenerfi a lui fedeli nelle intra- 
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prele rilòluzioni. Conviene in primo luogo richiamare rovèn- 
te al penfiero i patti riabiliti col Signore , e chiamarlo fpeflo 
in tcflimonio delle promerte , ■ non lafciando paflar giorno fen- 
za ratificargli i proponimenti con piena volontà, e con effi- 
cace deliberazione di mantenergli inviolabile la fedeltà pro- 
merta. Senza tenere artìduamente fitti avanti gli occhi della 
mente i patti con Dio riabiliti , facilmente rimane indebolita 
la coflanza dei configli prefi intorno al governo , ed alle a- 
zioni , che formano . una condotta irreprenfibile , religiofa , e 
« lanta. Conferire di molto a tutto quello il ritiro, la folitu- 
dine, folitudine di cuore, folitudine di corpo. Quella fa sì, 
che di quando , in quando fi rifveglino internamente vivi 
fentimenti delle cofe celefli , che fi riconofcano i debiti 
contratti per le commefle trafgreffioni colla divina giufti- 
zia , e fi fcontino col pianto , e colla penitenza ; che fi 
ravvifino i partati pericoli , e le ne renda gloria alla, mi- 
fericordia del Signore; che fi fcoprano i bifogni , che fi han- 
no per le proprie miferie, c inceflantemente fe ne implori da 
• Dio il riparo. La folitudiue poi del corpo tiene lo fpirito rac- 
colto; divieta, che egli fi diftragga in- cure, ed in- affari di 
cofe terrene , che non fi perda dietro ad oggetti creati , nè a 
vane converfazioni co’ figliuoli del fecolo, nè a profani diva- 
gamenti atti pur troppo a diflipare il coneeputo fervore .- Sen- 
za di quelle cautele , ah ! che non accada a noi con noflro 
fòmmo pregiudizio quello, che gli Ebrei tentarono febbene 
inutilmente col Redentore , allora quando dopo di averlo cro- 
cififlo,Io {limolavano a defcendere dal fuo patibolo: Si Fiiius 
Dei es , def ~ende de Cruce(a). Anche noi raccolti entro il Chio- 
llro udiremo F. M. dalle paffioni dell* animo, dalle pravi in- 
clinazioni del cuore fuggerirci a rimettere il fervore conce- 
pito : I nortri invifibili , e vifibili nimici andranno folleci- 
tandoci a Icendere dalla Croce , che abbiamo ftretta colle 
buone rilòluzioni di riforma, di mortificazione, di ritiro, di 
opere virtuofe . Dtfcende de Cruce , udiremo talvolta dirci al cuo- 

i 

(a) Math. 27. *o. 
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re da* mali abiti, da un certo rincrefcifriento , che ci preme- 
rà a rallentare il corfo della divozione, a feguire le inclina- 
zioni de fenfi, a ripigliare le primiere defedate codtimanze: 
ma a quede voci traditrici , fi chiuda pur 1* orecchio con anP 
mo codante di voler perfeverare nella croce della mortifica- 
zione , della penitenza, della virtù fino alla morte; feppnre 
non fi. voglia veder perduto il frutto di tante buone delibera- 
zioni , e mancare a un tempo idedò il frutto preziofo delle 
divine mifericordie con immenfo difeapito della propria eter- 
na falute. 

A quede precauzioni conviene inoltre aggiugnere 1* efer- 
cizio indefedo della fanta Orazione. Senza di queda non può 
mai edèrvi comunicazione con Dio per confervare quel be- 
ne, e quelle virtù, che s* intraprefero a pratticare ficcome 
altresì non potrà giammai conofcerfi , ove fiafi a Dio fedele y 
e dove a lui fi manchi nella fedeltà promeda . Iddio ha egli 
certa mente dato parola di dare a noi gl* ajuti , che fono ne- 
ceffarj a perfeverare nel bene , qualora la nodra volontà coo- 
peri ne' buoni effetti della grazia ; ma alle promedè de* fuoi 
ajuti avendo anneffa la condizione di domandargli :Pf//7r, & 
accipietfs (*), forz* è di credere, che lenza le nodre fuppliche 
egli nè ci affiderà co* lòccorfi della fua grazia , nè noi farc- 
ino giammai perfeveranti nelle deliberazioni del miglioramen- 
to del vivere 

All* ufo della preghiera fi dev* aggiugnere 1* efercizio 1 - 
quotidiano della mentale orazione, al lume della quale rico- 
nofeendo ( come altrove fi diffe ) le nodre giornaliere debo- 
lezze , ci renderemo avveduti per emendarle , ed acquidcre- 
mo nuove forze per efercitarci ncdla virtù y c per edere più 
efatti nel fèrvigio del Signore. 

Un mezzo in fine valevole di molto a perfeverare nel 
bene incominciato sì è una lineerà divozione alla gran Ver- 
gine Immacolata Madre del Divin Verbo . Chiunque vive fot-- 
to la di lei protezione , egli è ficuridìmo di ferire inviola- 

Vv ^ bili 

■ » » . - ■ ■ — ■ — — **• 

(a) Jo. i*; 
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bili al Signore le Tue promette. Ella, che per antonomafia fi- 
chiama Madre di Mifericordia, tiene continuamente rivolte a 
fomiglianza d’ un’, amorofa Genitrice le fue catte pupille fo- 
pra tutte le anime di lei divote, ò fian’ effe in iftato di gra- 
zia , oppur di colpa, affinchè non cadano, ò cadute riforga- 
no prettamente, porgendo loro a quell’ effetto il foccorfo del- 
la pottènte fua mano. Quindi è, che la Chiefa di Dio illu- 
minata in quella verità incontraftabile alludendo all’ efficacia 
grande del di lei vai idittimo Patrocinio , con quelle parole de’ 
fagri Proverbi chiama beati , e avventurati tutti quei , che a 
lei ricorrono divoti, e fupplichevoli, avvegnacchè troveranno 
etti con ttcurezza per fua intercettìone vita di grazia , e falu- 
t-e eterna: Qui me invenerh , inveniet vii am , & bauriet falutem a 
Domino (a). Con uguale fermezza aflicurati ci rende il Sera- 
fico Dottore S. Buonaventura , che chiunque li pone fotto il 
Patrocinio di Maria , rendendoli degno di confeguirlo , farà egli 
non folo confederato da’ beati Cittadini della celefte Patria 
qual loro amico, e compagno; ma avrà ancora di piu la bel- 
la' fòrte , che il luo nome fia regiftrato nel Libro della vita 
( l ) ; coficchè tanto vale 1’ etter divoto , e godere la protezio- 
ne della Vergine; quanto 1’ avere un’ argomento ben chiaro 
di predettinazione . Egli è certo adunque F. M. , che per la 
di lei mediazione coronerà Iddio con una Tanta perfeveranza 
nel bene incominciato la nottra vita , rendendoci lèmpre piu 
collanti nell’ efecuzione de’ buoni proponimenti . Ma a ren- 
derci degni della tutela di si pottente Avvocata , conviene 
efercitare quegl’ atti di pietà, quegli ottequj di onore, che a 
lei riefeono più graditi, e che 1’ impegnano più efficacemen- 
te a lòttenere la nottra fedeltà. Fra quelli tiene il primo luo- 1 
go il metter fine alle tralgrefiìoni con premunirfi di una effi- 
cace volontà di riformare in ogni conto il cottume , e com- 
porre la vita a norma dello flato religiofo , guardandofi di 
commettere qualunque cofa, che polla offendere la Maettà 
del fuo Di^in Figliuolo. Conviene inoltre formare di lei quei 

pregio , 


(a) Prov. 8. (b) S. Bonav. in Pfalter. 
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pregio, e quella (lima, che efige il merito dell’ altiffima Tua 
dignità , .tributandole continui omaggi di venerazione confiden- 
ti in un lineerò , e teneriflimo amore , che muova il cuore a 
concepire verfo di lei un filiale affetto, che dia impulfo a 
feiogliere la lingua nelle di lei lodi, parlando volentieri del- 
le fue glorie, e procurando d’ iflillarne, quanto più fi poffa , 
anche in altri la divozione. E d’ uopo altresì intraprendere 
in di lei onore efercizj di pietà; e quotidiani, onorandola con 
lodi , e con preghiere , e con quelle principalmente , che Tap- 
piamo efferle più gradite; e temporanei prevenendo ledi lei 
fòlennità con ifpeciale apparecchio di divozione, di preghie- 
re, di digiuni, e di mortificazioni. Si procuri finalmente d’ 
imitarla in quelle virtù, nelle quali Ella principalmente fi 
fognalo, mentre era in terra, fralle quali tengono il primo 
luogo l’umiltà, e la purità, le quali, fe debbono effere infè- 
parabili da ciafcun Fedele, molto più debbono rifplendere in 
un Religiofo , che dee farne il Tuo principale ornamento. 
Quando tutto ciò da noi fi prattichi F. M. con efattezza, fi 
vedrà in efperienza flabilita con perfeverante fermezza la co- 
ftanza di quelle rifoluzioni , che intraprendemmo nel decorfo 
di quefti giorni . Invocato frattanto 1 ’ ajuto dello Spirito San- 
to confcjerate , ò Religiofo, a quanto vi obblighino le pro- 
mette fatte a Dio. 

\ 

L Inno VENI CREATOR SPIRITUS con quel , che 
Jìcgue come fopra alla pagina 21. 
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PER LA SERA DELL’ ULTIMO GIORNO. ' * 

Sopra lo JieJfo Argomento. 

Dioiche tatto difpone con ordinata mifu- 
ra, pefo,e numero (a), ha Egli altresì pre- 
lì (To il termine alle trafgreffioni di ciafchedu- 
no ; coficchè compiuto , che liafene il numero , 
farà anche importo il termine alla fua fòflfe- 
renza , certando quindi in lui ogn’ ufo di mi- 
fericordia, e cominciando il tempo del Tuo ir- 
reconciliabile furore (b). Allora è cofa inutile lo fperare da 
elfo un guardo di compartì )ne ; inutile un’ atto di pietà ; inu- 
tile altresì un’ ombra di condi fcendenza al perdono. Quello , 
che nelle Scritture (c) fi legge del numero delle colpe , li 
legge eziandio del numero delle grazie, e de* benefizi divini. 
Anche di quelle accordato, che liafene -da Dio un certo nu- 
mero prefilfo dalla fua clemenza; e ftabilito di darne tante, 
e nulla piu, non fuole egli variare il. decreto, compiuto, che 
fiafene inutilmente il numero. L’ultima di effe.è il punto de- 
cifivo della falute, perchè appunto l’ultima di erte dà il tra- 
bocco alle bilancie della divina Giuftizia , che allora decide 
dell’ eterna perdizione. Oh. 1 che gran punto è quello, ò Re- 
ligiofojda fcuotere per lo fpavento,e far tremare qualunque 
cuore.’... Che gran motivo è quello da rendervi ben circo- 
fpetto, collante, e fermo nelle formate deliberazioni di emen- 
da de vortri errori, di riforma del vollro cortume, di com- 
porre la vollra vita a norma della profelfione, e dello fpirito 
deli’ Irtituto, cui fiete addetto J... Se un’ animi giurtifieata 
diverrà infedele alle grazie del Signore con infrangere i pat- 
ti flabiliti, ella farà porta in dimenticanza , firà il fuo nome 
cancellato dal libro de’ viventi, e regirtrato fra quei, che fi- 
ni (cono 




(a) Sap. >i. ìi. (b) ». Math. 6 . i+. (e) Job. m- >7. 
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nifcono i lor giorni neir induramento de’ loro difordini, e 
che in fine fi perdono : Si averterit fe JuJlus a jufìitia fua .... 
omnes j ufi iti te ejus , quas fecerat , non record dbuntirr : in pr avarie atto- 
rie , qua pnevaricatus ejl , in ipfa morie tur (a) . Guai perciò , grida Id- 
dio per bocca di un Profeta , a coloro , che dopo di aver pro- 
metto d’ intraprendere la via della lalute, e il cammino del- 
la virtù, vergognofamente P abbandonano: Va fitti defertores , 
va vobis (l ) . Penfate però bene, ò Religiofo, a cafi voftri. 
Rammentatevi , che colle voftre trafgrettioni offèndette un 
Dio, il quale placatoli per le voftre promette, benignamente 
vi perdonò: ma badate bene di non tornare a difguftarlo ; 
perchè, fe dopo d y etterfi feco voi „ riconciliato, tornate di bel • 
nuovo ad oltraggiarlo , fopra di voi caderanno que* va minac- 
ciofi da lui fulminati.... Egli in quelli giorni v' illuftrò la 
mente co" Tuoi lumi celefti , vi motte il cuore co* dolci im- 
pubi della fua grazia: voi corrifpondefte a* Tuoi favori , forman- 
do buoni proponimenti di emenda , e di riforma : badate be-*- 
nel però di perfeverarvi ; perchè in cafo oppotto potrebbe ef- 
fere , che quella fotte 1* ultima grazia , che v* abbia egli fat- 
ta. Se venittè a rilafciarfi il voftro fervore, potete voi fpcra- 
re di ettere da lui novamente vifitato co* lumi della fua gra- 
zia per fòrgere dalla tiepidezza $ Se tornafte a fecondare le 
richiefte delle palfioni , il genio rèo dell’ amor proprio , che 
ferve di fprone al rilattamento ; chi v* attìcura , che tornerete 
a rimettervi di bel, nuovo , e che farete in tempo di fare un > 
altra volta gli fpirituali efercizj?... Ah! guardatevi di riafsu- 
mere gli andamenti degl’ anni addietro : guardatevi di darvi 
novamente alla tiepidezza, e di riabbracciare le primiere feor- 
rettezze ; perchè forfè non farete piu in tempo a ravvedete- 
ne , per ettere cefi’ato ogn # ufo di clemenza in Dio . L* avere 
voi incominciato a viver bene, e non avervi perfeverato, que- 
lla appunto farebbe un giorno la forgente de' voftri mali, e 
F argomento della voftra confufione . Potefte voi vivere per 
qualche tempo a norma della voftra Protèttone; potevate 

V v 3 * adun- 
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adunque profeguire la Hetta condotta negl’ anni ancor fufle- 
.guenti ; mercecchè Iddio fu Tempre uguale nell' appreftamen- 
to de’ Tuoi loccorfi. Non meno in tempo degl’ efercizj , che 
-dippoi vi avrà egli colmato di lumi, proveduto di forze, e 
circondato di ajuti : vi fi farà inoltrato amabile in ogni tem- 
po, e degno di edere corrifpoft» nelle finezze della fua cari- 
tà, -facendovi però guftare le dolcezze dei fuo Tanto amore - 
Ora voi vi fiere arrefo {fingendovi a lui, rifoluto di eflcrgli 
fedele in amarlo, perfeverante in fervirlo, ed efatto in ubbi- 
dirlo colla piena ottervanza de’ voftri religiofi doveri . Quale 
feufa adunque , e qual pretcflo potrette addurre , qualora ve- 
nendo meno la vottra coftanza , Iddio vi punifie giuttamente 
adirato?... Verrebbe pur’ un giorno, in cui farette aftretto a 
piagnere pieno di confufione , e a lagrime difperate 1* iftabi- 
Jità .nel bene operare . Per pochi anni , e forfè ancora per 
pochi mefi , che reftano a vivere , comprarfi tanta infeli- 
cità , per non avere perfeverato nella fedeltà delle pro- 
mette ? Oh Solidezza degna di pianto eterno j . . - . Iddio , 
ò Religiofo , non dà il premio a chi lolo rifolve , e co- 
mincia a fervirlo : a quelli fol tanto lo promette : Incho - 

anùhus pramium premi tritar , e lo dà a foli perfeveranti : per - 
feverantibus autem datur (a). Rilevatene la verità dall’ efem- 
pio dell' infelicilfimo Giuda. Segui egli per alcun tempo il 
Redentore , proiettando di eflergli Tempre fedele : ma che gli 
giovarono le efpreflìoni della lingua, fe a quelle non corrifpo- 
le la fermezza del cuore? Cadde infedele, morì difperato, e 

fi dannò Ah mio Dio. 1 Celli io piuttofto di vivere, che 

manchi alla fedeltà di mie promette. Meglio fia per me il 
morire, che eflervi infedele. Le vottre grazie, colle quali mi 
avete in quelli giorni circondato , mi farebbono avventurare il 
premio eterno, fe abufandone non ne facettì quii conto, che 
la loro prcziofità richiede. Troppo io tòno obbligato alle fin- 
golari finezze delie mifcricordie , che mi avete difpcnfare in 
tempo dJ mio ritiramento . La rimembranza de’ vottri benefizi 

mi 

•** * — • — — • • ■ ■ •— 

( a ) S. Bernard. Semi. 6 . de modo bene vjv. 
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mi darà Tempre fitta in mezzo al cuore; e per quanto potrò, 
non fi dileguerà giammai dalla mia memoria . Oh mio buon 
‘Gesù fonte di pietà , padre di mifericordia J deteflo con odio 
eterno le ingratitudini da me ul'atevi. Quelle mi faranno di 
perpetuo flimoio a piagnere amaramente il mal commeflò , 
c a dirvi ogni momento, che voi fiete il mio liberatore, e 
che farete 1* unico mio bene , P unica mia fperanza , il mio 
unico foflegno; Deus mcus , & omnia. Confederò in eterno, che 
la fola voflra bontà ha didìpato le tenebre della cieca mia 
mente ,che ha rifcaldato il mio cuore di ghiaccio, e che mi ha 
reflituito allo flato di grazia, in cui fpero di ritrovarmi- Sta- 
bilite, ò Signore, fra me, e Voi un’ alleanza, che fia perpe- 
tua ; legate il mio cuore ; unite alla voflra la mia volontà 
con vincoli cosi flretti, che non abbiano mai più ad infran- 
gerli. Una volontà, che per fecondare le lue florte inclina-' 
zioni facilmente fi difunifce dalla voflra; un cuore, che dal 
voftro fi di (giunge , e 'fi diltrae in varie cofe , che fono fuor 
di Voi , non può mai edere un cuore unito al vollro . Stende- 
te adunque la vodra delira, tenetela ferma fopra di' quello 
fviato , onde collante divenga in amarvi, ed in fcrvirvi. Da 
Voi folo , mio Dio , podò fperare quella fermezza ; a Voi pe- 
rò la chieggo con cuor fommedò,e di fiducia ripieno; impe- 
rocché favore più fegnalato di quello non sò defiderare , nè 
Voi fapete difpenfarmi , perchè da quello appunto dipende la 
mia falvezza, tutto il mio bene. Sò, che a quelP effetto li 
richiede una forte volontà , che combatta le prave inclinazio- 
ni della ribelle natura : sò che richiedeli una tale oculatezza, 
che faccia prevedere, ed evitare tutte le occafioni , e tutti 
gl’ ollacoli , che podòno mai frapporli alla perfeveranza de’ buo- 
ni proponimenti. Cosi è appunto, ò Religiofo : Chi non fa 
forza a fe (ledo , neanche perfevera : chi non mortifica le 
proprie voglie, chi non combatte le proprie padìoni , e non 
le vince, benché rifolva , non farà giammai collante nelic lue 
rifoluzioni . Alla perfeveranza va necedàriamente annetta la 
fatica, la vigilanza. Vegliate adunque, e faticate, fe brama- 
te fermezza nd miglioramento del vivere . Abbracciate la 

Cro- 
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Croce, flrignetevi ad erta fortemente, ond’ etta fia la fiabile 
fermezza de’ voflri proponimenti. Per incoraggirvi alla per- 
feveranza richiamate alla memoria ciocché a* fuoi figli dicea 
fovente il Serafico Patriarca S. Francefco : O dilettiffimi Fratel- 
li , e in eterno benedetti Figli , afcoltate la voce del voftro 
Padre , che si teneramente vi ama . Voi avete prometto gran 
cofe, maggiori però ne fono fiate promette a Voi : oflervate 
quelle, anelate a quelle: breve è il piacere, eterna è la pena: 
picciolo è il patire , ma la gloria è infinita : malti fono i chia- 
mati, pochi gli eletti, ma la retribuzione è di tutti(*). Oh 
fentimenti degni di ettere fcolpiti nel fondo di ogni cuore i 

PREGHIERA* 


. ( . < 

R rimete, mioDio,quefle maflime nel mio feno,e radica- 
e talmente nel mio interno, che donandomi ette una fiabi- 
le fermezza nel ben’ operare, non venga mai ad affievolirfi il mio 
fervore . Io faticherò , io combatterò contro de’ miei nimici 
per eflèrvi fedele; ma voi, ò buon Gesù, avvalorate la mia 
fede , confortate le mie buone intenzioni con quella fortezza, 
che deriva dalle voflre benedizioni . Fate , che io combatta 
con tal coraggio, e con tanta perfeveranza , che ne riporti in 
fine la corona da Voi riferbata a tutti quei , che con fedeltà 
vi fervono. Adoro intanto le voflre ammirabili difpofizioni , e 
con cuor riconofcente vi rendo quelle grazie, che meritamen- 
te fi debbono alle tante mifericordie ufate nel decorfo di que- 
lli giorni a favore di un* ingrato, quale io mi confetto . Vi rin- 
grazio di que’ lumi, co’ quali avete, diflipate le tenebre della 
mia mente. Vi ringrazio di que" fanti impulfi, con cui avete 
motto la mia volontà a concepire abborrimento de’ commetti 
errori , i quali mi efponevano a pericolo di andare eterna- 
mente perduto: Tu autem erui/ìi animarti imam ex inferno inferio- 
ri . Vi ringrazio del perdono, che fpero di aver confeguito 
dalla voflra pietà de miei innumerabili mancamenti : Projecifif 

po/i 




(a) la Reg. S. Franciici . 
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~po/i tergum tuum omnia peccata me a (a). Non è capace la mia 
lingua a rendervi que* degni ringraziamenti , che per tanti 
benefìzi vi fi debbono dalla gratitudine di un voflro fervo . Pre- 
gherò i .Serafini def Paradifo a fare le mie veci con efaltare 
le voflre ineffabili mifericordie , fperando di unire alle lor vo- 
ci anche le mie, allorché comparirò d* avanti al voflro Tro- 
no per cantare eternamente, che voi fiete il mio Dio, il mio 
liberatore , la mia mifericordia : In aternum cantalo . ... Deus me- 
us mifericordia me a (b) . 

Confermate altresì colla voflra divina grazia ciocché vi 
Hete degnato di operare in quella fagra Famiglia a Voi dilet- 
ta : Con firma hoc Deus , quod operatus es in nobis (c) . Verfate fu 
di tutti noi un diluvio di celcfli benedizioni: Sie fuper popuìum 
tuum benediSìio tua. Benedite i noflri proponimenti, e fortifica- 
teci nella perfeveranza del voflro fanto fervigio . Benedite le 
anime noflre , e rendetele purgate , e monde da tutto ciò , 
che a Voi non piace. Benedite i noflri cuori, ed infiamma- 
teli fempreppiù nel voflro fanto amore. Benedite il Ceto Lai- 
cale; e fate, che fempre cammini fecondo le traccie della 
Tanta umiltà virtù eflenziale, e conveniente con ifpecialità al 
fuo flato. Benedite il Ceto Clericale ; e fate , che coll’ an- 
dar degl' anni crefca in effo la religiofa perfezione . Benedi- 
te il Ceto Sacerdotale , e dategli uno fpirito tale , che onori 
. fempreppiù colla fantità della vita il fublime fuo carattere, 
A proporzione del loro grado date ad effi un’ efemplarità di 
coflume, per cui 1* uno ferva di edificazione all* altro . In- 
fondete a noi tutti il voflro Santo Spirito , eh* è fpirito di 
unione , di carità , e di amore , facendo sì , che nfedendo 
-egli fu di noi, fra noi confervi inalterabile la pace, e la con- 
cordia . Quella fi a la corona di tutte le grazie, per cui vi 
abbiamo pregato; perchè quefl’- appunto farà il forte vincolo, 
* che unirà infieme tutt’ i fanti doni, ohe in quelli giorni vi fiete 
degnato conferirci ; a ringraziarvi de* quali tutti unitamente 
fciogliamo la lingua in Inni di laude, e in Cantici di gloria. 

Dui 


(a) Jfai: i3. u. (b) Pf. 83. a. (c) Pf. 6 7 • 
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Qui fi canta , ò fi recita il TE DEUM LAUDAMUS, 
terminato il quale fi dirà come fiegue 


ir. Benedicamus Patrem , & Filium cuna San<5to Spiritu . 

Et laudemus, Se fuperexaltemus eum in fkcula. 
il. Benedkftus es Domine in firmamento coeli . 

Et laudabili, & gloriofus, & fuperexaltatus in faxula. 
ir. Benedic anima mea Domino. 

Et noli oblivifci omnes retributiones ejus. 
ir. Confirma hoc Deus, quod operatus es in nobis. 

A Tempio fanclo tuo, quod eft in Jerufalem. 
ir* Illuftra faciem tuam fuper fervos tuos. 

Et falvos facies. Deus meus, fperantes in te. 
ir. Domine exaudi orationem meam. 

Et clamor meus ad te veniat . 

V/. Dominus vobifeum. 

Et cum fpiritu tuo. 


B Eus, cujus mifericordiae non eft numerus,“& bonitatis 

infinitus eft thefaurus : piiflìma: Majeftati tu se prò col-* y 
latis donis gratias agimus , tuam femper clemcntiam exoran- 
tes, ut qui petentibus poftulata concedis, eofdem non defe- 
rens , ad prsemia futura difponas. 

Tìp^Eus, innocenti» reftitutor, & amator, dirige ad te tuo- 
J ìLJy rum corda fervorum, ut Spiritus tui fervore concepto. 

Se in fide inveniantur ftabiles, & in opere eftìcaccs . 

A nobis , qusefiimus Domine Deus , perfeverantem in 
JìLJy tua voluntate famulatum, ut in diebus noftris, & me- 
rito , Se grada tibi fervientes , piacere poffimus . 

B EnedidHonem tuam , Domine, Sacra Familia recipiat, 
qua corpore falvetur , Se mente : Se propitiationis tu» 
b'eneficium femper in veniat. Per Chriftum Dominum noftrum- 
Amen . 


OREMUS. 


FINE. 
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